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A  SUA  ECCELLENZA 

4 

il  Signor. 

MARCO  FOSCARINI 

CAVALIERE  E  PROCURATOR 
DI  SAN  MARCO. 
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A  fama  de’  fublimi  pre¬ 
gi  ?  onci’  è  a  dovizia 
adorno  1  animo  di  V.E, 
e  che  rinnalzano  a  dif- 
mifura  lo  1  pie  odore  dell’  anti¬ 
co  illuftre  Lignaggio  da  cui  dii 

a  j  fcen- 


Scende  ,  benché  da  lungo  tem¬ 
po  a  me  pervenuta ,  ad  altro  non 
avrebbe  fervito  ,  che  ad  accre¬ 
scere  la  mia  naturai  pufillani- 
mità ,  e  ributtarmi  dal  diffegno 
di  offerirle  quelle  mie  deboli 
produzioni  ,  come  cofe  troppo 
al  merito  di  V.  E.  {proporzio¬ 
nate  ,  quando  la  mia  buona  ven¬ 
tura  ,  per  via  di  Dama  d’ alto* 
rango  e  di  Somma  Saviezza ,  per 
cui  n  od  ri  Se  e  SE.V.  una  Ili  ma 
più  che  ordinaria  ,  e  di  cui  mi 
profelSo  e  profelSerommi  infinita¬ 
mente  ,  per  quello  rillelfo  tenuto, 
non  mi  avelie  aperta  la  Urada 
di  accertarmi  dell’  umanità  fin* 
golariffima  che  accompagna  l’ai- 
tre  Virtù  tutte  di  V.  E. ,  mercè 

le 


le  auali  celebre  per  molti  titoli , 
fi  è  refo  il  nome  fuo  veneratiffi- 
iino .  In  quella  unicamente  affi¬ 
dato,  fenza  più  a  lungo  difen¬ 
dermi  nell’  annoverare  l’imprefe 
egregie  de’  fuoi  Antenati ,  le  qua¬ 
li  non  ne  abbifognano ,  come  per 
sè  baftantemente  all’  immortali¬ 
tà  confegrate  3  nè  le  proprie  dell’ 
E.  V.  e  per  gl’impieghi  pubblici 
fuori  della  Patria  glori ofamen- 
te  foffenuti  ,  e  per  gl’ incarichi 
dentro  d’  effa  alla  fua  fomma 
prudenza  raccomandati  ,  come 
quelle ,  che  agli  occhi  di  tutti 
gloriofamente  rifplendono:  fen¬ 
za  che,  quanto  fogli  ono  piu  ar¬ 
dentemente  coteffe  lodi  imoda- 
te  da  coloro  bramarli,  che  far 

a  4  ere- 


creder  vorrebbono  di  meritarle, 
altrettanto  io  so  ,  efferne  colo¬ 
ro  alieni ,  i  quali  un  vero  e  fon¬ 
dato  merito  pofTeggono  ,  ficco- 
me  F  E.  V.  fenza  contrailo  il 
poffiecle  :  in  quella  fu  a  umani¬ 
tà  dunque  affidato  ,  ed  incorag¬ 
gi  to  da  quella  virtù  ,  propria  di 
chi  è  non  men  Letterato  ,  che 


Protettore  delle  Lettere,  e  che 
è  tutta  fua  ,  io  nf  avanzo  ad 
offrirle  le  p  re  ben  ti  mie  qual  fi 
fieno  fatiche.  Mi  perbuado  in¬ 
tanto  ,  che  il  fregio  del  nome 
brio  farà  per  sè  bolo  valevole  a 
procurarle  dal  Pubblico  un  fa¬ 
vorevole  accoglimento ,  o  fe  non 
altro  un  dibcreto  compatimento, 
fìmile  a  quello  eh’  io  mi  prò- 
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& 
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metto  dall’  E,V.  dell’  ardire  che 
mi  fon  prefo  nel  puntarglie¬ 
le  .  Con  che  baciandole  riveren¬ 
temente  la  mano  olìecpiiofamen- 
te  mi  proteso 

v  i*  i  -  ,  •'  -  ■■  i  .  •  *  '  t 

Dell’  E.  V.  : 
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Venezia  li  20.  Gennaro  1749.  M.  V. 
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Umili fs.  Devot.  ed  Obbligati/.  Semi 
Gio:  Fortunato  Bianchini . 


TAVOLA 

DELLE  MATERIE. 
LETTERA  PRIMA 

Intono  .  al  ragguaglio  dell' Epidemia  nata  in 
Reggio  /’  anno  1734  ,  la  quale  diede  il 
primo  principio  al  Siftema  Teorico-Pratico 
del  Sig.  More  ali ,  ed  alle  prefenti  Lettere , 

Il  vantaggio  riportato  da’ primi  Maeftri  dell’ 
Arte  Medica  dalle  fole  o Nervazioni  delle 
malattie  Epidemiche,  e  le  leggi  ftabilite 
dal  noftro  Ippocrate  per  darne  una  Sto¬ 
ria  accurata  :  pag.  3.  fino  alla  pag.  6. 

La  Storia  dell’Epidemia  Maligna  di  Reggio, 
defcritta  dal  Signor  Moreali  ,  e  confron¬ 
tata  colle  leggi  (late  da  Ippocrate:  pag.  6. 
fino  alla  pag.  zo. 

Teoria  poco  utile  nella  Storia  de’ Mali  Epi¬ 
demici  ,  e  poco  necefìaria  a’  Siftemi  Pra¬ 
tici:  pag.  zo.  fino  alla  p.  z6. 
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LETTERA  SECONDA 

Sopra  /’  indole  troppo  varia  e  mutabile  (fogni 
Coftit unione  Maligna  Epidemica  ,  e  j opra 
le  principali  con fder  anioni ,  che  debbono 
far  fi  dal  Medico  che  de  fiderà  curare  e  gua¬ 
rire  la  Febbre  Maligna . 

|  Mercurio  crudo  propofto  dal  Sign.  Moreali 
nella  cura  di  tutte  le  Febbri  Maligne  : 
pag.  27.  fino  alla  p.  29. 

Sintomi  divertì  ch’accompagnano  le  Cofti- 
tuzioni  Maligne  Epidemiche  ;  diverfe  ma¬ 
niere  dì  curarle  propofte  dagli  Autori  più 
accreditati:  pag.  30.  fino  alla  p.34. 

Difficoltà  che  s’  incontrano  nel  Stilema  ge¬ 
nerale  curativo  propofto  dal  Sig.  Morea¬ 
li:  pag.  35.  fino  alla  p.  51. 

!  Efficacia  de’  folutivi  nel  curare  le  Febbri 
Maligne:  pag.  52.  fino  alla  p.  59. 

Ufo  dell’  argentovivo  lodevole  in  alcuni  ca- 
fi  :  pag.  60,  fino  alla  p.  63. 


LET- 
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LETTERA  TERZA 

Intorno  ali'  origine,  allogfviluppo  ,  alla  pro¬ 
pagazione  ed  a  co  fiumi  de'  Lombrichi  deb 
Corpo  umano:  ricerche  tutte neceff arie  per 
dare  un'  idea  piu  chiara  delle  Febbri  Ma¬ 
ligne  dette  Verminofe . 

Opinione  degli  Antichi  e  de’  Moderni  ,  e 
particolarmente  del  Redi  intorno  l’origi¬ 
ne  de’ Vermi  dei  Corpo  umano  :  pag.  66. 
fino  alla  pag.  68. 

Opinione  del  Vallifneri ,  e  Tua  confutazione  : 
pag.  68.  fino  alla  p.  83. 

Altre  due  nuove  ipotefi  intorno  all’origine 
de’ vermi  del  Corpo  umano:  pag.  87.  fino 
alla  p.  93. 

La  Quelli one  intorno  all’origine  de’ Vermi 
del  Corpo  umano  non  è  fiata  ancora  de¬ 
ci  fa  da’  Fifici  :  p.  93. 

La  propagazione  numerofa  de’  noftri  Lom¬ 
brichi  come  mai  polla  farli,  in  noi  fieffi  : 
pag.  95.  fino  alla  101. 

La  copia  de’  Vermi  ertemi  e  foraftieri  non 
prefagifee  la  propagazione  de’  noftri  vermi 
ordinar]  ,  o  i  mali  vermi  noli  del  noftro 
Corpo  :  pag.  101.  fino  alla  p.  103. 

Dubbj  proporti  contro  la  Teorica  del  Sign. 
Morsali  :  p.  104.  fino  alla  p.109. 


LET- 


lettera  quarta 

Dove  fi  parla  delle  varie  differente  delle 
Febbri  Maligne  :  fi  dividono  in  Vere ,  in 
I  furie  ed  in  Verminoje  :  Si  propone  la  ma¬ 
niera  di  e j aminarle ,  di  difiinguerle  ,  e  di 
curarle  . 

Efame  più  diftinto  della  Teoria  del  Signor 
Moreali:  p.  no.  fino  alla  p.  125. . 

Maniera  nuova  e  propria  per  efamiriare  le 
Febbri:  pag.  125.  fino  alla  p.  129. 

Divifione  delle  Febbri  Maligne,  efegniper 
difiinguerle:  pag.  129.  fino  alla  p.  136. 

Ufo  de’  varj  falafli  nelle  Febbri  Maligne  : 
pag.  13 6.  fino  alla  p.  143. 

Ufo  de’  Purganti  :  p.  144.  fino  alla  p.  150. 

Vano  ufo  de’  Sudoriferi  :  p.  1 50.  fino  alla  p.153. 

Ufo  dell’ acqua:  pag.  154.  fino  alla p.  ióz. 

Ufo  de’ Cordiali  e  del  Vino  in  particolare: 
pag.  ióz.  fino  alla  p.  1Ó4. 

Ufo  de’  Vefcicatorj  confiderato  fin  dalla  pri¬ 
ma  origine:  pag.  164.  fino  alla  p.  177. 

Ufo  delle  Battiture  :  p.  177.  fino  alla  p.  180. 


LET- 
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LETTERA  QUINTA 

Circa  /’  indole  della  terza  fpecie  delle  Feb¬ 
bri  Maligne  chiamate  Ver  mino f e  ò  e  lama* 
niera  piu  propria  di  curarle . 


Breve  Storia  intorno  all’  ufo  interno  del  mef- 
curio  praticato  nella  noftra  Italia  per  tut¬ 
ti  i  mali  verminofi  :  pag.  1 86.  fino  alia 
pag.  1 97. 


Defcrizioné  della  Febbre  Maligna  Vermino 

ià  :  pag.  199.  fino  alla  p.  202. 
Febbri-Maligne  cagionate  da’  Lombrichi  : 

pag.  202.  fino  alla  p.  205. 

Febbri  Maligne  cagionate  dagli  Afearidi  : 

pag.  20Ó.  fino  alla  p.  21 6. 

Febbri  Maligne  cagionate  da’ Cucurbitinì  : 


pag.  21  <5.  fino  alla  p,  2 1 9. 

Le  fiftulari  efcrelcenze  fatte  da’ Cucurbitinì 
eccitano  alcune  volte  le  Febbri  maligne  : 
pag.  219.  fino  alla  p.  221. 

La  Tenia,  o  il  Solio  non  è  un  folo  infet¬ 
to,  e  non  coltimi  Ice  la  quarta  fpecié  de’ 
Vermi  ordinari  del  Corpo  umano,  p.  221. 
fino  alla  p.  223. 

Efame  de’  Vermi  ftraordinarj  ;  pag.  223.  finò 
alla  p.  230. 

Ufo  pratico  del  mercurio  crudo  nelle  Feb¬ 
bri  Maligne  :  p.  230.  fino  alla  p.  240. 

Saggio  della  virtù  del  Mercurio  contro  i 
vermi  :  pag.  241.  al  253, 


Errori 


Correzioni 


Pag.  22. 

Un*  6  regiftrato  leggi 

regìftratà 

48. 

1  cum 

etiam 

5°- 

1  preparato 

prefervato 

62. 

15  antelmitici 

antelmintici 

63. 

6  antelmitici 

antelmintici 

7°. 

21  colà  , 

colla 

72. 

30  Bawino 

Bauhino 

82. 

1 5  3000 

3  00 

87. 

9  due  ultime 

di  due  ultime 

108. 

20  ferono 

forano 

12(5. 

1  LXX 

XVII 

141. 

9  Hyrundinum 

Hyrudinum 

154. 

24  cole 

colle 

Gii  nitri  errori  corft  nella  Stampa  mrt 
alterano  i  /entimemi  dell'Autore  « 
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foni  métti  i i ii'fi- 1 ititi'  i  . — 

,  Magnani  Artis  partem  ejf ?  arhitror  de  bis 
qui  rette  [cripta  funt  pojfe  confiderà - 
tionem  facere  ac  judicare  .  hti  enim 
hoc  novit ,  &  bis  utitur  non  mtdetur 
mihi  in  Arte  multum  falli  pojfe . 

Hip-  Lib.  de  dieb.  Judic. 


m 
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LETTERA  PRIMA. 


€*&*)*&/* 


Amico  Caro. 


T  i  l  e  e  nobile  ,  ma  molto  intricato 
e  fcabro  ,  e  di  gran  lunga  fuperiore 
alle  mie  deboli  forze  egli  è  certamen¬ 
te  il  giudizio,  che  da  me  pretendete;  tan¬ 
to  però  polfono  fopra  di  me  i  voltri  riveriti 
comandi  ,  che  anno  vigore  di  cavarmi  in 
parte  da’  limiti  del  corto  mìo  difcernimen- 
to  ,  e  di  vincere  in  me  ogni'oftinata  ripu¬ 
gnanza.  Ben  fapete  ,  che  il  nuovo  Si  [tema 
Teorico-pratico  delle  Febbri  Maligne  e  Conta- 
giofe  dato  in  luce  dal  Sig.  Gio:  Battifta  Mo- 
reali  Medico  di  Reggio ,  è  fiato  Tempre  da 
me  conlìderato  con  particolare  attenzione  , 
ifenza  badare  a  quanto  di  bene  ,  o  di  male 
ne  dicono  ,  o  ne  fcrivonó  molti  ;  e  fin  da 
|  quando  ufcì  V  Opera  la  prima  volta  dalle 
;  Stampe  di  Modena,  incominciai  a  far  pro¬ 
va  in  alcuni  miei  Infermi  del  tanto  decan¬ 
tato  mercurio  crudo.  Sempre  inappreffo  ed 
in  ogni  congiontura  ò  avuta  curiofità  di  far 
nuove  efperienze  *  e  nuove  confiderazioni 
pratiche,  per  indagare  con  chiarezza  il  vero 
ufo  di  q  uefta  rinomata  fcoperta  in  Medici¬ 
na.  Vi  ò  molte  volte  l'piegato  a  voce  lentie 
difficoltà,  che  mi  anno  tenuto  fin  ora  fofpe- 

A  fa 


2  Lettera 

fo  dal  predare  intiera  fede  a  tutto  quello  af- 
l’erilce  l’Autore,  e  vi  ò  fovente  latto  vede¬ 
re  fotto  gli  occhi  le  prove:  ma  giacché  dub- 
biofo  ancora  ,  e  titubante  ricercate  da  lon¬ 


tano  il  mio  parere,  ed  in  tempo  appunto  eh’ 
efee  riftampato  ne’ torchi  di  Venezia  il  Li¬ 
bro  corretto  dall’Autore,  ed  accrelciuto  dii 
varie  olìèrvazioni ,  prendo  volentieri  la  pen¬ 
na  ,  e  con  ogni  libertà  vi  dico  la  cofa  tal 
quale  la  lento  dentro  me  ftellò .  Tanto  piùr 
che  veggio  alla  giornata  per  mezzo  della, 
nuova  Edizione  promulgato  il  nuovo  meto¬ 
do  ,  e  da  molti  Medici  affatto  Empirici , 
o  poco  Razionali  curate  inlèlicemente  tutte: 
le  febbri  più  gravi  e  perniciole  colf  ufo  dell’ 
argento  vivo. 

Per  darne  un  gì  urto  faggio,  fìimo  neceffa- 
rio  conliderare  a  parte  a  parte  tutta  l’intiera 
Opera  :  e  giacché  fin  dal  primo  Capitolo  , 
o  introduzione  al  Siffema,  parla  egii  lAu- 
tore  de  vantaggi  delle  Off  ervagionì  Mediche  , 
e  della  maniera  di  conojcere  i  veri  Medici , 
fecondo  la  mente  d'Ippocrate  ;  penfo  far  co- 


fa  a  voi  grata  efaminare  in  quella  prima 
Lettera,  il  ragguaglio  dell’ Epidemia  di  Reg¬ 
gio,  per  benconolcere  alla  prima  il  vantag¬ 
gio  che  può  ricavarli  dall’  Òffervazioni  fat¬ 
te  in  sì  maligna  influenza  ,  e  come  a  que¬ 
lle  fi  adattino  le  leggi  dei  nollro  Ippocrate, 
del  quale  li  profefla  lo  Scrittore  ledelilììmo 
difcepolo . 


Prima.  % 

Quanto  grande  fi  a  Tempre  (lata  la  ftimd  $ 
e  l’utile  riportato  dalle Oifervazioni  e  predo 
i  buoni  Autori,  ed  apro  del  genere  umano, 
abbaftanza  fi  comprova  dalla  prima  Medicina 
de’  Greci  paragonata  con  quella  di  tutti  i 
fecoli,  e  de’  noftri  precifamente  >  Sappiamo 
per  teftifttornanza  di  Socrate  preilo  Senofoa- 
:e  (  a )  ,  che  i  primi  Sapienti  della  Grecia 
non  Sdegnarono  quell’  Arte  ,  ed  impie¬ 
garono  ogni  ftudio  In  confìderare  attenta¬ 
mente  i  fenomeni  de’  mali ,  e  diftinguere  i 
rimedi  fperimentati  nocivi ,  o  vantaggiofi  . 
La  Scuola  di  Coo  ,  eh’ è  Tempre  Hata  rico- 
aoTciuta  per  la  più  Tavia,  e  più  rinomata'* 
idditò  a*  pofteri  i  primi  infegnamenti ,  e  da 
ittei  pochi  libri  a  noi  rimafti  fi  ravviTa  la 
lana  dottrina  ,  ed  a  maraviglia  fi  riconofce 

Ià  vera  Medicina ,  che  lontana  dalle  opinio- 
n  e  dalle  contefe  ,  oflerva  e  liegue  i  feno- 
neni ,  ed  i  movimenti  della  Natura  . 

Ippocrate  che  in  quella  Scuola  merita  il 
>rimo  luoeo *  non  a  lafci»ta  coTa  piu  bella, 
Stile  dè’ libri  degli  Epidemici  ;  e  preci- 
amente  del  primo  e  del  terzo ,  che  fra  gl’altri 
ette  fono  (lati  riconofciuti  pervm  e  genui- 
ù  (  b  ) .  Più  che  in  tutte  le  altri  Tue  Òpere 
lelebratiffime  rifplende  in  quelle  ’,a  vera  Me¬ 
dicina  ,  e  la  giufta  maniera  di  offesvare ,  e 

A  2.  di 

(  a  )  Memorati.  JLib.  4. 

^  b  )  J or  un*  Cor,  in  Ver/ \  Hip*  P?#f  »  f  leind*  X* 

M  Fehr* 


) 


4  Lettera 

dì  feri  vere,  e  dà  a  noi  chiaramente  a  cotto 
feere  quanto  egli  era  ben  fornito  nella  pe¬ 
rizia  dell’  Arte ,  e  nella  facondia  del  dire  . 
Penfa  Galeno ,  che  quelli  due  foli  libri  liane 

itati  ferità  dà  Ippocrate  per  dargli  alla  pub= 
buca  luce  (a)  :  degni  veramente  di  rima-.. 
ne:e  aba  notizia  ,  ed  esatta  imitazione  di: 
tutù  i  Po  Ite  ri  .  Qui  il  favio  Maeftro ,  non 
contento  daver  minutamente  regiftrato  tut¬ 
to  ciò  crede  degno  di  nlìeflìone  nel  raccon¬ 
to  deli’ Epidemia  di  Tafo ,  aggiunge  ancora 
i  precetti,  e  le  regole  per  conofcerle ,  diffin- 
guei  le  ,  e  barrarle  accuratamente .  u  £t  quae- 
nam  ( inlegna )  (b)  in  bis,  ause  ad  mor- 


5,  bos  penment,  dignatio  facienda  fit ,  faci- 
,,  le  difeemus  ex  communi  omnium,  & 


n 

51 


cujusque  propria  natura  ,  ex  morbo  ,  & 
tegroto,  ex  bis  qua;  offeruntur,  &  ex  te» 
qui  offerì  ....  „  Confiderà  la  Natura  in; 
comune  ed  m  particolare  ne’  mali  Epide¬ 
mici  dall '  Unrjerfale  condizione  dell'  aria  r 
e  dalla  propria  di  cìafcun  paefe  ,  dalla  con- 
fuetudìne  dalla  ragione  di  vivere  ,  dalla, 
maniera  di  altro ,  dall  etd ,  dal  temperamen¬ 
to  &c.  Confiderà  il  male  nel  fuo  principio ,, 
nel  fuo  pregreflò,  e  nella  fua  declinazione; 
e  lo  confiderà  Tempre  in  particolare  in  cia- 
icun  Inftmo,  efaminando minutamente  tut¬ 
ti  i  fintomi  prelt  dalle  relazioni ,  da'  cojìih 

mi  « 

;;•(  a  )  Epici.  PI. 

(  De  libri.  Pop.  Liù.z.  Sdì.  3  -  ’  ' 


TJ 


Prima.  $ 

m\ ,  dal  fdenzjo ,  dalle  immaginazioni ,  fom 
ni,  vigilie,  e  fogni  ,  vellicazioni  ,  pruriti , 
lacrime ,  dalle  e facerb azioni ,  defezioni ,  «r/- 
I  ,  Jputi  ,  vomiti  &c.  Confiderà  i  ri  ni  ed  j 
che  11  danno,  e  le  indicazioni  di  chi  li  da, 
dagli  effetti  prodotti  .  La  prima  confiderà- 
zione  ferve  tutta  per  avere  una  gioita  idea 
di  un  male  Epidemico  :  la  ieconda  per  efa- 
minare  il  male  ftelfo  in  tutti  i  luoi  fenome¬ 
ni  :  la  terza  per  adattare  al  male  il  proprio 
metodo  curativo. 

E  giacché  la  principali  cognizione  del 
male ,  con  fi  Ile  nell’  adattato  dame  di  tutti 
i  proprj  fenomeni  o  fintomi ,  non  debbono 
quelli  rapportarli  alia  rinfuia ,  ma  fa  di  me¬ 
fite  re  di  dare  a  ciascuno  il  proprio  luogo  , 
affegnarne  la  qualità  ,  definirne  il  tempo  : 
Qua,  quali  a,  &  quando  obveniunt ,  vìden- 
dum  eft .  Notare  tutte  le  vicende  che  acca¬ 
dono  ne’ fintomi,  e  come  un  fintoma  palla 
in  un  altro  aliai  diverfo .  Videnda  qua  fiunt 
morborum  viciffitudines ,  &  ex  quibus  inquos 
fuccedunt.  Diftinguere  quali  fiano  i  fintomi , 
ìche  promettono  la  falute ,  e  quali  i  fintomi  , 
che  minacciano  la  morte,  Ch  quinam  perni - 
cìem ,  vel  jolutionem  protendane .  Efaminare 
finalmente  in  ogni  tempo  del  male,  e  dopo 
il  rimedio  già  dato  ,  e  dopo  le  indicazioni 
avute  nel  darlo ,  gli  effetti  o  buoni  o  pravi 
che  fopraggiungono  fe  la  lunghezza  o  la 
f  brevità ,  la  gravezza  o  V  alleggtamento ,  la 
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pertinacia  del  male  ftejfo  ,  0  la  mutazioni  I 
in  un  altro  affai  dìverfo  :  &  ex  his  quaepe  ; 
hxc  contingunt  conlìderanda  funt.  H 

Premefio  tutto  ciò  colla  più  fida  fcortt  j 
d’Ippocrate ,  entriamo  all’  efame  del  raggua 
glio.  Benché  palli  tutto  fotto  filenzio  l’Aùil 
tore  ,  anno  però  molti  pur  troppo  funeftc 
motivo  di  rammentarli ,  che  le  Febbri  Ma 
ligne  incominciarono  in  Reggio  da  queliti 
Ite  Ile  Coftituzioni  Epidemiche,  che  dall’ ani 
no  1731*  fino  all’anno  1736.  afflillero la po  | 
vera  noftra  Italia  .  Ognuno  ben  sa,  che  h 
principalilììma  cagione  di  quella  Epidemia 
fu  il  palìàggio  ,  e  l’accantonamento  di  nu 
merofe  Truppe  ;  ed  in  que’  Paefi  di  Lombar¬ 
dia,  che  furono  il  fune  Ito  teatro  della  guer¬ 
ra  ,  lece  il  male  una  ftrage  più  crudele  ;j 
in  altri  luoghi  fi  manifeltò  aliai  tardi  ,  e 
molte  volte  fu  rara  e  mite  :  in  alcuni  durò 
lungo  tempo,  in  altri  molto  poco  :  fuEpi- 
demico-perniciofo  in  molti  ,  in  pochi  beni¬ 
gno,  e  non  con  fagiolo.  Non  accenna  l’Au¬ 
tore  del  Ragguaglio  ,  nè  come  ,  o  quandci 
incominciarono  in  Reggio  ;  ma  da  quelle 
può  ricavarli  dall’Opera  ,  fece  ivi  nell’an¬ 
no  1734.  una  grandilfitna  ftrage,  nè  fu  per¬ 
donato  agli  ftelfi  Medici.  Neil’ anno  1735» 
inferocirono  maggiormente  ,  e  non  fi  sa  ili 
precilo  tempo  in  cui  reftò  libera,  la  già  fpo- 
polata  Città. 

Non  entro  a  filofofare  intorno  al  princi¬ 
pio 
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pio  di  quefta  Epidemia,  che  durò  in  Italia 
per  molti  anni  ;  nè  fon  curiofo  di  ricercare 
la  cagione  di  tante  mutazioni  accadute  in 
;  diverbi  luoghi ,  ed  in  varie  Ragioni E'  quella 
1  un’ imprefa  molto  ardua  in  Medicina,  ed  è 
.  una  di  quelle  tante  e  tante  cole ,  che  anco- 
ì  ra  ignorano  i  primi  Maeftri  dell’Arte  ,  Il 
j  noftro  Ippocrate  però  fenza  far  altre  tpecu- 
:  lazioni,  incomincia  fempre  la  Storia  de’ ma- 
,  li  Epidemici  dalle  precoce  Co fti timoni  dell’ 
.  aria  :  accenna  le  pioggte  ,  le  nevi ,  il  cal- 
5  do,  il  freddo:  diftingue  Tumido,  ilfereno, 
■  il  nuvolofo  :  defcrive  il  principio  ,  il  teni- 
1  po ,  la  Ragione  ,  ed  ogni  minima  circoftan- 
j  za  ,  e  mutazione  della  Ragione  :  aggiunge 
molte  volte  le  particolari  neceflarie  circo- 
.  ftanze  del  luogo,  del  vitto,  degli  efercizj, 
1  de’coRumi  e  temperamenti  degli  Abitanti  ; 
ma  lafcia  fempre  a  chi  legge  un  largo  cam¬ 
po  di  riflettere ,  e  filofofare  intorno  a  quelle 
premeflè .  Tutto  ciò  vuol  avvertire  quando 
infegna  :  praterea  ex  univerfdi  ,  &  parti - 
eulari  aeris  c ondinone ,  &  regionis  cujusque . 

ÌMa  il  noftro  Scrittore  così  entra  nel  fuo 
Ragguaglio  :  “  Per  cominciare  adunque  la 
„  Storia  delle  Febbri  Maligne  di  cui  fon  per 
„  trattare ,  convien  premettere ,  che  dall’an- 
„  no  1734.  a’ io.  Agofto,  dopo  tredici  anni 
,  „  di  Condotta,  mi  portai  A  Reggio  chiama- 
„  to  da  quell’  Illuftriftimo  Pubblico  in  occa- 
3,  Rotte,  che  regnava  colà  una  razza  di  feb- 
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»>  bri  j  che  faceva  ftrage  fenza  riparo,  e  fpar- 
y>  aveva  un  terror  fommo  per  tutta  la 
„  Città,  che  metteva  compaffione  .  Vede¬ 
ri  vali  quivi  la  maggior  parte  de’  Cittadini: 
„  venni  a  lutto  piangere  la  morte  de’ loro 
,,  più  cari ,  perchè 

„  Perian  fenza  pietà,  fenza  foqcorfo, 

,,  D’ognifelfo  le  genti,  e  d’ogni  etade: 

„  Vani  eran  i  rimedj,  il  fuggir  {ardo, 

„  Inutil  l’Arte  ;  e  prima  che  l’Infermo 
„  Spellò  nell’opra  il  Medico  cadea. 

Ecco  l’efordìo  intero,  e  da  quello  palla  in  un 
fubito  a  confìderare  la  natura  del  male  cre- 
fciuto  al  più  non  pollò .  Chi  vuol  dare  un 
giu  Ho  ragguaglio  d’un  male  Epidemico,  a 
tre  cofe  badar  dee  con  Ippocrate  :  fumma 
cura ■  emù  oportet ,  ut  preterita  enarret ,  pra- 
fenùa  cognofcat  ,  futura  pradìcat  .  Niente 
accenna  l’Autore  del  palfato,  e  mette  fotto 
filenzio  non  folo  le  cofe  accadute  prima  del 
male,  ma  il  principio  Hello  dell’Epidemia. 
Incomincia  il  fuo  Ragguaglio  dall’augumen- 
to,  e  dalla  ftrage  più  languì  noia  ;  e  qui  of- 
fervo  ancora  trafcurato  il  giufto  ordine  ,  e 
le  necelìarie  circoftanze . 

Ebbe  il  Signor  Moreali  largo  campo  di 
oflervare  per  anni  fucceffivi  l’indole,  il  cor- 
io  ,  e  le  mutazioni  dell’Epidemia  ,  ne  fpe- 
xirnentò  in  sè  ftelfo  gli  effetti  pericolofi ,  e 
„  non  vi  volle  meno  che  un  miracolo  ap~ 

pun-> 
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„  punto  del  gloriole)  San  Francefco  da  Pao»' 
„  la  per  fottrarlo  dalla  morte;,,  e  pure  non 
diftingue  in  quella  lunga  ferie  di  cofe  ,  i 
tempi  delie  malattie ,  le  mutazioni  che  ac¬ 
cadevano  fecondo  le  varie  ftagioni  le  cir- 
coftanze  de’  tempi  ,  e  le  coftituziòni  deli' 
aria  ,  che  precedevano  ed  accompagnavano 
ogni  mutazione.  Onde  non  fi  sa  la  ftagione 
più  contraria  a  quelle  Febbri,  nè  il  tempo 
più  falutare  :  li  ricava  dal  Ragguagio  ,  che 
molte  erano  le  mutazioni  del  male  ,  ma  li 
ignora  il  come  ,  ed  il  quando  accadevano. 
Altro  non  accenna  alla  sfuggita  “che meri¬ 
ta  pur  olfervazione  il  celiar  che  facevano 
alquanto  le  fuddette  Febbri  nel  rinovare 
della  Luna ,  ripigliando  poi  con  maggior 
fìrage  il  corfo  loro  nel  diminuirli  diquel- 
„  la;  ,,  marefta  la  curiofità  di  fapere  fe fin 
dall’  anno  1734.  offervavali  una  tale  muta¬ 
zione  ,  o  nell’anno  1735.  folarnente,  “  iti 
„  cui  peggio  che  mai  inferocirono  le  ma- 
„  lattie.,,  Exatle  autem  tenere  oportet  pro- 
priam  cujusque  temperimi  anni ,  conditionem 
&  fìatum  ,  &  morbum  ipfum ,  (T  quidnam 
boni  comune  fit  confiti  ationi  cum  morbo ,  quid¬ 
nam  &  mali  conjiitutio  ,  aut  morbus  inter  fe 
commune  habeant  (a)  :  Non  fono  mie  fot- 
tigliezze,  ma  leggi  del  buon  Ippocrate  a  noi 
dettate,  e  praticate  rigorofamente  da  quel  favio 
Scrittore  in  tutta  la  Storia  de’  mali  Popolari . 
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All’  autorità  ed  alla  pratica  d’ Ippocrate  , 
non  so  trovare  altra  ragione  di  quella  egli 
ileffo  rapporta  nel  libro  della  Natura  dell’ 
Uomo  :  Quando  ab  uno  morbo  inulti  Homi-- 
nes  corripiuntur  eodem  tempore  ,  caufam  ad' 
èd  quod  communijjimum  efl ,  &  quo  maxime 
omnes  utimur ,  re f erre  oportet .  Ejìetiam  hoc 
fpiritus  &  aer ,  quem  infpirando  trahimus  (a). 
Si  diffonde  in  ifpiegare  quello  fuo  fentimen- 
to  nel  libro  terzo  degl’  Aforismi  (  b  ) ,  e  fa 
baftantemente  conofcere  quanto  fia  neceffa- 
rio  a  chi  vuol  dare  un  giu  Ho  faggio  di  qua¬ 
lunque  maleEpidemico  il  reffer  Tempre  un  rac¬ 
conto  fecondo  l’andamento  de’  tempi ,  e  le 
circoftanze  delle  liagioni. 

Tommafo  Sidenam  ,  il  quale  à  meritato 
tanto  di  gloria  per  aver  trattata  la  Storia  de’ 
mali  colla  maniera  d’ Ippocrate ,  incomincia 
Tempre  le  fue  Coftituzioni  Epidemiche  dalle 
Colti tuzioni  dell’aria  ,  e  profìegue  Tempre 
l’ ordine ,  e  le  mutazioni  de’  mali ,  fecondo 
l’andamento  de’ tempi  e  delle  liagioni.  Leg¬ 
ga  chi  vuole  appieno  rellarne  perfuafo  ,  le 
varie  Epidemie  offervate  in  Londra  dall’an¬ 
no  iddi,  fino  all’anno  167$.  che  troverà  fer- 
bate  rigorofamente  quelle  leggi  ;  e  fin  da 
principio  così  ne  riprende  i  T rasgreffori:  Tem- 
peftates  qiue  cuivis  morborum  generi  potijfh 
mum  faveant ,  diligente  obf&vandce  funt  . 

Non 

(a  )  Lee.  cit.  num.  18. 

(  b  )  Loe.  cit.  ScQ.  3.  , 
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Non  ìnfìcìor  nonnullos  effe  omnium  horarum  / 
alti  tamen  nec  paudores  occulto  quadam  na¬ 
tura  iftindlu  ,  annorum  tempora  non  aliter 
quam  quadam  Ava ,  aut  pianta  fequuntur. 
Sape  quidem  hoc  fubit  mirari ,  hoc  morborum 
quorumdam  ingenium  fatis  obvium  a  pauch 
tamen  fuìff  'e  obfervatum  ;  cura  quo  ftdere  flit - 
pes ,  aut  pecudes  folemniter  procreavi  tur ,  cu- 
rio/ius  adnotarint .  S ed  qua  nani  fithujus  o/ci • 
tationis  caufa ,  prò  certo  jìatuo ,  tempeftatum ? 
in  quibus  agritudines  ingruere  confueverunt 
notiti  am ,  multum  Medico  prodejfe  ad  fpeciem 
morbi  dignofeendam  ,  quam  ad  ip/um  mor - 
bum  exftirpandum  ,  atque  horum  utrumque 
minus  feliciter  evenire  ubi  ifliusmodi  obfer- 
vatio  negligitur  (  a  ) . 

Danno  l’ultima  forza  alle  noftre Confide» 
razioni  le  fteffe  parole  del  celebre  Ramazzi¬ 
ne  che  fervono  d’efordio  alle  Coftituzioni 
Epidemiche  Modanefi  :  Exadle perdi/cendam 
temporum  conflimtionsm ....  plurimum  au- 
tem  momenti- ,  tura  ad  prano/cendos  futuros 
mor b os ,  tura  ad  eosdem  prodigandosi  re¬ 
di  a  m  vidi us  rationem  injlìtuendam  ,  qua  a 
morbis  vulgaribus  optima  Prsfervatrix  dici- 
tur -iplurimum ,  inquam ,  momenti  h abere  non 
folurn  prajentem  temporum  con/li  tutto  nem  , 
/ed  e  ti  am  ante  adì as  diligenti?  obfervare ,  ne- 
mo  non  vidst  •  cum  ex  bis  tanquam  ex  /uà 
radice  vana  &  in/olentes  Aeris  alterationes 

pra* 
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progerminentw ,  qua  modo  hanc ,  modo  illdm 
morbi  Popularis  fpeciem  quandoque  inferant . 
Antequam  ergo  Epidemici  ejjeftus  quìColonos 
nojìros  ,  (7  Cifpadana  Regionis  humìliorem 
partem  affiixit ,  defcriptionem  aggrediar  ;  ope¬ 
ra  pretium  duxi  pragrejfas  Confiìtutìones  pau- 
lulum  perpendere . 

Una  tal  maniera  di  fcrivere  è  fiata  fedel¬ 
mente  feguitata  da  Medici  più  rinomati  di 
Germania,  e  tutti  offervano  colla  guida  del 
noftro  Ramazzini ,  e  le  preferiti ,  e  le  pajfate 
coftitugioni  de  tempi.  Le  Storie  di  tante  ma¬ 
lattie  Epidemiche  che  riempiono  gl’ intieri 
volumi  dell’  Efemeridi  di  Germania  ,  pro¬ 
cedono  tutte  coll’  ordine  hello  delle  Colii- 
tuzioni  Epidemiche  Modanefi  \  ed  il  celebre 
Schrock  capo  di  quell’ Accademia  Cefareo- 
Leopoldina  (a),  apertamente  fi  dichiara  d* 
imitare  in  tutto  e  per  tutto  l’ordine  ,  e  la 
maniera  introdotta  in  Italia  dai  gran  Ra¬ 
mazzini  nei  regiftrare  l’ Epidemie  Paefane. 

Il  ragguaglio  dunque  del  Signor  Moreali 
fcritto  lenza  la  ragione  de’ tempi  ,  fi  allon¬ 
tana  di  gran  lunga  delle  buone  regole  dell5 
Arte  ,  e  reca  certamente  a  noi  un’idea  af¬ 
fai  confala  di  quelle  febbri ,  che  per  tre  e 
più  anni  .continui  affli  fiero  la  povera  Città 
di  Reggio  .  Sembra  però  all’  Autore  fùffi- 
ciente  il  confiderare  tutto  il  male  da’  pro¬ 
pri  fìntomi ,  ma  tralafcia  in  ciò  fare  molt^ 

cir¬ 
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circoftanze  ,  e  patta  fotto  filenzio  le  vari^ 
vicende.  * 

Ogni  qual  volta  io  leggo  la  Pelle  di  Ate¬ 
ne  ,  defcritta  da  Tucidide  nel  fecondo  libro 
delle  lue  Iftorie ,  conofco  apertamente  efier 
quello  un  ragguaglio  di  un  femplice  e  me¬ 
ro  Iftorico  .  Rapporta  egli  diffufamente  le 
comuni  minute  circoltanze  ,  i  fenomeni,  i 
Untomi  tutti  di  un  male ,  li  di  cui  effetti  peri- 
cololi  fperimentò  anche  in  sè  fletto  ;  ma  nien¬ 
te  tralaleia  di  più  volgare,  e  procede  fenza 
il  dovuto  ordine  ,  e  l’adattato  metodo  .  Se 
leggo  però  laCollituzione  Epidemica  Petti» 
lenziale  rapportata  da  Ippocrate  nel  terzo 
libro  de’ Mali  Popolari ,  diftinguo  abballan- 
za  l’ arte  e  la  maniera  d’un  celebre  Medico . 
Defcrive  in  breve  il  male,  rapporta  le  cir- 
coftanze  più  neceflarie  ,  addita  i  fegni  ,  ed 
i  finto-cni  più  diftinti  ,  accenna  tutte  le  ne- 
cefiarie  coitele  de’  fintomi}  quindi  non  fenza 
ragione  ebbe^  dire  un  rinomato  Autore  :  Tu- 
cidides ■  quidern  quce  circa  JEgros  contingunt , 
velut  idiota  idioth  confcripjit  ,  Hippocrates 
vero  ut  artifex  artifici  bus  (a)  .  Non  altri¬ 
menti  m’accade  offervare  nella  ferie  de’ fin¬ 
tomi  rapportati  nel  Ragguaglio  del  male  di 
Reggio  ,  e  non  mi  fembra  certamente  ba- 
flante  per  lafciare  a’Pofteri  un’idea  accura¬ 
ta.  di  quell'  Epidemia  Maligna  ,  che  diede 
principio  e  fondamento  all’Autore  di  fornii, 

.■  .  ■  re 
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re  un  nuovo  Si  (tema  Pratico,  e  che  potrebbe 
a  noi  fervire  di  norma  e  di  guida  in  altre 
fomiglianti  Coftituzioni . 

Ecco  le  parole  dell’  Autore  :  u  Pertanto 
,,  avendo  io  più  volte  offervato  attentamen- 
„  te  i  varj  e  divertì  accidenti ,  co  i  quali 
,,  attaccano ,  mi  polì  di  propofito  a  riflette- 
,,  re  al  come  ,  e  da  qual  cagione  poteflero 
„  l’origine  riconofcere  quelle  Febbri ,  etfendo 
„  difficile  la  traccia,  mentre  difFerentiffime 
35  erano  nella  loro  comparfa;  perocché  ora 
5,  invertivano  fottofpecie  di  Sinoco,  diFeb- 
„  bre  ardente  ,  di  "t  erzana  ,  di  Linfatica  , 
„  ed  ora  di  mera  Affezione  Ipocondriaca  , 
„  con  una  femplice  alterazione  di  poifo  , 
„  benché  nell’andare  avanti  verfo  la  quin- 
„  ta  o  nella  fettima  fi  lmalcheravano ,  e  cosi 
„  fcherzando  dalla  fettima  alla  vigefimapri- 
,,  ma  d'ordinario,  fecondo  la  maggiore omi- 
,,  nore  malignità  ,  s’andava  nel  fepolcro  a 
„  far  la  feda. 

„  L’abbattimento  di  forze  3  l’ inquietudi- 
„  ne  ,  la  confufione  di  mente  ,  il  dolor  di 
„  capo  ,  la  gravezza  d’occhi  maffimamen- 
„  te  nel  fopraciglio ,  e  le  vigilie  erano  ipre- 
3,  l'agi  dell’  imminenti  noftre  Febbri  di  qua- 
3,  lunque  apparenza  elleno  foibe ro  .  I  dolo- 
„  ri  fpafmodici  di  tutta  la  vita  ,  principai- 
,,  mente  raffomiglianti  alle  fratture  dimem- 
35  bra  ,  fi  man ìlf davano  nell’  avanzamento 
3,  del  male  quando  compariva  con  fembian- 

za 
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„  za  benigna  :  del  rimanente  ,  quando  le 
„  febbri  erano  sul  bel  principio  di  un  ca- 
„  ratiere  acuto,  quelli  tali  dolori  anch’effi 
,,  erano  i  primi  ad  affliggere.  I  deliquj ,  la 
,,  naufea,  il  vomito  effettivo,  il  fopore  ed 
„  il  delirio  erano  compagni  indivifibili .  Al- 
„  cuni  degl’  Infermi  pativano  fete ,  alcuni  no  5, 
„  altri  avevano  inappetenza  ,  e  taluno  gu- 
„  flava  il  cibo  :  Le  orine  a  guifa  de’  fani  in 
„  principio  del  male,  ma  nel  progreffo  ac- 
„  quofe  ,  crude  ,  fenza  fedimento  :  fudorì 
„  frequenti  e  copiofi  ,  ma  inutili  ,  febbene 
„  la  loro-  comparfa  fuccedefle  verfo  f  unde- 
„  cima  e  la quartadecima :  petecchie,  mac- 
„  chie,  o  fieno  vibici  per  la  vita  di  color 
„  rubicondo  e  negricante  di  diverfa  figura 
„  e  larghezza  r  Sangue  dalle  narici  panico- 
„  larmente  nel  principio  del  male  :  Diarrea 
„  d’ efcrementi  fetentiffimi  e  corrotti  ,  cine- 
„  ricii,  verdalìri,  di  color  di  piombo,  ne- 
gricanti  e  giallaftrì  :  gonfiezza  nel  ventre  ; 
„  e  per  vomito  comparivano  materie  vibro- 
„  fe  di  color  verde,  e  perlopiù  cariche  in 
„  modo,  che  rafibmigliavano  al  fuco  d’er- 
„  ba  :  Lombrichi  per  vomito  e  per  fece  fio, 
„  e  per  fino  dalle  narici ,  tremori  e  conviti- 
„  fioni  ,  fogni  iperbolici  perlopiù  adattati 
„  al  carattere  delie  Perfone  ;  le  Religione,  di 
,,  Mitre  e  di  Capelli,  di  Abazie,  Patriarca- 
„  ti,  e  limili  dignità;  fe  Secolari,  di  Princi- 

„  pati ,  Reami ,  e  fimili  cofe  :  vifioni  di  lar¬ 
ve 
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%t  ve  ,  d’ orridi  fpettri  ,  e  mille  fpaventoli 
i,  pericoli,  erano  cofe  che  fuccedevano  an- 
5,  cora  quando  era  partita  la  febbre,  evale 
„  a  dire  nella  convalefcenza  ;  onde  nel  fu- 
„  ror  del  male  può  ognuno  figurarfi  cofa  ira 
„  ordine  a  ciò  andaffe  fuccedendo  .... 

„  La  difficoltà  del  refpiro,  la  tolfe  fecca, 
„  e  moietta,  la  caligine  di  villa,  e  perfino 
„  la  cecità  colla  dilatazione  delle  pupille  , 
„  dalla  quale  fi  guariva  nel  riftabilirfi  ,  in 
„  quella  guifa  fi  guarifce  dalla  fordità  ordi- 
„  nariffima  cofa  nelle  Febbri  Maligne  ;  e  fi- 
„  nalmente  in  talun  comparivano  le  paroti- 
„  di,  e  le  gangrene  .  Merita  pure  offerva- 
5,  zione  il  celiar  che  facevano  alquanto  le 
,,  fuddette  Febbri  nel  rinovar  della  Luna  , 
,,  ripigliando  poi  con  maggior  ftrage  il  cor- 
„  fo  loro  nel  diminuirli  di  quella. 

,,  Si  curavano  col  metodo  preferirlo  da’ 
„  migliori  Pratici ,  ma  chiaramente  cono- 
„  fceva  l’Autore,  che  tutto  s’adoperava  in 
„  vano,  e  quanti  rifanavano,  guarivano  in 
„  virtù  della  fola  natura  ,  che  promoveva 
„  una  fpontanea  diarrea.  Invano  s’affaccen- 
„  davano  i  Cerufici  in  principio  del  male 
„  colla  cavata  di  fangue,  colle  coppette  in 
3,  varie  guife  ,  co  i  finapifmi  e  vefcicanti  , 
3,  e  d’ordinario  non  fi  guariva  fe  non  perla 
„  via  del  fecefiò. 

Non  mi  dilungo  qui  ad  efaminare  fil  filo 

lulta  la  ferie  de’ fintomi  rapportati ,  patena 
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do  dafcuno  che  ben  intende  farne  il  con¬ 
fronto  ;  e  dico  francamente  che  non  fi  rav-. 
vifa  il  bel  ordine  Medico.  Ralla  la  curiofi- 
tà  di  lapere  di  moltiffimi  fintomi  il  tempo 
della  comparfa  ,  l’indole  nell’ invadere  ,  la 
durata  nel  proseguire  :  Qua ,  quatta ,  &  quan - 
i  do  obveniant  vtdendum  ejì  .  Non  fi  adegua¬ 
no  le  varie  vicende  ,  o  le  mutazioni  acca¬ 
dute  da  un  fin  toma  all’altro  :  qua  fiunt  •vi- 
cijfitudines ,  &  ex  quibus  in  quos  fuccedunt . 
Non  lì  sa  distinguere  quali  fieno  i  fintomi  , 
che  promettono  la  cria  tanto  faiutare  del  fe- 
ceffo,  e  lafanità  dell’Infermo;  e  quali  i  fin¬ 
tomi  che  minacciano  il  pericolo  e  la  morte  : 
&  quanam  perniciem  vel  folutionem  porten- 
dam  .  Dopo  la  comparfa  di  quello  o  quel 
fintoma  Is  ignorano  gli  effetti  buoni  o  pra¬ 
vi  che  reco  egli  porta:  &  ex  bis  qua  per  h ac 
contingunt  ,  Manca  l’intiera  Storia  del  ma¬ 
le,  e  non  aggiunge  l’Autore  i  fintomi  che 
accompagnano  l’Infermo  fino  alla  morte  . 
Accenna  fra  ivarj  metodi  prefermi  da  Pra¬ 
tici  migliori ,  e  tutti  invano  adoperati  ,  il 
folo  metodo  il  più  improprio  ,  e  derifo  da’ 
Medici  migliori ,  e  fa  credere  che  quella  fia 
fiata  la  maniera  giallamente  infelice  di  me¬ 
dicare  da  lui  praticata  nel  curare  le  Febbri 
Maligne  ,  prima  della  fua  feoperta:  “  e  va- 
«  gha  il  vero  (fono parole  delSig. Moreali) 
,,  non  guariva  pedona  fe  non  per  mezzo  di 
3,  una  diarrea  fpontanea  ,  che  non  doveva 

B  mai 
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97  mai  dall'Arte  procurarli ,  appunto  perchè 
,,  in  tali  cali  ogni  qualunque  lorte  di  lòlu- 
„  rivo  ci  vieta  ,  ed  in  neceffità  di  far  eva- 
„  cuare  ,  non  fi  eftende  che  a  puri ,  e  fem~ 
,,  plici  di  fieri  ,  èd  al  più  ad  una  pallata  di 
olio  d’ amandorle  5  ma  Tempre  ed  inviola- 
„  hi  (mente  vuole  che  lì  attenga  agli  affor- 
„  beoti  domatori  degli  acidi  ,  e  delle  parti 
,,  mordaci,  a  confortativi  cordiali,  ed  agli 
„  alefììfarmaci  per  mantenere  le  forze  ,  e 
„  rintuzzare  i  miafmi  velenofi  e  maligni.' 

A  comprovare ,  che  quella  maniera  di  Ren¬ 
dere  la  Storia  di  un’Epidemia  non  è  quale 
da  unMedico  accurato  farebbe  d’uòpo  che  foibe 
Hata  concepita,  fe  non  balla  l’autorità  d’Ip- 
pocrate ,  leggiamo  i  Commenti  d’un  moder¬ 
no  ilio  Seguace  ,  il  quale  confiderando  la  Sto¬ 
ria  de’ mali  come  un  efatto  racconto  de’ fin¬ 
tomi  e  de’ fenomeni,  che  di  tempo  in  tem¬ 
po  apparifcono  ;  infegna  in  primo  luogo  al 
Pratico  Scrittore  di  adoperarli  con  tutto  Firn- 
pegno  in  delincarli  tutti  tutti  minutamente 
al  vivo,  e  come  appunto  apparifcono,  e  tali 
quali  fi  rapprefentano  dall’Infermo  medefi- 
mo  :  In  fecondo  luogo  di  ricercare ,  e  dopo  lun¬ 
ghe  ricerche  determinare  quali  fieno  i  finto¬ 
mi  piu  collanti ,  e  quafi  perpetui  diagnoftici 
del  male,  di  cui.  fi  ragiona-  ;  diftinguerli  da 
legni  cafuali ,  e  comuni  ad  altre  malattie  ,, 
e  da  quegli  effetti  cagionati  piuttollo  dal  di- 
verfo  metodo  di  medicare  3  e  dal  concorro- 
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di  molti  e  varj  prìncipi  morbofi  Bcc.  che  dai* 
la  fteffa  natura  del  male  :  In  terzo  luogo  di  ad¬ 
ditare  diftintamente  qual  fia  l’indole ,  lavee- 
j  menza ,  il  progreffo  e  i’efito  de’ fìntomi  ;  e 
colile  quello  e  quel  lì n toma  lì  cangia  in  un 
altro  ,  fecondo  i  varj  tempi  del  male  :  In 
quarto  luogo  di  avvertire ,  qual  com  par  fa  fac¬ 
cia  il  male,  qual  violenza  acquifti ,  qual  fia 
il  progreffo  e  l’ elìco;  e  finalmente  come  lì 
cangi  o  in  meglio,  o  in  peggio  nella  com- 
parfa  o  nel  termine  di  ciafcun  fintoma  ;  In 


quinto  luogo  di  dilìinguere  quali  fintomi  fi  mi- 
!  norino,  e  quali  fi  accrefcano  dopo  Tufo  d’ 


ogni  rimedio  ,  e  dopo  qualunque  metodo 
adoperato  ne’dillinti  tempi  della  malattia  i 
In  fello  luogo  ,  quali  fintomi  accompagni¬ 
no  il  male  fino  al  fuo  termine  ;  con  qual 
veemenza  apparivano  in  ciafcun  tempo  ;  e 
finalmente  quali  eventi  accadano  al  male  , 
quando  da  quelli  vien  prolungato  ,  o  quan¬ 
do  ritornano  di  bel  nuovo  :  In  fettimo  ed 
ultimo  luogo,  la  ricerca  di  tutte  quelle co- 
fe  di  non  mai  farla  in  uno  o  due  Infermi  , 
ma  in  cento  e  mille ,  acciò  chiaramente  di- 
llingua  l’ accorto  Scrittore  il  vero  dal  fililo, 
e  quindi  con  facilità  deduca  i  generali  afflo- 
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mi.  Da  sì  fodi  fondamenti  [ conclude  il Ba- 
glivi  ( a)  ]  l’Arte  noftra,  come  pianta  dal- 

ì  o  d  >  /ii  Aavi/1'1  /•»  <rarfa>‘i  lì  i  rari 


le  proprie  radici  florida  e  vegeta  ,  fi  vedrà 
crescere ,  e  fta bilirii  perpetuamente. 

B  2  Fat* 

(a)  Prax>  Med,  Ltb,  z,  Cab.  4. 
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Fatto  ora  del  tutto  un  fommario  parag-  1 
gio  ,  potrà  ciafcuno  chiaramente  conofcere 
quanto  da  quelli  precetti  s’allontana  il  no- 
Itro  Autore  .  Aliai  più  volentieri  avrei  let¬ 
ta  la  fola  Storia  accurata  dell’  Epidemia  di 
Reggio,  fcritta  diffufamente ,  e  con  tutte  le 
buone  regole  dell’  Arte  ,  che  tanti  altri  Ca¬ 
pitoli  fparfi  di  mille  fottili  teorie  .  Avreb¬ 
be  così  l’Autore  battuta  fedelmente  la  ftra- 
da  aperta  dal  rinomato  Ramazzini  a  i  fuoi 
Compatriotti ,  i  quali  profetano  la  vera  Me¬ 
dicina  ,  ed  anno  a  cuore  la  propria  inftru- 
zione ,  e  l’altrui  benefizio;  ed  avremmo  noi 
tutto  il  vantaggio  di  leggere,  dopo  le  Feb¬ 
bri  Maligne  Petecchiali  di  Modena  ,  il  bel 
racconto  delle  Febbri  Maligne  Petecchia¬ 
li  di  Reggio. 

Nel  trattare  dell’indole,  e  della  guarigio¬ 
ne  de’  Mali  Epidemici  ,  vadano  una  volta 
per  Tempre  in  buon’  ora  tutte  le  Teorie  f, 
perchè  fenza  la  profunzione  filofofica  fitta 
in  mente  dello  Scrittore,  più  chiari  e  di  {tin¬ 
ti  appariranno  allora  tutti  i  minuti  fenomeni 
de’  noftri  malanni  :  efclama  così  il  Dotto 
Sidenam  (a).  Ed  io  .francamente  pofio  ag¬ 
giungere  ,  che  quelli ,  i  quali  fi  diffondono 
in  mille  vani  commenti  ,  fcrivono  più  to¬ 
lto  una  favola  ,  che  una  Storia  ,  perchè 
confondono  colle  loro  chimere  gli  effetti  e 
le  mozioni  della  natura  inferma .  Ogni  bèn- 

,V  ;  •  ;  ;  :  ■  che 

(  a  )  Obferv.  Med-  Pruefat. 
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chè  bella  filofofia  cangia  fpelTo  di  moda  9 
come  le  veftimenta  :  quel  che  piacque  una 
volta  ,  difpiace  in  altro  tempo  ,  e  non  fi  è 
data  Teoria  in  tutta  la  Medicina  che  abbia 
incontrato  finora  il  comun  plaufo  ,  o  che 
fiali  mantenuta  con  lode  per  mezzo  fecolo. 
Non  così  accade  in  Pratica  :  fono  due  mila  I 
e  più  anni,  che  fi  leggono  regiftrate  le  Of- 
fervazionì  Mediche  ne’  libri  di’ Ippocrate  ;  e 
pure  veggiamo  ,  che  anche  a’  dì  noftrì  rie- 
fconó  appuntino.  Tutti  que’  Mali  defcritti 
ne’ Libri  degli  Epidemici  fon  fempre  nati  , 
e  nafceranno  in  apprefiò  j  e  confrontati  fra 
loro  lì  vedranno  gl’  ifteflì  o  poco  differenti  fin¬ 
tomi,  andamento,  e  mutazioni.  Se  fi  legge 
Celio  Aureliano,  Alelfandro Tralliano ,  Are- 
teo,  Aezio,  ed  altri  fra’ Medici  Greci  i  più 
dotti,  perchè  i  più  fidi  feguacF  d’Ippocrate  5 
fe  Cornelio  Celfo  Medico  fra’  Latini  accu- 
ratilfimo  (  quantunque  molti'  falfamente  lo 
vogliano  della  Scuola  de’ Rettori),  fi  cono- 
fcerà  chiaramente,  che  quantunque  abbiano 
elfi  regiftrate  le  loro  Olfervazioni  in  diver- 
fo  tempo,  in  diverfo  clima,  in  paeli  diver- 
fi,  riefcono  a’pofteri  vantaggiofe  le  loro  fa¬ 
tiche  ,  e  colla  guida  di  coftoro  può  ciafcu- 
no  francamente  conofcere ,  giudicare  de’ ma-  < 
lori  ,  e  tentare  que’  rimedj  adoperati  altra 
volta  con  profitto:  ed  ogni  qual  volta  rifletto 
fedamente  alle  Febbri  olfervate  in  Tafo  dal 
nojftro  Ippocrate  ;  ed  alle  Febbri  olfervate 
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«lai  Sidenam  in  Londra ,  non  so  trovarvi  che 
poca  o  nulla  di  differenza. 

Quella  è  la  maniera  di  fcrivere  a  prò  dei 
genere  umano,  e  quello  fi  è  il  vero  fonda¬ 
mento  per  liabili  re  i  rìmedj  .  Quando  leg¬ 
go  regiftrato  in  meno  di  tre  piccole  pagine 
tutta  la  Storia!  dell’  Epidemia  di  Reggio  „ 
che  aprì  per  tre  anni  intieri  largo  campo 
al  Signor  Moreali  di  fare  le  lue  Offervazio- 
ni,  e  fcuoprire  un  nuovo  Siltema  Pratico  ; 
c  leggo  all5  incontro  tant’  altri  Capitoli  dif- 
j  fu  fi  nella  ricerca  di  molte  lottili  Teorie  , 
non  pollo  non  riconofcere  in  tutta  l’Opera 
un  metodo  poco  utile.  Io  non  intendo  git¬ 
tate^  a  terra  ogni  Teoria ,  ma  la  ril'erbo  al¬ 
le  Cattedre  ,  ed  alle  più  culte  Dilfertazioni 
Accademiche  ;  poiché  nella  Storia  de’ Mali 
Epidemici,  e  ne’rimedj  riconofciuti  a  quel¬ 
li  più  vantaggio!!  ,  deve  far  pompa  la ‘lòia 
Pratica.  Un  tal  metodo  fu  propofto  e  fegui- 
V  tato  da’  Greci  più  rinomati  ;  e  non  pollò 
giammai  lodare  i  lottili  commenti  di  Gale¬ 
no,  (  Uomo  per  altro  dottilììmo  )  aggiunti 
a  i  libri  degli  Epidemici  d’ Ippocrate  ,  per¬ 
chè  li  ravvila  negli  Autori  ,  che  da  quelli 
apprefero  i  Greci  de’  baffi  fecali ,  e  quindi-ì 
gli  Arabi  tutti  la  maniera  lottiliffima  e  fan- 
mitica  di  commentare  l’idea  e  la  natura  di 
ciafcun  male  ;  onde  tutta  la  Pratica  firiduf- 
ie  m  lottigliezze,  ed  in  mille  rifleffioni  fan- 
Tdliche  ;  e  così  mancò  La’  Polìeri  la  vera 
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Medicina,  e  le  Mediche  (Nervazioni  retta-  1 

reno  affatto  affatto  in  difufo,. 

Manco  male ,  che  dopo  molti  fecali^  eb¬ 
bero  cuore  di  fcuotere  i  primi  quel  barbaro 
giogo  delle  fottiìi  Arabe  chimere  i  nomi 
celebri  Italiani,  Mercuriale ,  Settalio ,  Mar¬ 
ziano,  feguitati  da’ Medici  più  rinomati  di 
j  Francia,  Durerò,  Bàllonio ,  Ollerio  ,  Jaco- 
tio,  e  finalmente  da  Tommafo  Sidenam  in 
Londra  .  Si  vedrebbe  ancora  tutto  il  cieco 
ittiolo  de’  Medici  intenti  a  gioiate  a  loro 
'  modo  le  idee  degli  Antichi ,  e  ricercare  cer- 
[  te1  cofe  che  ancora  s’ ignorano ,  e  che  forfè  e 
lenza  forfè  fi  rimarranno  ignote  in  perpetuo.  V 
;  e  (feti  za  dei  Male  Epidemico,  erutto  quello 
t  appartiene  all’  eiTenza ,  non  fi  può  mai  defì- 
!  nire  accuratamente  .  Erra  alì’ingroffo  chi¬ 
unque  prefume  di  pattare  tant’  oltre .  In  far-  , 
ti  non  meno  intricata  ed  importuna  feni- 
brar  debbe  al  favio  Medico  offe  r  va  t  ore  la  ri- 
chiefta  di  quel  Filofofo  curiofo ,  ii  quale  do-  '  ) 
manda  cofa  mai  coftituifca  e  produca  que-  , 

1  ita  e  quella  Epidemica  Malattia,  che  la  ri- 
[  chiatta  del  Medico  fatta  vicendevolmente 
al  Filofofo  in  volergli  additare  la  vera  ,  e 
chiara  cagione,  che  di  (lingue  e  produce  ii 
Cavallo  fra  tanti  animali ,  elaBettonica  fra 
tanti  vegetabili.  Certamente  colie  leggi  in 
ogni  luogo  certiffime,  e  coli’ artificio  noto 
a  sè  fola  ,  promove  la  gran  madre  Natura 
tutte  le  generazioni  dell’  univerfo ,  e  di  tutti 
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gli  effetti,  che  dal  grernbò  delle  proprie  ca¬ 
gioni  tramanda  fuori  alla  pubblica  luce  r 
nafconde  con  denfiffime  tenebre  l’ effenza  * 
e  le  qualità  primarie  :  Quindi  è  ,  che  adì 
ogni  fpecìe  d  infermità,  non  meno,  che  a: 
ciafcuna  fpecie  d’  Animali  o  di  vegetabi¬ 
li  ,  è  (lata  data  in  forte  una  certa  ferie  di 
proprietà  didime,  (labili  e  perpetue,  e  tut¬ 
te  nate  dalla  propria  effenza  ,  che  affatto 
affatto  s’ignora.  Nò  mi  fi  dica,  che  fenza 
fapere  la  cagione  morbofa  ,  non  potrà  mai 
praticarli  il  giudo  riparo  :  imperocché  ris¬ 
pondo  francamente  ,  che  non  fi  curano  i 
ipoiti  effetti  prodotti  da’  noftri  malanni  col¬ 
la  metafifica  ricerca  de’  più  altrufi  principi 
morbofi,  ma  colla  pratica  di  que’ rimedj Spe¬ 
rimentati  altre  volte  giovevoli,  e  colla  co¬ 
gnizione  d’ un  metodo  già  comprovato  dall’ 
ufo.  I  (entimemi  non  fono  miei,  ma  d’un 
celebre  Medico  (a)  ,  che  più  d’ogni  altro 
à  offervato  lagran  ferie  de’ Mali  Epidemici , 
e  forfè  il  primo  (  per  quanto  io  Sappia  à  fatto 
ufo  in  Inghilterra  della  ricerca  delle  proprie¬ 
tà,  e  degli  effetti,  tralafciando  a  chi  vuole 
la  cognizione  dell’  effenza  ,  e  delle  qualità 
primarie  :  e  una  tale  maniera  di  filofofare 
feguitata  quindi  da]  gran  Newton,  fi  è  re¬ 
fa  oggigiorno  celebre  e  familiare  a  tutti  li 
più  rinomati  Fifici  Inglefi. 

Che  più  ?  Nella  nodra  Italia  il  da  noi 

fpef- 

(  a  )  Zep,  Sìdsnam  Qbferv*  Med,  Pwfat. 
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fpefle  volte  citato  ,  e  mai  abbaftanza  loda-» 
to  Ramazzini,  intraprefe  aregiftrare  leCo- 
flituzioni  Epidemiche  Modaneli  \  e  feri  (Te  sì 
j  dottamente  i  tuoi  tre  libri ,  e  fenza  fpaccio 
di  alcuna  Teoria,  che  meritò  la  gloria  d’ef- 
|  fere  imitato  da  molti  celebri  Oltramontani  , 
e  dall’intera  Accademia  Cefareo - Leopoldi- 
1  na.  Tutti  li  più  favj  iVIedici ,  i  quali  feri- 
vono  la  Storia  de’  Mali  Epidemici ,  e  de’  ri- 
[  medj  fperimentati  più  vantaggio^  ,  rappor¬ 
tano  le  fole  olfervazioni  pratiche  5  e  Dio  vo- 
:  leffe  ,  che  un  tal  pratico  coftume  folle  flato 
tenuto  da’  no  Ari  Antenati  ,  o  leguitato  da’ 
Moderni  !  La  Storia  de’  Mali  non  farebbe 
così  povera  e  fcarlà  ;  e  dopo  tanti  libri  , 
tahti  Autori ,  e  tanti  rimedj ,  la  Medicina 
non  fi  fperimenterebbe  cotanto  incerta.  L’ 
Arte  Medica  è  nata  dalle  olfervazioni  5  dal- 
:  le  olfervazioni  riconofce  ifuoi  maggiori  prò- 
greflx;  e  dalle  fole  olfervazioni  convien  pro¬ 
movere  la  Storia  de’  Mali ,  e  ftabilire  i  pro¬ 
pri  ripari  .  Poco  importa  al  Mondo  fapere  / 
la  Teoria  5  perchè  può  ballare  a  ciafcuno 
d’eflèr  guarito  ,  fenza  faperne  la  ragione  : 
e  meno  importa  farne  pompa  co’  Medici  , 
perchè  o  non  la  curano  i  Saggi ,  che  ne  pre¬ 
vedono  le  difficoltà  e  gli  oftacoli  $  o  non  la 
cercano  iCuriofi,  i  quali  vogliono  fpecola- 
re  a  loro  capriccio,  e  fecondo  i  principi  di 
quella  Setta  che  feguono  o  fecondo  la  Fi- 
fica  più  accetta  al  Tècolo  che  corre . 

' 1  /  Ma 
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j.6  Lettera 
Ma  io  non  la  finirei  mai,  fe  voleffi.  qu 
additare  minutamente,  e  commentare  tuttsll 
quelle  regole  ,  le  quali  fi  ricercano  a  beni 
ifcrivere  la  Storia  delle  Malattie  Epidemi  !• 
che ,  e  per  accreditare  i  veri  Metodi  curativi 
balla  d’  averne  accennate  alcune  ,  e  le  più 
neceffarie  ,  come  potrete  voi  meglio  confi- 
derarle  negli  Autori  citati,  e  farne  il  con¬ 
fronto  col  Ragguaglio  ,  e  col  Libro  del  Sig- 
Moreali ,  Vi  prego  intanto  di  voler  accetta¬ 
re  quelle  mie  conliderazioni ,  le  quali  ben¬ 
ché  fcritte  alla  rinfufa,  e  fenza  alcun  orna¬ 
mento,  vengono  però  dettate  da  quel  genio 
che  ò  di  compiacervi ,  e  di  fervirvi  ;  anzi  vi; 
prego  a  volermi  correggere  con  ogni  liber¬ 
tà  in  tutte  quelle  cofe  ,  nelle  quali  avelli 
difettofamente  parlato,  o  ufcito  folli  da’  limi¬ 
ti  di  quella  giufta  liima  ,  che  merita  il  Sig. 
Moreaii ,  e  che  io  più  degni  altro  ingenua¬ 
mente  gli  profelfo .  Così  conofcerò  che  voi 
gradite  le  mie  fatiche  ;  ed  allora  più  volen¬ 
tieri  potrò  pattare  dal  Ragguaglio  dell’ Epi¬ 
demia  ,  ai  Metodo  Curativo .  State  fano , 
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LETTERA  SECONDA, 


_  -S:„ 

j  Me  die  us  ttaque  Jciat  oportet  opponete  con - 

trari  uni  tnjì  antibus . 

Et  Morbis ,  '&  Naturi s ,  &  temporibus ,  & 
atatibus  . 

Et  difìendentia polvere ,  &  potuta  difendere , 
5"/c  entm  vel  maxime  morbutn  fed averti . 

£>  //7??c  hoc  ipfum  fanatio  effe  vi  detur , 

Hipp.  lib.  de  Natura  Hom. 
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EC co  che  adempifeo  alla  promefia  fat¬ 
tavi  nell’  antecedente  mia  lettera ,  rag¬ 
guagliandovi  colla  prefènte  di  tutto 
quello*  mi  è  ri  idei  to  di  riflettere  ed  offervare  , 
intorno  al  nuovo  Metodo  di  Cura  propoli» 
dal  Sig. Morsali.  Due  fono  flati  i principa¬ 
li.  motivi,  che  anno  indotto  l’Autore  a  ten¬ 
tar  l’ufo  del  mercurio  nelle  Febbri  Maligne  ; 
cioè  la  fai  tirare  diarre,  apparfa  fempre  nel 
fine  del  male  ,  ed  ì  vermi  gittati  dagl’  In¬ 
fermi  in  qualunque  tempo  o  per  vomito  , 
o  per  fecelio .  Quella  gli  fece  credere,  che 
nelle  prime  ftr.de  abbondarle  materia  cor¬ 
rotta  e  ma  f  gnu  f  quelli  gli  fecero  Appetta¬ 
re  5  che  i  vermi  fteflì  follerò  la  cagione  di 
>  ,  così 
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28  Lettèr^a 
,  così  orride  Febbri  .  “  Confultai  (  dice  )  gl  ì 
„  Autori  fopra  le  affezioni  verminofe ,  (  a 
«  e  trovai,  che  tutti  afferifcono,  che  i  ver  j. 
„  mi  poflono  cagionare  colla  Febbre  mille  : 
,,  malanni,  e  che  Boerave  più  precifamen 
„  te  attefta  ,  che  Verme s  aliquando  diutìjfi 
me  in  bumano  carpare  pojfunt  bofpitari  fine 
notabili  noxa  aut  mole  [Ha ,  verum  t  amen  con- 
\  tingit  ,  ut  inde  favijftma  producantur  fym~ 
ptomata  ,  [tenti  fames  canina  ,  fopor  ,  deli¬ 
rium  ,  febres  continua ?  lenta ,  atque  bellica  ,  \ 
immo ,  &  non  raro  illa ,  quas  Malignas  ap- 
„  pellitant.  Il  Vekhero,  che  fa  un’efattif- 
„  lima  deferizione  de’  fegni  verminofi  ,  fra 
\  ,,  gli  altri  nota  molto  al  noftro  propofito 

„  Febres  inordinatas.  Ciò  baffo  per  incorag- 
„  girmi,  e  farmi  credere  fermamente  quan- 
„  to  fofpettava  ,  mentre  ognuno  vedeva  , 
„  che  le  Febbri  Perniciofe  d’ allora  non  af- 
„  falivano  di  una  fteffa  maniera ,  come  fan- 
,,  no  tutti  i  mali  ,  toltane  de’  fintomi  la 
,,  maggiore  o  minore  gravezza,  ma  proce- 
„  devano  fotto  varie  forme  ed  apparenze  , 
,,  ora  ,  come  diffì  ,  di  Febbri  Linfatiche  e 
„  lente ,  ed  ora  di  Acute  5  ed  altre  ferbava- 
,,  no  l’efattiflìmo  tipo  di  terzana  femplice- 
„  mente  in  principio  .  Tanto  è  vero  ,  che 
„  moltiffìmi  rifanarono  colla  Chinachina.., 

;  I  n  Con  fiducia  pertanto,  e  colla  feorta  deh 
„  le  Autorità  che  m’incoraggi  vano,  delibe¬ 
rai 

(  a  I  Qictp  ^  b  1  j ^  ‘  " 
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Seconda^  2  p 
„  rai  di  provarmi  a  curare  i  vermi  come 
„  cagione  ,  e  trascurar  ia  Febbre  cerne  un 
„  affetto .  Ed  effe  n  do  fernpre  flato  mio  co- 
s,  fiume  l’ ufare  lenza  punto 'di  icrupolo  ,  e 
„  quafi  Tempre  con  vantaggio,  e  vantaggio 
„  miracoiofo  (  nè  quella  è  cola  nuova,  nè 
„  mia  unicamente  )  una  dramma  di  mercu- 
„  rio  crudo,  unito  a  qualche  conferva  nel- 
„  le  affezioni  verrninofe  de’  Ragazzi  ,  non 
„  cercai  altro  rimedio  ,  perchè  a  sì  fatti  ae* 

„  cidenti  non  fi  trova  il  più  efficace  .  ,, 
Racconta  moltiffime  guarigioni  accadutegli, 
felicemenre  nel  curare  le  Febbri  Maligne 
di  Reggio 'Coll’ ufo  del  mercurio  crudo  dato 
due  o  tre  volte  in  tutta  la  malattia,  e  Tem¬ 
pre  al  pefo  di  una  dramma:  ne  fpecifica  di-  / 
cidotto  cali  particolari  ,  e  con  franchezza 
afferifee  :  (  a)  “  indi  in  poi ,  non  potei  fen- 
,,  za  fcrupolo  abbandonare  il  Rimedio  mio, 

„  col  quale  moltiffimi  un  dopo  l’altro  ne 
„  guarii  :  e  fenza  noverarli  ,  balìa  riflette¬ 
rò  ,  che  in  tre  anni  ò  curate  tante  Feb¬ 
bri  Maligne  ,  quante  poffono  cadere  tra 
mani  d’un  Medico  affaccendato  in  tem¬ 
po  d’influenza.  Quello  Metodo  à  potuto 
foftenerfi  contro  il  parere  di  tanti  Medi¬ 
ci,  che  vedevano,  ma  ricufavano  confef- 
farne  i  miracoli. 

Prima  di  paflare  innanzi  ,  concedetemi  , 
Amico,  che  alla  sfuggita  premetta  un  bre- 

-r_  ve 

(a)  Cap.  3.  Lìb. Jb  pag.  18. 
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ve  faggio  Intorno  all’  indole  ,  cortame  ,  e 
natura  di  que,fte  Febbri  Maligne  perniciofe 
Fra  tutte  le  Malattie  Maligne  Epidemiche, 
non  so  mai  trovarne  alcuna  nè  più  comune 
nè  più  frequente  deila  Febbre  detta  Petec 
ghiaie:  e  queir 'benché  affidua  nell’ invade¬ 
re  ,  fi  fpecrmenta  Tempre  più  varia  e  nell  ! 
indole,  e  ne' fìntomi,  eneilacura.  Ne’ libri 
degli  Epidemici  d’ Ippocrate  li  fa  bene  fpef- 
fo  menzione  delle  Febbri  Mal  igney  nelle  qua¬ 
li  apparent  macula  cukcum  morfiìbus  valde 
fi  mi  le  s ,  ma  nel  confrontale  differì  fcono  tut¬ 
te  fra  loro  mede  lime  .  Le  Febbri  Maligne 
Petecchiali  defcritte  nel  fecondo  libro  degli.! 
Epidemici  (a)  non  convengono  affatto  col¬ 
le  Febbri  Maligne  Petecchiali  regiftrate  nel 
fettimo  libro  (  b  ) .  Al  figlio  di  Enfrenore  in 
Elide  apparifcono  le  Petecchie  un  giorno 
prima  della  Febbre  (c  )  .  Rifarla  felicemente 
il  Purgatore  di  Siro  colla  comparfa  delle  Pe¬ 
tecchie  nel  colmo  delie  fue  fmanie  (  d  )  . 
Muore  Fericide  attaccato  da  fomigliante  Feb¬ 
bre  ,  e  muore  poco  dopo  la  comparfa  delle 
petecchie  nell’ ottavo*  giorno  del  male  {e). 
Due  Coftituzioni  Epidemiche  di  Febbri 
Maligne  Petecchiali  rapporta  Tommafo  Si- 
denam,  ambedue  offervate  in  Londra  (/)  : 
la  prima  nell’anno  16Ó5.  j  l’altra  nell’ an- 


.(  a  )  Se  Sì.  3.  (  b  )  Se  Sì.  2.  (  c  )  Epid.  5. 
(d)  Epid.j.  Seti.  2.  (e)  Epid.  2.  Seti.  2. 

i  (f)  Obferv .  Msd.  Seti.  2.  &  J. 
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Seconda.'  $$ 
i  no  1667.  :  quella  d’indole  affai  pernìciofa  9 
1  e  chiamata  giallamente  dall’Autore  Peftilers- 
ziale  ;  e  quella  grave  e  moietta ,  ma  non  nwr- 
|  tale  :  e  non  perirono ,  che  que’  poveri  lnfe?~ 

1  mi  facrificati  da’  pregiudizi  de’  Medici  fan- 
\  taftici  ,  che  s’oftinarono  a  curare  più  coli* 

;  opinione  ,  che  colia  fperienza  .  La  Febbre 
Epidemica  Petecchiale  offervata  in _  Parigi 
;  nell’anno  1575.  dal, Ballonio ,  è  affai  diver- 
fa  da  quella  offervata  nella  Città  ifteffa  Paa- 
;  no  1 577,  (a).  La  Febbre  Epidemica  Petec¬ 
chiale  delcritta  dall’Offmanno,  ed  offervata 
i  in  Alia  nell’  1.60,7 .  differifce  di  gran  lunga 
■:  dalla  Febbre  Epidemica  Petecchiale  ,  che 
nell’anno  1728.  invale  Alla,' e  quali  tutta  la 
Germania,  e  l’Oilanda  e  l’ Inghilterra  .  La 
Febbre  Epidemica  Petecchiale  dell’anno 
:  defcritta  dallo  lidio  Autore ,  e  tanto  lunetta 
al  Principato  di  Minten  affatto  affatto  difio- 
:  miglia  dall’ altre  due (ù).  _  : 

Ma  io  non  la  finirei  mai  ,  fe  voleffi  qwl 
rapportar  tutte  le  Storie  Mediche .  Balla  aver¬ 
ne  accennare  alcune ,  e  paffo  a  riflettere ,  che 
1  quanto  varia  è  Hata  la  comparfa ,  la  natura^ 
e  l’indole  ed  i  fintomi  del  male  j  vario  altret¬ 
tanto  è  Tempre  fiato  il  Metodo  di  Cura  pra¬ 
ticato  da’ Medici .  , 

Spello  leggo  lodato  da  Ippocrate  per  la 
Cura  delle  Febbri  Maligne  ,  la  fanguigna  » 

•  '  ’  '  '  x  '  ,  l’ac- 

Ca)  Epidem.  &  Ephemerid.  Lib.  2,  \  y 

(b)  Medi  katm»  T om, 4.  Cap-,% or;&  11. 
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l’acqua  femplice ,  le  varie,  emulfioni,  ed  iru 
moiri  cafi  i  purgami  :  e  quanto  blando  fiat 


li 


U  ì 


ì.jì  M eiodo  di  medicare  ,  fi  può» 
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chiaramente  feorgere  nella  Febbre  Maligna 
di  Nieofteno  (a).  ì'fo  sa  con  quanti  torbi- 
di  itoraacohihmi  beveroni,  e  per  quanti  mez¬ 
zi  ftravagannlumi  è  fiala,  cercata;  e  tentata  in 
appreffò  ia  guariti,  ne  di  (imi  li  malattie  !  Chi 
s  e  impegnato  a  togliere  ia  putredine  coll  ufo 
de’car  diaci  ;  dii  a  domare  il  veleno  generate 
nel  fangue  con  gii  aieffifarrnaci  ;  chi  aledare 
la  coniufione  deU’Archeo  coi  mercurio  diafo¬ 


retico;  chi  ad  eltmguere  il  gran  Vulcano  de: 
folfi  accefi  colf  ufo  del  Diaceltateffone  ;  chi: 
adelpelìeré  co’ fudoriferi  le  particelle  laiino- 
fulf  uree  ;  chi  a  vincere  l’acido  predominante 
co’faii  volatili;  chi  adiiiìpare  cogli  antidoti: 
i  vapori  fuffocativi  dello  fpirito  ;  chi  a  rappi¬ 
gliare  il  fangue  troppo  feioito  ;  chi  a  fcioglie- 
re  il  fangue  troppo  coagulato  .  Non  entro 
a  difeorrere  delle  lunghe  fottìli  contefe  na¬ 
te  in  ogni  tempo  per  la  cavata  del  fangue,, 
per  li  purganti,  per  i vomitivi,  e  perlive- 
fcicatorj  :  fono  flati  quelli  tanti  arcani  trop¬ 
po  aftrufì  in  Medicina  ,  ed  anno  data  larga 
materia  a  tanti  groflì  volumi ,  ed  a  tantedkt- 
te  tumultuofe. 

Tre  Coftituzioni  Epidemiche  di -Febbri 
Maligne  Petecchiali  molto  funefte  alla  110- 
ftra  bella  Italia  ,  ed  affai  perniciofe  al  Du¬ 
cato 


(  a  )  Epidem.  7.  Seti.  2. 
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eato  di  Modena  e  di  Reggio ,  leggo  fegiftra» 
jj  te  negli  Autori  :  la  prima  è  quella  ofièrva- 
j  ta  dal  Fraccaftoro  nell’anno  1528. 5  lafecon- 
;  da  dal  Ramazzini  nell’anno  1691.$  la  terza 
|!  dal  Moreali  nell’anno  1734.  Paragonando  fra 
loro  quelle  tre  Coftituzioni ,  non  so  trovar¬ 
vi  differenza  alcuna  o  nella  natura  del  ma¬ 
le,  o  nella  comparfa  de’  fintomi ,  o  nella  va¬ 
rietà  degli  effetti:  grande  però  è  il  divario, 
che  offervo  nel  metodo  tenuto  in  curarle  . 
I  Tante  furono  le  contele  nell’  Epidemia  del 
1528.,  che  non  folo  difcordarono  fra  loro  i 
I  Medici  affilienti  in  ogni  genere  di  rimedio, 
ma  nella  fteffà  ragione  e  metodo  di  vitto  : 

!  ita  ut  hdzc  pene  lidi  brio  baberentur  ,  efclama 
I  il  Fraccaftoro:  e  la  ftelfa Epidemia  benché 
rinata,  come  dice  il  Ramazzini  (a),  dopo 
163.  anni  in  Modena,  benché  trattata  a’ tem¬ 
pi  noftri  in  Reggio  dal  Moreali,  non  à  ella  • 
mai  incontrata  miglior  fortuna  .  L’  ufo  de’ 
leggieri  purganti ,  la  cavata  di  fangue  difa- 
prova  il  Fraccaftoro,  loda  le  coppette  Rari¬ 
ficate  ,  i  cordiali ,  i  diaforetici ,  gli  aleftìfar- 
maci  :  non  altro  pone  in  pratica  il  Ramaz¬ 
zini  ,  che  le  replicate  fanguigne  ,  i  blandi 
folutivi ,  rigetta  tutti  gli  Aleftìfarmaci  ,  e 
fcieglie  Riamente  le  larghe  pozioni  acide, 
diluenti  e  refrigeranti  :  ogni  metodo  defcrit- 
to  da’ migliori  Pratici  vienmeffo  in  opera  dal 
Moreali ,  ma  fempre  in  vano  j  e  chiaramen- 

C  te 

(a)  Confi,  Epid.l.  §.34. 
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,34  Lettera 
te  e'  con  fella  di  conofcere,  che  u  quanti  ri* 
„  lanavano  ,  guarivano  piuttofto  in  virtù 
„  deila  loia  natura,  che  non  era  oppreffa* 
„  e  carica  di  materia:  maligna,  e  fi  trovava 
„  tanro  robufta.  da  poter  vincere  in  così  af- 
„  pra  battaglia,  che  per  lo  valore:  dell’Ar- 
„  te,  e  de’ rimedj  Fra  tutte  le  ma¬ 

niere  però,  che  invano  dice  aver  praticato  1 
il  Si  g.  Moreali ,  io  non  ravvilo  il  bel  meto¬ 
do  fempìiciffimo  d’ Ippocrate^  feguitato  dal 
Sidenam  ,  emelfo  in  pratica  nella  noftra  Ita¬ 
lia  dall’  immortale  Ramazzini .  ! 

Fatto-  qui  ora  del  tutto-  un  fommario  , 
fcandagiio  non  so  determinare  fe  più  varia 
e  Itrana  ha  l’indole  e  la  natura  delle  Feb¬ 
bri  Maligne  nell’ invadere  ,  di  quello  fia  il 
metodo  ,  ed  il  caprìccio  de’  Medici  nel  cu¬ 
rarle  :  conofco  però  chiaramente,  chemol¬ 
to  difficile  riefce  in  pratica  il  reftringere  F 
idea  di  fimi  li  incollanti  malattie  ,  e  più  che 
difficile  lo.  ftabilire  un,  comune  fpeeifico  ri¬ 
medio  ... 

In  mezzo  a  tante  contefe,  e  tanti  Autori 
tutti  fra  loro  difcordi,  efce  in  campo  il  Si¬ 
gnor  Moreali  ,  ed  è  il  primo  a  riflettere  , 
che  i  vermi  lombrichi  del  corpo  umano  ca¬ 
gionino  Febbri  cotanto  orribili  5  ondepren- 
defi  l’impegno  di  curare  i  detti  animalucci 
inviperiti  coll’ufo  del  mercurio  crudo  3  “con- 
,,  fiderando  i  vermi  come  cagione  ,  e  traf 

curan- 

(a)  Li  è.  1.  Cap.  2.  pag.  i],. 


Seconda.  35 
„  curando  la  Febbre ,  come  femplice  e  meri? 
„  affetto . „  Molte  fono,  e  tutte  maraviglio- 
fe  le  cure  ,  eh’ ei  rapporta  ,  e  fra  le  tante 
non  ne  racconta  neppur  una  incili  fia  mai 
riufeito indifferente  o  vano  il  fuo  rimedio; 
e  con  tanta  ficurezza  lo  adopera ,  “che  fpeffo 
,,  prende!!  diletto  di  fcherzare  conqueft’  in- 
,,  diavolati  Mali  Maligni  :  ,,  anzi  francamen¬ 
te  afferifee ,  che  “  di  Febbre  Maligna  adeffo 
,,  non  più  fi  può  morire. ,,  Parole  certamen¬ 
te  grandi  ,  e  che  molto  c’  incoraggifcono  ! 
Entriamo  ora  al  fatto. 

Il  riflettere  ,  che  quali  due  anni  dopo  , 
che  con  continua  fanguinofa  ftrage  avea  I’ 
Epidemia  fpopolata  la  povera  Città  di  Reg¬ 
gio  ,  ufcì  fuori  all’  improvvifo  lo  fpecifico 
del  noftro  Autore ,  fa,  e  non  poco,  dubitare, 
fe  all’efficacia  e  virtù  del  rimedio,  od  alla 
natura  fteflà  del  male ,  refo  d’indole  più  be¬ 
nigna  ,  debbafi  attribuire  la  guarigione.  E" 
proprietà  pur  troppo  manifefta  de’  Mali  Epi¬ 
demici  ,  o  d’ invadere  alla  prima  con  bian- 
dezza,  e  poi  mutar  coftume  ;  odi  comincia¬ 
re  coli’  impeto  e  ftrage  ,  e  poi  mitigarfi  a 
poco  a  poco.  E  chi  non  potrà  adunque  con 
;  qualche  fondamento  fofpettare  ,  fe  la  guari¬ 
gione  accaduta  affai  tardi,  e  quali  nel  fine 
;  della  micidiale  Epidemia  fi  debba  al  mercu- 
!  rio  crudo  ,  o  al  male  fteffo  refo  allora  più 
i  mite?  Non  è  egli  quello  un  vano  mio ,  infuffi» 
ftente  fofpetto  ;  ma  la  guarigione  feguita  in 
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tutti  gli  Infermi  fenza  poterne  additare  nè: 
pur  uno  fra  quotanti,  cui  non  fìa  riufcitoi 
franco  e  fìcuro  il  rimedio 5  la  facilità,  e  la: 
prontezza  colla  quale  rifanavano,  potendoci  , 
in  molti  fpaociare  per  miracolofa  ;  i  malati  r 
che  non  fi  contavano  allora  in  tanta  copia  r 
e  il  rimedio  fpeffo  adoperato  con  troppa  pre- 
flezza  e  follicitudine  in  ogni  Febbre ,  dan¬ 
no  tutta  la  forza  all’argomento. 

Quello  però,  che  più  mi  muove,  fi  è  il 
confiderare ,  che  la  flefta  Epidemia  di  Reg¬ 
gio  infefìava  nel  tempo  fteffo  anche  la  To- 
fcana  .  u  Fece  alla  prima  lìrage  fenza  ripa— 
„  ro,  ma  andò  mitigandofi  apopo  a  poco 
„  quantunque  curato  con  metodo  diverfoda 
,,  quello  del  Signor  Moreali;  di  modo  che 
„  quella  tale  Coftituzione  fu  più  incomoda 
„  e  nojofa,  che  perniciofa.  Quelle  malattie 
5,  in  Firenze  ,  e  nell’ altre  parti  di  Tofcana. 
9,  curate  col  folito  femplice  e  facile  meto-- 
3,  do  appropriato  a  ciafcheduna ,  riufcì  di  gua- 
„  rirle  felicemente,  come  negli  altri  anni, 
„  quando  non  fono  Epidemiche .  E'  ben  ve- 
„  ro  però,  che  pochi  e  leggieri  furono  gli.i 
„  Antelmitici  ,  che  fi  ufarono  ,  e  mai  ili 
„  mercurio  (  a  )  .  Pafsò  la  llelfa  Epidemia! 
nell’anno  1735.  ad  attaccare  la  Marca,  e 
ne  rifentirono  alla  prima  danno  notabile  „ 
molte  Città  illuftri  ;  e  conofcendofi  vano 
l’ufo  d’  ogni  riparo  fomminiftrato  dall’ Ar¬ 
te 

(a)  Novell.  Letta,  di  Firenze  torti.  1.  num.  28* 
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te  Medica ,  fu  tentato  il  puro  fugo  di  Cri  A 
pigna ,  o  di  Ruta  Caprara  ,  che  con  ogni 
buon  fucceflb  adopravano  i  femplici  Conta¬ 
dini  in  campagna  :  Cominciò  così  a  decli¬ 
nare  di  veemenza  il  Male  Maligno  conta- 
giofo,  e  tanto  crebbe  di  credito  il  rimedio 
fempliciflìmo  ,  che  anco  al  dì  d’oggi  vien 
antepofto  da  quegli  Abitanti  a’  bezoartici ,  cor¬ 
diali  ed  aleflìfarmaci ,  applauditi  dalla  facile 
credulità  e  dabbenaggine  di  molti.  Diovo- 
lefle,  che  nella  cura  degli  Epidemici  fperi- 
mentaflero  i  Medici  di  tefta  alta  eboriofa, 
il  configlio  che  ci  dà  il  noftro  favio  Mae- 
lìro  J  Non  tamen  curMandum  ejì ,  (  egli  av¬ 
vertile  )  &  ab  idiotis  inquirere  fi  quid  con - 
ferre  'vifumfuerit  ad  curationis  occafionem  (a)  « 
Ci  aflìcura  il  Ramazzini ,  che  l’Epidemia  di 
Modena,  che  fu  così  funefta  alla  Città,  fra  la 
folla  de’  Medici  e  de’  rimedj ,  fi  mantenne  fem- 
pre  mite  nel  vicino  Contado;  onde  lafciò  fcrit- 
to  per  noftro  ricordo  :  Frequenterà  in  Urbe 
quam  in  proximis  agris  fuere  funera ,  ac  fe- 
ìicius  Plebe  Ruralis  fine  ulto  ut  plurimum 
remedii  genere  vim  morbi  eludebant  ;  five 
quod  in  aere  falubriori  àegeret ,  five  quod 
!  Medicis  carerent  ?  Non  femel  idcirco  mentem 
fubi'it  Virgilianum  illud .  (b) 

O  fortunato s  nimium  fua  fi  bona  norint 
Agrieoi  as  ! 

C  3.  E  co- 

Ca)  Hipp  ocr.  Lib.  II.  de  Morh. 

(b)  Di  Conditili,  anni  160%, 
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E  cosi  noi  abbiamo  intefo  ,  che  le  fteffe 
Febbri  Maligne  nel  1736.  in  Cremona^ Fa¬ 
no  ftate  curate  felicemente  come  Febbri  pu¬ 
tride  colf  ufo  de’  femplici  folutivi  :  felice¬ 
mente  fiano  ftate  curate  in  Mantova  come 
periodice  continue  coll’ufo  della  Chinachina. 

Ma  moftriamoci  più  cortefi  col  Signor 
Moreali,  e  fi  conceda  pure,  che  il  fuo  mer¬ 
curio  fia\  fiato  efficace  a  fedare  ,  e  togliere 
la  Febbre  Maligna  di  Reggio  :  è  un  parlare 
però  troppo  franco  quel  afterire  ,  pretende¬ 
re  ,  e  riconofcere  il  mercurio  come  unico 
fpecifico  rimedio  in  tutte  le  Febbri  Petecchia¬ 
li,  in  tutte  le  Febbri  Maligne ,  e  nella  {Iella 
Pelle ,  dopo  l’efperimento  fatto  in  una  fola 
particolare  Coftituzione  ;  e  quindi  ftabilire 
un  nuovo  generale  Siftema  Teorico-Pratico , 
e  conchiudere  :  “  Quella  è  Hata  la  prima 
influenza  di  Febbri  Maligne,  nella  quale 
incappato  mi  fono  ,  e  quella  veramente 
era  un’influenza  verminofa,  e  per  quella 
unica  ragione  il  mercurio  faceva  miraco¬ 
lo  .  Che  le  altre  influenze  poi  pallate  e 
future  fieno  ftate  ^  e  per  T  avvenire  ab¬ 
biano  ad  elìere  verminofe ,  per  pratica  non 
lo  so .  Per  le  pallate  però  mi  farei  lecito 
di  credere  ,  che  tutte  quante  delle  acca¬ 
dute  nella  Francia,  nella  Germania,  nel¬ 
la  Spagna,  nell’Inghilterra,  e  nell’ Italia 
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„  follerò  verminofe ,  come  dalle  riferite  Storie 

„  raeeorre  fi  può  j  e  la  ragione  mi  pare ,  per* 

che 
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„  che  avevano  i  fegni  verminofi  ugualiflimì 
alla  noftra  influenza  già  co,n fe fiata  vermi- 
„  nofa .  Per  Y  avvenire  quello  abbia  a  fuc- 
„  cedere,  non  v’ è  perfona  al  Mondo,  che 
„  giuftamente  faper  lo  polla.  Si  potrà  pero 
„  con  qualche  fondamento  aderire  ,  che  fe 
„  le  Febbri  Maligne  non  mutano  natura  , 
„  ricorreranno  fempre  co’  medesimi  fìntomi 
delle  pattate  ,  ed  eflendovi  fempre  flati  in 
,,  quelle  i  fintomi  verminofi}  li  potrà  ragio- 
„  nevoìmente  conchiudere ,  che  tutte  le  Feb- 
„  bri  Maligne,  fìccome  fempre  fono  fiate  , 
,,  così  fempre  faranno  ca§lon  ^ 

„  ni,  e  confeguencemente  col  mercurio  re- 

,,  fteranno  domati,  _  ^ 

Non  più  fi  mette  in  dubbio  da  Medici 
Razionali ,  che  ogni  malattia  può  nafcere  da 
moltiflime  e  varie  cagioni,  e  che  tutto  1  im¬ 
pegno  d’un  buon  Pratico  coniifte  in  regolar¬ 
ne0  la  cura,  fecondo  la  cagione  che  la  pro¬ 
duce,  e  le circoftanze  che  l’accompagnano. 
Non  entro  qui  a  cercare  fe  fi  diano  le  Feb¬ 
bri  Maligne  nate  dalla  fola  verminazione  , 
ma  dato  ancora  che  fi  diano  (  come  in  fat¬ 
ti  fi  danno)  non  mi  fi  potrà  giammai  nega¬ 
re  ,  che  da  molte  altre  cagioni  pollano  elìer 
prodotte,  e  che  fempre  adattata  alla  cagio¬ 
ne  ,  ed  a  mille  altre  circoftanze  debba  cor¬ 
rere  la  cura ,  Creda  pure  chi  vuole  a  fup 
modo ,  che  io  per  me  mi  fento  tutto  incli¬ 
nato  a  credere,  e  foftenere  con  Ippocrate  , 
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che  non  balli  ad  un  Medico  d’avere  in  nien¬ 
te  una  certa  idea  del  Male  Epidemico,  odi 
aver  altre  volte  fperimentato  al  male  facile, 
e  ficuro  il  rimedio  ;  ma  è  necelfario  ,  che  ; 
fappia  Tempre  in  particolare,  ed  elàmini  in 
ogni  congiuntura  tutte  le  circoftanze  dell’ 
aria,  le  condizioni  deHuogo,  le  qualità  de’ 
cibi  e  delle  bevande ,  i  temperamenti ,  i  co¬ 
turni  e  gli  elerciz:  degli  Infermi ,  il  genio, 
l’indole,  e  l’andamento  del  male  ,  per  me- 
^lio  cosi  diftinguere  ogni  Coftituzione  in 
particolare  ,  ed  adattare  al  cafo  un  più  fi» 
curo  rimedio .  (  a  )  Qutcunque  artem  Medie  am 
integre  affequt  velit  ,  pnmum  qutdetn  tem¬ 
pi  or um  anni  rationem  b abere  debet ,  quantum 
potenti  a  quodlibet  eorum  ualeat  t  dein  *vcn- 
torum ,  qui  in  unaquaque  regione  funt  indì¬ 
gena  ;  pojìea  aquarum  facultates  cognofcere 
debet  ;  detnde  Urbium  fitus ,  &  natura  aqua- 
rum  nota  fit  .  Porrò  confi  deranda  terra  ipfa 
nuda  ne  fit ,  &  ajiuofa ,  vel  alta ,  &  frigi¬ 
da.  Hominum  infuper  dieta  perquirenda ,  qua 
maxime  capi  am  ur ,  an  bibuli  firn,  lucrones , 
0?  otto  dediti ,  aut  exercitns  vartis  utentes , 
&  tolerantes  laborum  ,  ciborumque  plus  ap- 
petentes ,  quam  poculorum  ;  ex  bis  enim  fin¬ 
gala  funt  mvejìiganda  .  Nam  qui  hcec  om¬ 
nia  probe ,  e  quantum  fieri  potejì  ,  cognove- 
rit  aut  borum  plurima  ,  eum  non  latere  pof- 
funt  cum  in  urbem  etiam  fibiignotam  vene1- 
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f  lt ,  neque  morbi  regioni  peculi  ares ,  &  pn~ 
|  trii  ,  neque  comunis  regionis  natura  ,  qua- 
cunque  tandem  ea  fuerit  ,  ut  non  pojfit  in 
cognofcendis  dubius  bavere ,  aut  errare ,  fi  cu¬ 
bi  ad  morborum  medicationern  adhibeatur  , 
j  Ma  legga  tutto  l’intero  libro  d’Ippocrate 
chi  vuole  appieno  reftar  perluafo  ,  che  io 
mi  contento  al  noftro  propofito  addurne  chia¬ 
ro  e  dirti  nto  l’efempio. 

Febbre  Maligna  petecchiale  contagiofa ,  fu 
quella  che  invale  Modena  nel  1691  ;  Feb¬ 
bre  Maligna  petecchiale  contagiofa  fu  quel¬ 
la  che  invafe  Reggio  nell’anno  1734  ;  Feb¬ 
bre  Maligna  petecchiale  contagiofa  fu  quel¬ 
la  che  invafe  la  Germania  nell’  anno  1728 , 
e  che  regna  così  fpelTo  neìl’Auftria,  e  nella 
Pannonia,  e  di  continuo  nel  grand’impero 
di  Coftantinopoli  :  e  pure  merita  ciafchedu- 
na  diverfa  confiderazione  .  L’ apparato  peffi- 
mo  fatto  anche  nelle  prime  ftrade ,  il  vizio 
degli  umori  nati  dagli  alimenti  non  fani  „ 
l’impedita  trafpirazione  ,  confiderà  in  Mo¬ 
dena  il  Ramazzini  ;  onde  addita  le  lunghe 
pioggie,  le  larghe  replicate  inondazioni ,  la 
copiofa  pefcaggione,  i  campi  e  le  frutta  cor¬ 
rotte  e  viziate  dalla  rugine  :  Confiderà  in 
Reggio  il  Moreali  i  vermi  irritati,  ftuzzt- 
cati  ed  inviperiti  :  Confiderà  in  Germania 
l’Ortmanno  il  vario  trafpirato  fecondo  l’in- 
coftanza  delle  ftagioni  ora  calde ,  ed  ora  af¬ 
fai  fredde,  equafi  infortii  bili-:  NeH’Auftria* 

e  nell’ 
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«  nell’ Ungheria  confiderà  lo  fteflò  Oflman- 
mo  la  trafpirazione  affai  varia  ed  incollante: 
al  caldo  del  giorno  ed  alla  notte  che  fie 
gue  Tempre  fredda ,  i  fluidi  alterati  daU’ufd 
copiolo  delle  carni  e  del  vino  generofo ,  le 
acque  non  chiare  ,  e  non  falutari  :  In  Co-i 
fìantinopoli ,  e  nei  gran  Cairo  confideranc 
molti  gravi  Autori  il  fangue  alterato  dall, 
aria  che  firefpira  molto  viziata  e  corrotta., 
dalla  fardidezza  delle  ftrade  ,  dal  nume¬ 
ro  copiolo  degli  Abitanti  ,  dalle  angufte 
immonde  abitazioni,  e  refa  principalmente 
maligna  (a)  da  un  efercito  fenza  numera 
di  piccoliflìmi  verminetti,  che  annidano  di 
continuo  nell’ atmosfera .  Tutte  le  cautele», 
ed  i  prefervativi  de’  precitati  Autori  fono, 
diverfi  ,  ed  affatto  diverfi  fono  i  metodi  di 
cura  iodati  e  praticati  :  Ed  oh  quanto  ftra- 
na  fembrerebbe  l’idea  di  colui,  chepreten- 
delfe  prefervare,  curare,  e  guarire  tutte  que¬ 
lle  Febbri  con  un  folo  Metodo  e  con  un  fa¬ 
lò  rimedio!  Non  fenza  ragione  il  dotto  Cor. 
Celfo  ci  avvertifce  :  Differre  prò  natura  loco- 
rum  genera  Me  die  in  ce  &  aliud  opus  effeRo - 
mee^  aliud  in  JEgypto ,  aliud  in  Galli  a .  (  b  )i 
Nondebbe  dunque  recar  maraviglia  il  leg¬ 
gere  tanti  Autori,  e  fentire  alla  giornata  tanti 

Me-  j 


(a)  Langius  Pathol.  Arsimat.  Muratori  del  Go- 

verno  della  Pejle .  Cogroffi  del  Mal  Conta g.  de  Be¬ 
vi  .  Vali if ne  ri  de' Vermi  Pejìil.  >  . 

(b)  Prxjat.  Lib.  /.  De  Msdicin. 
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!  Medici  tutti  difcordi  fra  loro  per  la  cura 
d’ un  male  Epidemico  ,  Vantar  ciafcuno  il 
:  proprio  Metodo,  e  rigettare  l’altrui,  e  tut- 
:  ti  addurre  per  prova  lafperienza,  eraccon- 
j  tare  cure  e  guarigioni  fenza  numero  ;  non. 

1  debbe,  no,  recar  maraviglia  al  vero  Prati- 
i  co  Razionale  .  Imperocché  non  Tempre  ciò 
nafce  dal  capriccio  d’alcuni  cervelli  conten- 
ziofi  ;  ma  può  egli  nafcere  ancora  dal  male  ftef- 
fo,  che  quantunque  faccia  in  apparenza  fo- 
migliantecomparfa,  varia  però  nell’  effenza , 
o  nella  cagione  ,  come  in  legna  Tornmafo 
Sidenam  (a):  Può  nafcere  dall’efficacia  del 
rimedio  valevole  a  combattere  e  vincere  , 
quella,  e  non  quella  cagione,  placare  que¬ 
llo  ,  e  non  quel  fìntorna  perniciofo  :  Può 
nafcefe  dalla  natura  degli  Infermi,  che  ce¬ 
de  ora  alla  forza  dei  male  ,  ed  ora  refifte 
vigorofamente  e  trionfa  da  sé  fola  :  Può  na¬ 
fcere  dal  tempo,  dall’aria,  dai  luogo  ,  dal 
temperamento,  dalla  Ragione ,  dal  vitto,  e 
da  tant’  altre  circoftanze  tutte  confiderate 
dal  favio  Ippocrate  (  b  )  ;  e  da  molt’  altre  a 
noi  affatto  incognite  ,  che  Tempre  variano 
nell’ Epidemie  anche  fomiglianti  ,  e  rendo¬ 
no  a  noi  mal  ficura  F  efficacia  d’ ogni  fpe- 
rimentato  fpecifko.  Bifogna  pur  egli  con- 
feffarlo  ,  che  merita  ogni  Colti tuzione  par¬ 
ticolare  rifletto  ,  e  particolari  efperienze  , 
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(a)  Qbferv.  Med.  Capt  26 1» 
(b  )  Epici,  L  Set}*  3, 
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precifamente  fe  nella  Coftituzione  regnano 
le  Febbri  Acute  e  Maligne  :  e  ben  li  fperi- 
menta  mille  volte  con  notabile  danno  de5 
poveri  Infermi  quel  voler  dare ,  e  continuare 
alla  cieca  i  rimedj ,  folo  perchè  lodati  da 
quello  ,  e  da  quel  Pratico  ,  o  perchè  ufati 
altra  volta  con  profitto.  Io  non  so  trovare 
in  tutta  la  Medicina  fpecifìco  più  valevole , 
più  ficuro,  e  più  decantato  della  Chinachi¬ 
na  ;  e  pure  olfervo,  che  quafi  in  ogni  anno 
in  ogni  ftagione  ,  in  ogni  Coftituzione  ,  in 
ogni  luogo,  più  o  meno  opera  di verfamente  ^ 
e  parlando  con  voi,  che  liete  un  dotto  Pra¬ 
tico  difappaflìonato  ,  credo  mi  farete  giu- 
ftizia  contro  di chicchefia ,  che  malfondato 
nelle  fperienze,  e  troppo  parziale  alle  Set¬ 
te,  pretende  difendere  e  foftenere  il  contra¬ 
rio.  Nel  Trattato  dalle  Febbri  ci  dà  un  fa- 
vio  avvertimento  il  celebre  Baglivi,  che  fa 
molto  al  noftro  propofito  :  In  remedhs  ita- 
que  prcefchbendis  ,  femper  ante  oculos  babe 
tui  ehm at  'ts  naturam ,  tuorumque  populorum 
tempenem  ;  neque  quidquam  pneferibas ,  quod 
ex  libris  didiceris ,  nifi  prediti  a  calle  as  (a). 

Qui  mi  cade  in  acconcio  di  dar  ragione 
della  maniera  tenuta  dalppocrate  nel  regi- 
ftrare  la  Storia  degli  Epidemici,  che  àdato 
finora  motivo  a  certi  ingegni  fuperficiali  di 
cenfurare  1’  idea  di  quel  Savio  venerando 
Maeftro  .  Quelli  tanto  accurato  nel  dèferi- 

vere 

(  a  )  Prax.  Msd.  Lib,  I.  de  Febrib,  in  genere  - 
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vere  cìafcuna Epidemia  non  folo  ingenera¬ 
le  ,  ma  impegnato  anco  a  far  conolcere  F 
idea  e  la  natura  del  male  in  ciafcun  Infer¬ 
mo  con  colori  sì  vivi,  che  non  pare  a  noi 
di  leggere  una  Storia  ,  ma  di  ftar  prefente 
all’ Infermo  me  de  fimo  5  tace  la  vera  cura  , 
e  tralafcia  quali  fempre  il  rimedio  .  Non  è 
qui  mio  l’impegno  di  fcrutinare  la  mente 
di  un  tanto  Autore  ,  nè  mi  profelfo  inter¬ 
prete  d’Ippocrate:  dico  però,  d’elferio  per- 
E  fuafo  ,  che  non  fenza  un  giufto  motivo  il 
favio  Vecchio  ,  che  tanto  fi  è  dimoftrato 
franco  ed  accurato  in  ben  diftinguere  lana- 
tura  e  l’andamento  di  ogni  Coftituzione  ; 
altrettanto  fi  faccia  conofcere  timido,  fcar- 
fo  e  diffidente  nel  metodo  della  cura ,  e  nel¬ 
la  fcelta  del  rimedio . 

A  me  non  piace  l’interpretazione  diGio: 
Freind  (  a  ) ,  il  quale  vuol  indurci  a  crede¬ 
re  ,  che  Ippocrate  la  tralafci  ,  perchè  era 
fuperfluo  il  rapportarla  ;  potendo  ciafcu- 
no  che  ben  intende  da  sè  folo  diftingue¬ 
re  qual  fia  flato,  e  qual  debba  effere  il  ri¬ 
medio  ,  dopo  la  Storia  dei  male  ,  che  così 
chiara  ,  e  tanto  accurata  ci  lafciò  egli  re- 
giftrata  A  me  non  piace  certamente  una 
tale  interpretazione,  perchè  ben  conofcoin 
pratita  ,  che  in  ogni  Epidemia  riefce  non 
men  difficile  la  cognizione  e  l’idea  del  ma¬ 
le,  di  quello  fiali  l’applicazione,  e  il  meto¬ 
do 


(a)  Commentar ,  de  Febr * 
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do  del  rimedio.  Incominciamo  da  Galena,, 
e  fcartabellando  tutti  gli  Scrittóri  de’  Mali. 
Epidemici,  arriviamo  fino  al Moreali;  e m* 
impegno  che  troveremo  ciafcuno  egualmen-j 
te  impegnato  in  regiftrare  la  Storia  della  Co- 1 
ftituzione  Epidemica,  e  ftabilire  la  propria, 
cura  :  nè  pollo  mai  indurmi  a  credere 
che  il  Colo  ìppocrate,  lenza  prendetene  ài 
cu  a  penderò,  rralafci  così  alla  buona  le  par¬ 
ti  di  Medico,  dopo  aver  adempito  con  tan¬ 
to  ftudìo  all’  uffizio  di  efatto  Ofiervatore  . 
Con  più  lòdo  fondamento  fi  potrà  difende¬ 
re,  ciie  non  altro  indutfè  il  noftro  buon  Vec¬ 
chio  a  ciò  fare,  che  lo  fpaccio  troppo fcarfo>i 
de’  medicamenti  da  elfo  lui  ordinati  nelle  Co- 
ilituzioni ,  il  poco  vantaggio  fpeffo  riporta¬ 
to  da’  rimedj  più  fperimentati  e  più  valevo¬ 
li  ,  il  metodo  di  cura  variato  aliai  fpeffo ,  e. 
mutato  fecondo  le  circoftanze  ;  onde  addita 
folamente  in  generale  le  regole  e  gli  avver¬ 
timenti  ,  e  lalcia  tutto  il  reflante  alla  di- 
fcrezione  di  chi  medica,  o  per  meglio  dire, 
alia  fperienza,  che  dovrà  farne  ciafcuno  col¬ 
le  proprie  particolari  OlTervazioni  intrapre- 
fe  Tempre  eflabilite  folk  juvantibus ,  &  Ice- 
dentibus  .  E'  pur  troppo  comune  il  prover¬ 
bio  ,  che  in  ogni  Epidemia  ,  guai  a  quelli 
che  fono  i  primi!  Ma  leggali  a  quello  pro- 
polìto  il  più  accurato  Ofiervatore  de’  Mali 
Epidemici,  il  quale  infegna  :  Hoc  prò  com- 
ferto  habeo  eg  '  muhiplici  accuratijfimorum 
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f  Obfervnùonum  fide ,  predici  as  morborum  fpe- 
1  etes  ,  prafertim  Febres  continuas  ,  ita  poto 
i  quod  aj  untCcdo  differre ,  ut  qua  met ho  do  cur~ 
reme  anno  agros  liberaverìs; ,  eadern  ipfa 
anno  jam  vertente  e  medio  tolles  (a). 

Io  non  intendo  di  cenfurare  tante  belle 
feoperte  fatte  nella  nofira  Pratica ,  nè  di  op¬ 
pormi.  con  Pirronica  rigidezza  a  tanti  vale¬ 
voli  rimed)' lafciatici  da  molti  Valentuo¬ 
mini  nella  Storia  degli  Epidemici:  poiché  è  un 
gran  vantaggio  di  chi  medica  l’aver  quelli  lu¬ 
mi  ,  e  battere  le  llrade  già  aperte  da’noftri 
AntecelTòri,  e  praticare  que’rimedj  ufati  al¬ 
tra  volta  con  vantaggio  \  ma  non  dee  mai 
camminare  colla  femplicità  Empirica  ,  nè 
molto-  fidarli  dell’  apparenza  chiunque  vuol 
ben  curare  un  Male;  Epidemico.  E'necelfa- 
rio  rifletta  in  primo*  luogo- all’idea,  all’ef- 
fere,  e  all’  indole  della  Coftituzione  :  Efa- 
mini  le  circoftanze  del  luogo- ,  le  mutazio¬ 
ni  deli’aria,  la  natura  degl’infermi  :  Con- 
i  fideri  le  cagioni  ,  i  fintomi  e-  le  occafioni  , 
che  fi  prefentano  a  quel  male  :  Attenda  fi¬ 
nalmente  l’elìto  del  rimedio  ,,  che  gli  fem- 
bra  ili  più  adattato ..  Pone  fotto  ì  noftri  oc¬ 
chi  tutte  le  maniere,  colle  quali  invadono-, 
i  Mali  Epidemici ,  e  li  reftringe  in  piccola 
tavola  l’ accuratiflimo  Ippocrate  ;  quindi  ci: 
avvertifee  a  non  fidarci  mai  in  fimili  Afe¬ 
li  della  più  viva  fomiglianza  :  imperciocché 

bonis 

(a)  Si  dea,  Oéferv,  Med.  Sebi,  Z.  Cap,  1... 
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ìionis  cum  Medicìs  fimilitudines  pariunt  erro 
res  a  difficultates  ’  veruni  contraria  facit  cau  ■ 
fa  &  accapo  (  a  ) .  i  l 

Tutte  le  malattie  particolari  fono  fiate: 
ridotte  a  certe  claffi  ,  ed  è  flato  a  ciafche 
duna  affegnato  un  certo  Siiìema  pratico  . 
benché  limitato  da  mille  eccezioni ,  ed  af¬ 
follato  da  Offervazioni  e  cautele,  lenza  nu 
mero  ;  ma  alle  malattie  ,  quando  fonoEpi 
demiche  ed  univerfali  ,  qual  ordine  ,  qua 
norma,  o  qual  Siftema  è  flato  finora  flabi 
lito  ?  Sarebbe  degna  opera  da  promoverfi  ds 
ogni  ben  regolata  Repubblica  ,  e  lodevole 
fatica  da  intraprenderli  con  impegno  da  ogni 
Società  Medica  ,  il  ridurre  tante  fpecie  di 
Epidemie  in  tante  claffi.  ,  e  diftinguerle  fe¬ 
condo  le  varietà  de’ fintomi  e  de’  fenomeni 
l’affegnare  a  ciafcuna  i  proprj  diflintivi  legni , 
ed  adattarle  il  vero  Metodo  di  cura  ;  e 
per  ciò  fare  non  bafla  la  età  di  un  folo  „ 
nè  bafla  una  fola  Accademia.  Poiché  rina- 
fcono  in  ogni  tempo  mali  affatto  Urani ,  e': 
non  offervati  altre  volte  :  Conta  ogni  Na¬ 
zione  ,  e  quali  ogni  paefe  le  fue  Epidemie 
proprie  e  particolari  :  Differirono  i  Popo~j 
li  e  gli  Abitanti  nella  natura,  nel  coflume,,, 
negli  efecizj,  ne’  temperamenti  8cc.  :  L’at¬ 
mosfera  ,  i  venti  ,  il  fito  ,  e  le  flagioni  in.i 
ogni  luogo  fon  diverfi:  Vanta  ogni  Medico 
per  i  fuoi  Mali  Popolari  un  fingolar  Meto¬ 
do 

(  a  )  Epici,  6.  Seff,  8. 
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do  di  cura.  Per  rimediare  adunque  a  tutto 
quello,  dovrebbe  ogni  Provincia  avere  un 
Aflèmblea  Medica ,  dove  conferiffero  infiemé , 
o  almeno  diriggefièro  tutti  i  Medici  Locali 
le  proprie  Gffervazioni  facte  in  tutto  Tanno 
nei  medicare  i  Mali  Popolari  ;  ed  ivi  elami- 
nare  rigorofamente  le  relazioni  delle  malat¬ 
tie  e  il  metodo  di  medicarle,  fperimentato 
il  più  giovevole  ,  fi  pubblicale  finalmente 
un  lineerò  Ragguaglio^  d’ogni  Cofiituzione , 
per  vantaggio  de’  Poderi  .  Cosi  fi  vedrebbe 
in  poco  tempo  perfezionata  la  Storia  de’  Ma¬ 
li  Epidemici  ,  e  ciafcun  Regno  ,  ciafcuna 
Provincia,  e  ciafcun  Popolo  contar  potreb¬ 
be  i  proprj  malanni  ,  e  vantare  i  proprj  ri- 
medj.  Quello  fu  l’impegno  del  dotto  Side- 
narn  ,  quando  intraprefe  a  regiftrare  le  fue 
-Oflervazioni  Mediche  :  Continuò  egli  la  bell’ 
opera  per  anni  quindici  ;  ma  un’ im prefa  così 
ben  incominciata  ,  e  tanto  vantaggila  alla 
fua Patria,  finì  coll’Autore,  e  non  fi  è  ve¬ 
duta  mai  ridotta  al  fuo  termine .  Non  è  mol¬ 


to,  che  in  Edemburgo  Citta  principale  del¬ 
la  Scozià  è  fiata  eretta  a  quello  fine  una  So¬ 
cietà  de’ più  valenti  Medici ,  e  già  fono  Elìci¬ 
ti  alle  llampe  i  primi  Volumi  de’  loro  Sag¬ 
gi  ,  ed  Ojferv anioni '•>  e  fe  ógni  Regno,  ogni 
Provincia  prendere  T  impegno  di  ragunare 
limili  Alìèniblee  ,  e  pubblicare  fomiglianti 
feoperte  ,  ben  fi  vedrebbe  in  poco  tempo 
acchetate  tutte  le  contefe  fra’ Medici,  e  più 

D  facil- 
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fécilrpente  preparato  il  genere  Umano  ;  t 
così  reflar  potrebbe  tuttavia  difingannato  il 
volgo,  che  affafcinato  dalle impollure ,  dal¬ 
le  ciarle,  e  dall&fervim  de’ Medicaltri ,  ono- 
xa  e  ricumpenla  con  larga  mercede  coltoro, 
che  uccidono  impunemente  ,  o  fanano  a 
calo.  \  . ,  ■.  J|j,  SI 

Da  tutte  quelle  cofe,  io  non  so  capire  co¬ 
me  coll’  efperienza  fatta  in  una-  fola  parti¬ 
colare  Epidemia  ,  polla  formarli  e-  promul¬ 
garli  un  generale  Siftema  Curativo  adattato 
a  tutte  le  Febbri  Maligne ,  ed  a  fieri  re  fran¬ 
camente  ,  che  di  quefta  Febbre  adejfo  non  piu 
fi  può  morire.  Sappiamo  noi,  e  lo fappiamo 
dalla  fperienza ,  e  da  tutti  i  buoni  Autori , 
che  le  Febbri  Maligne  puonno  nafcere  da 
moltilTime  cagioni  :  Sappiamo  ,  che  quelli 
Mali  fempre  mutarlo,  fecondo  levarie  cir- 
coftanze  da  noi  alfegnatel  :  Sappiamo  ,  che- 
i  rimedj  operano  diverfamente  e  fecondo  la 
Conduzione-  che-  regna,  ed  il  luogo  dove 
regna  ;  e  come  dunque  potremo  accordarci  con 
tutti  que’  Medici  ,  i  quali  colia  fcorta  del: 
Moreali  preferivano  francamente  in  ogni 
Gollituzkme  grave  e  perniciofa  ,  in  ogni 
Febbre  Maligna  ,  il  mercurio-  crudo ,  fens? 
aver  altro  riguardo,  che  aliamola  vermina- 
zione  luppofta  unica,  univerfale  cagione  di 
quelle  Febbri?  Chi  li  prendelfe  la  briga  di 
ornare  tutti  coloro  ,  che  da  una  tale  ma¬ 
niera  troppo  empirica  di  medicare ,  rellan© 
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facrìficati  ,  render  potrebbe  per  l’ avvemfé 
più  cauti  gli  appaffionati  Mercurianti  à 
meglio  far  loro  e  laminare  il  male  ,  prima 
di  paffare  all’  univerfale  lor  Metodo  Curati¬ 
vo.  O'  veduto  co’ proprj  occhi  trafcurata  la 
fanguigna  ,  ed  ufato  in  larga  copia  il  mer¬ 
curio  crudo  nelle  vere  Pleuritici  Epidemi¬ 
che,  per  qualche  leggier  fofpetto  di  vermi- 
nazione  ,  e  Tempre  con  infelice  fucceiTo  :  Da 
altri  curata  infelicemente  col  mercurio  cru¬ 
do  ,  e  non  colla  Chinachina  una  Terzana 
Doppia  Epidemica  Perniciofa  ,  folo  perchè 
nel  fettimo  del  male  ,  apparivano  le  Petec¬ 
chie  :  Da  altri  prolungate  in  Febbri  croni¬ 
che,  alcune  Febbri  Petecchiali  affai  benigne,  e 
nate  dall’  impedita  trafpirazione ,  coll’ufo  del 
folo  mercurio  crudo ,  e  de’  cotidiani  folutivi . 

Abbiamo  finora  in  generale  efaminata  la 
Coftituzione  di  Reggio:  è  tempo  di  entra¬ 
re  in  altre  Offervazioni  più  particolari  e  più 
proprie  .  Nel  primo  e  nel  terzo  libro  degli 
Epidemici  di  Ippocrate  tanto  lodati  e  com¬ 
mendati  dagli  Autori ,  io  leggo  la  Storia  dì' 
quarantadue  Infermi ,  tutti  attaccati  da  Feb¬ 
bre  Acuta:  Di  quelli  non  ne  leggo  rifanati 
che  folo  diecifette  ;  degli  altri  ei  Tempre  ter¬ 
mina  il  racconto  colla  dolente  cantilena  & 
mortuuseft:  eira  que’ pochi,  che fcapparono 
dalla  morte,  non  fe  ne  conta  nè  pur  uno  , 
che  non  fia  fiato  rifanato  ,  fenza  qualche 
fenfibiie  evacuazione.  Se  da  Ippocrate  paffo 
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al  Sig.  More  ali  ,  trovo  che  tutte  le  Storie 
fono  felici  e  fortunate  :  di  diciotto ,  che  ne 
rapporta,  due  foli  fono  flati  gl’infermi  più 
disgraziati  ,  ed  uno  per  non  avere  ufato  il 
mercurio,  l'altro  per  averlo  tralafciato  :  Non 
fi  prende  mai  la  briga  di  accennare  quali 
evacuazioni  foffrirono  coloro  ,  che  Tettaro¬ 
no  liberi  dalla  Febbre ,  ma  fe  la  patta  fola- 
mente  con  dire,  che  prefo  una,  due  o  tre 
volte  il  mercurio,  fi  alzarono  poco  dopo  fa¬ 
rsi  e  falvi  da  letto ,  anco  nel  fecondo  o  terzo 
giorno  del  male . 

Altra  evacuazione  fenfibile  non  trovo  , 
che  quella  del  fece  fio  accaduto  nei  cafo  del 
Tifarli ,  e  del  Cella  ,  e  quantunque  non  ne 
faccia  in  altri  menzione  l’Autore ,  e  non  so 
perchè,  abbiamo  tutto  il  fondamento  di  cre¬ 
dere  ,  che  in  ogni  Infermo  fi  o (fervali è  la 
leggi  era  fai u tare  diarrea  ,  e  quella  ficcome 
prisma  veniva  prodotta  con  vantaggio  dalla 
fola  natura,  così  dopo  fotte  provocata  coll’ 
Apoffema  leguente .(a) 

2f  Syr.  fior,  perftc.  ,  deco  fi.  cordi  al.  folut. 
lana  ?  iij. ,  Aq.  t  beri  ac  al.  §  j. ,  Rhabarb.  eie  fi. 
pulveri^.  3  iij \f  m.  „  E  quella  da  pigliarli  mat- 
„  tina  e  fera  alla  quantità  di  due  otrecuc- 
,,  chiai  ,  fintantocchè  l’Infermo  godette  il 
„  benefìzio  di  tre  o  quattro  fcarichi  nello 
„  fpazio  di  ventiquattr’  ore  ;  e  quando  1’ 
,,  avelie  avuto  colla  prima  prefa  ,  fotte  di 

mat- 

(  a)  Lió.  1.  cap.  3.  pag.  19. 
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!>,  mattina  o  di  fera  ,  fi  differifce  per  repli- 
„  caria  poi  fecondo  il  bifogno  fino  al  fine 
,,  del  male.  Quella  maniera  di  evacuare  lì 
„  praticava  con  tutti  i  Malati  di  Febbre  Ma- 
„  ligna,  dapoicchè  llabilii  il  Metodo  nuovo, 
„  e  feci  l’ ipotefi  del  Siftema  ,  ch’efpongo . 

Ora  mi  nafce  un  nuovo  dubbio  ,  e  non 
so  determinare  ,  fe  al  mercurio  ,  o  ai  leg¬ 
giero  folutivo  fpelfo  replicato ,  dobbiamo  noi 
la  gloria  di  molte  belle  guarigioni^  La  mag¬ 
gior  parte  de’  mali  negli  Epidemici  d’ Ippo- 
cratefivede  elfer  quella  guarita  colla  blanda 
diarrea .  Quella  è  la  crilì  più  frequente  in  tutte 
l’ Epidemie  :  Quella  è  la  llrada  tenuta  il  più 
delle  volte  dalla  Natura,  e  quafi fempre  con 
efito  felice  $!  onde  fece  dire  a  Fernelio  (  a  ) , 
che  ogni  Febbre,  che  fia  continua  ed  acu¬ 
ta  colla  llrada  fola  del  fecelfo  ,  e  non  con 
altfa  crilì  li  polla  guarire .  Un  tal  movimento 
della  Natura  vediamo  bene  fpelfo  tentato 
dall’Arte  d’Ippocrate  ;  e  molte  fono  le  Storie 
di  quelle  Febbri  curate  ,  e  guarite  da  quei 
buon  Vecchio  coll’ufo  de’ purganti  ;  e  l’ef¬ 
ficacia  d’un  tal  rimedio  nelle  Febbri  Mali¬ 
gne  Petecchiali  ben  firiconofce  nella  Storia 
dell’ Artefice  di  Siro,  (b)  Tulio  in  Syro  pbre- 
neticus  :  cum  moveretur  cruribus  tremulis  , 
corpus  velm  a  culicibm  compunttum .  Oculus. 
magnus ,  motus  brevis ,  vox  fratta ,  [ed  eia - 
j  |  D  3  ra  y' 

(a)  Method.  meàmd.  num.yo. 

I)e  Morb.  Pepai,  lìb,r],  Sebi.,  2.  n.  245. 
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fa  tamen ,  urina  pura  fubfìdentiam  non  ha - 
hens  .  Num  propter  alvi  ex  tbapfia  egeflio- 
nem  decima  ottava  die  morbus  remifit ,  eva- 
nefcens  cifra  fudorem  ?  Galeno  ancora  ap¬ 
prova  in  quelle  Febbri  i  purganti,  e  ne  com¬ 
menda  l’ ufo  nella  famofa  Storia  di  Simone 
(a).  Seguitarono  con  buon  evento  l’ufo  de’ 
purganti  nelle  Febbri  Maligne  petecchiali, 
Settalio  ,  Fernelio  ,  Gerardo  Colombo  , 
Screta,  Elmonùo,  ed  altri  di  quelli  più  an¬ 
tichi  e  rancidi,  che  per  non  accrefcervi  la 
noja,  tralafcio  benvolentieri. 

E  fe  qualche  cofa  può  tentarli  con  van¬ 
taggio  da  quelli  rimedj  nelle  Febbri  Petec¬ 
chiali  ,  con  più  ragione  e  fondamento  la 
dobbiamo  fperare  dalla  Pratica  de’  Moderni  : 
Troppo  violenti  e  fpiritati  furono  i  purgan¬ 
ti  degli  Antichi  ,  e  molto  praticato  da  Ip- 
pocrate  fu  l’elleboro  ;  e  da  molti  altri  poi  la 
fcialappa ,  il  diagridio ,  la  fcamonea  ,  l’ ela¬ 
terio  ,  e  tanti  altri  draftici  indiavolati  be¬ 
veroni  .  Aliai  diverfo  è  il  metodo  de’ Mo¬ 
derni:  Altro  effi  non  ufano,  che  la  manna,  il 
riobarbaro,  lafenna,  la  calila,  e  ùmili  blan¬ 
di  folutivi,  che  ubbidifcono  all’intenzione 
di  chi  medica  ,  e  non  mettono  folfopra  ed 
in  fracalio  la  povera  natura.  Ben  ne  fanno 
a  noi  fede  de’  vantaggi  riportati  da’  folutivi 
nelle  Febbri  Maligne  Petecchiali  tanti  mo¬ 
derni  Pratici ,  ed  i  più  accreditati  :  Si  legge 

nel 

(a)  Sepf.  JLib.  3.  Animaàv .  num. 47, 
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nel  Ballonio  (a)  :  In  primo  EpidcmmuYh 
nojlrorum  libo  adnotavimus  in  fatiti a  fym* 
ptomatum ,  qua  erant  pranuntìa  exanthema- 
ton  (  Jed  hoc  ignorabamus ,  quia  forte  cautio- 
res  fuiffemus  )  nos  medie  amenta  ,  &  pblebo 
;  .tomiam  tentaviffe  ,  cum  e  a  eruptio  prafìo 
i  adeffet.  Et  tamen  innocuum  utrumque  reme¬ 
dium  futt -  Ut  j am  amie  fit  credere ,  mi  in 
ex anthem aids  tentandum .  Imo  ex  tribus  pue- 
i  ris  exantbemata  pajjis ,  qui  purgatus  ejt  ,  le- 
■  “ vius  h  ab  un  ^  ut  m  f umilia  D.  Jlmonhaci  vi- 

Juyyi  ejì  •  '  •  i  - 

Nella  Febbre  Peftilente  Petecchiale  Tom- 
mafo  Si  denaro  (  b  )  :  In  fequenti  luce  com- 
mune  cat  unicum  exbibeo  ex  in  fu  [ione  fcili- 
cet  T amarmi,  fot.  Senn.  Rhabarb.  cum  man¬ 
na  &  Syr.  rofat.  jolut.  atque  bue  medendi 
ratione  anno  a  Pejie  proxima  quamplurimis 
Febre  pejtilenùali  correptis  fanitatem  rejìi- 
tui  ,  adeo  ut  ne  unm  quidem  ex  eo  morbo 
mihi  defideratus  fit ,  poftquam  eandem  exer- 
cere  inccepernm . 

Nella  Coilituzione  Epidemica  di  Febbre 
Maligna  Petecchiale  il  Ramazzi  ni  (  c  )  ; 
Quoad  reliqua  fymptomata  ,  qua:  bis  a  Fe- 
bribus  in  progreffu  fupervemeb  ant ,  ut  fmgu- 
lusj  alvi  fiuxus ,  verminosa  foboles , bete  non 
folum  morbi  feevitiem proàebant ,  fed primam 
4  D  4  re- 

Epid.  liba.  Conflit.  Autumn.  annayjy. paga. 

I  b  )  Obferv.  Med.  Sebi.  2.  cap.  z.  arca  fin. 

Si.  I  (c)  Confi  it.  Epickm  2 .  §.  54” 
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fegionem  crudis  humoribus  onerai  am  fui  fife 
demonfir  ab  ani  ,  propterea  blanda  purgano 
non  modica  in  principio  harum  Febrium  pe- 
ticularium  non  prorfus  fuit  incommoda ,  quam- 
vis  cafu  injìituta  ,  nec  eredita  Febribus  hu- 
jus  prò  [apice  multum  coti  ferro  ;  leniter  enim 
editila  humorum  [ab urrà  in  filomaco  conten¬ 
ta  ,  natura  inde  ad  perficiendum  opus  fuum 
prò  malfa  fangutnece  a  pravo  miafmate  ex¬ 
pur  g  atione  per  macularum  difiufionem  adeu- 
tem  ufque ,  faedius  prodebat  .  Hoc  nocumen- 
tum  blanda  purgationis  in  principio  vel  ne- 
gle  filini ,  vel  parum  /aiutare  creditum ,  non 
levi  damno  cegrot antibus  fuijfie  credidertm . 

Nella  cura  delle  Febbri  Petecchiali  Vere , 
e  Maligne,  l’Offmanno  ( a):  Mihi  omnino 
firmum ,  &  multiplici  obfervatione  confirma- 
/  tum  quidquid  in  putridis  malignisi  Ù'pefli- 
lentialibus  febribus  curandis  expeflandum  ab 
arte ,  id  maxime  in  eo  contineri ,  ut  Medi- 
cus  convenienti  tempore  e  a  ufurpet  remedia , 
qua  ad  alvum  folvendam  fine  damno  fa? 
ciant  .  Sed  hoc  circa  hos  maxime  dies  fa- 
cìendum  qui  audiunt  critici  a  feptimo  ad  de¬ 
cimimi  quartum  ufque  ,  non  primis  ,  quibus 
ob  materiam  nondum  co  fi  am ,  &  exeretioni 
aptam  parum  opus  conferunt .  Sicuti  vero 
ad  alvum  vacuandam  per  totum  harum  Fe¬ 
brium  decurfum  ,  nil  pejìilentius  illis  phar - 
macis ,  qua  acrimonia  quadam  caujìica  agunt , 

nec 

(a)  Trafi,  de  Fcbr.  cap,  io,  Obfervat. Clinic,  §>  5- 
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net  exceptis  Senna  e  ti  am  foliii  :  ita  nilcetg 
te  hanc  tn  rem  magis  proficuum  ns  ?  qua  ni- 
hil  alieni  ,  &  quod  vires  f vangai  ,  in  mix- 
tione  habeant ,  ò"  blande ,  &  placide  alvum 
Jubducant . 

Ma  lo  fteffo  fìeflìffimo  metodo  tenuto  dal 
Sig.  Moreali  di  Ipeffo  replicare  i  blandi  fo* 
lutivi  nelle  Febbri  Maligne  Petecchiali ,  io 
trovo  praticato  aliai  prima  dal  Doncherlio, 
e  dal  Moreo .  Il  primo  ci  afficura,  che  nel¬ 
la  Coftituzione  Epidemica  di  Colonia  nell’ 
anno  1^73.  niente  diflìmile  da  quella  di  Reg¬ 
gio  dell’  anno  1734  :  Cura  femper  ab  alvi 
purgatione  inchoandaejl ...  Catartica  c  alida 
funt  vitanda ,  lenitiva qua  fanguinem  minm 

exagitant  funt  eligenda . Purgationis  in 

morbi  principio  neceffitatem  ,  &  bonos  effe- 
Bus  non  tantum  inculcar  ratio  manifefla  , 
fed  &  e  xperi  enti  a  mihi  confirmavit  aàeo  fre- 
quens  5  aàeo  certa ,  adeo  clava ,  ut  fi  hac  f al¬ 
fa  fo,  aut  effe  pojfo ,  nulla  alia  aut  fo  ^  am 
fuerit  ,  aut  futura  fo  unquam  ....  Remedia 
catartica  m'ibi  ufoata  fuerunt  fol.  Senn.  mun- 
dat.  3  iij  ,  femin.  foenicul.  3  j ,  Cremar,  tari. 
3  j ,  coqu.  in  q.  s.  aq.  font,  ad  %  vj  ,  in  colata 
dijfolv.  pulp.  tamarind.  E  ij ,  Syr.  rofat.folm. 
1  j ,  fumatur  partitis  vicibus  ,  vel  per  .  .  .  „ 
Eo  magno  agrorum  numero  ,  quos  fub  me  a 
habui  cura  licet  aliquando  quinque  ,  vel  fe- 
ptem  fimul  in  eadem  domo  Febre  ijla  labo~ 
raverint ,  nullus  quoà  meminerim  fo  de  fi  de- 
;  ,  ratus , 


f 
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rat us ,  prater  unum  vimm ,  &  imam  fcernv 
nani  (  a  ) . 

■  Con  più  di  venti  efempj  dimoftra  il  fé 
condo  d’aver  adoperato  in  quelle  Febbri  cor 
evidente  iftantaneo  giovamento  i  replicar 
Colutivi  fatti  o  colf  infusone  di  Tamarindi, 
o  di  Riobarbaro,  di  Senna,  e  di  Tartaro,  c 
di  fola  Manna  (b). 

Io  so  ,  che  nella  pratica  de’ folutivi  nor 
mancano  al  Polito  iContradittori .  Difappro 
vano  una  tal  maniera  di  evacuare  Pietro  d 
Caftro,  Antonio  Ponce,  Doleo,  e  Valle  fio- 
ed  Etmullero  Rima  fofpetti  li  fteffi  Servizia, 
li,  e  fuppofitorj  più  miti;  ma  io fenza pren¬ 
dermene  altra  briga ,  lafcio  quelli  Autori ,  e 


t 


( 
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tutti  i  più  lirenui  feguaci  nella  loro  opinio-  • 
ne  e  credulità ,  ed  alìèrifco  con  franchezza .  ; 
che  in  ùmili  mali  non  ò  trovato  rimedio  di  i 
quello  più  efficace ,  Nelle  Febbri  Maligne 
Petecchiali  contagiofe,  e  nelle  Febbri  Ma¬ 
ligne  Petecchiali  femplici,  vere,  e  non  con¬ 
tagiofe,  fatta  una  o  due  volte  la  fanguigna,: 
date  di  continuo,  ed  in  larga  copia,  pozio¬ 
ni  d’acqua  femplice  e  di  fontana  ,  ò  fpelfo; 
praticato  un’oncia,  o  un’oncia  e  mezza  dii 
Calila  :  ò  replicato  l’ ufo  del  leggier  medi¬ 
camento  in  qualunque  tempo ,  in  qualunque: 
giorno  ,  e  fecondo  prelfava  il  bifogno  ;  e: 
tèmpre  mi  è  riufcito  di  veder  libere  a  poco 


apo- 

(a )  sillen  Synopf.  umv.  Medie,  -de FebuFetethidL 
(  h  )  De  Molina,  Febrib.  parox. 
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«poco  le  prime  ftrade  da  ogni  impurità,  e 
quindi  faufto  e  felice  riufcir  l’evento  della 
ura  .  Or  gracchino  pure  i  Contradittori 
guanto  fanno ,  poflono ,  e  vogliono  ,  eh’  io 
ifponderò  fempre  con  Areteo  :  Bonus  Ma- 
lìjìer  experienùa  e  fi  :  Opus  vero  efì ,  &  ip- 
fum  periculum  facete  ,  imperientìa  namque 
ùmoris  caufa  efi  (  a  ) . 

Non  pretendo  lìabilire  colla  feorta  di  tan¬ 
ti  Valentuomini  un  generale  Siftema ,  nè  di 
adattare  un  tal  rimedio  a  tutte  le  Febbri  Pe¬ 
tecchiali  d’ ogni  genere,  nè  ad  ogni  Cofti- 
tuzione  di  fimil  razza:  Ma  la  fperienza  in- 
traprefa  e  riabilita  da  tutti  i  Pratici  citati, 
la  fperienza  da  me  fatta,  e  replicata  (fe  al 
favio  giudizio  di  tanti  è  lecito  aggiungere 
anco  il  mio  troppo  corto  )  mi  muovono  ab- 
baftanza  a  crederne  l’ efficacia  nella  Febbre 
Petecchiale ,  e  mi  fanno  con  tutto  il  fonda¬ 
mento  dubitare  ,  fe  la  guarigione  di  mol¬ 
ti  Infermi,  rapportati  dal  Signor  Moreali  , 
più  fi  debba  a  una  o  due  dramme  di  mer¬ 
curio  crudo  ,  o  al  fuo  Apofìèma  folvente  , 
adoperato  si  fpelfo  ,  e  dal  principio  fino  al 
fine  del  male  :  Confeffando  lo  fteffo  Auto¬ 
re  ,  “  (b)  che  una  tal  maniera  di  evacua- 
„  re  fi  praticava  con  tutti  gii  Ammalati  di 
„  Febbre  Maligna ,  dappoiché  fi  ftabilì  il  Me- 
,,  todo  nuovo. 

Dan- 

i  (a)  Lib.  2.  Cap.  2.  de  Merb.  Jicut* 

(b)  Lib.  i,  cap.  3.  peg. 
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Danno  l’ultima  forza  ali’  argomento  le 
Oflèrvazioni  date  in  luce  -  nell’  anno  1737. 
dal  Sig.  Valcerengo  celebre  Medico  di  Cremo¬ 
na  ,  e  Scrittore  accuratiffimo  della  medelì- 
ma  Epidemia  di  cui  tratta  il  Morsali  ;  c 
quantunque  non  abbia  mai  ufato  ìi  mercu¬ 
rio  crudo,  e  non  abbia  penfato  neppur per 
fogno  alla  verminazione  ,  fuppofta  unica  e 
principal  cagione  di  quelle  Febbri  Maligne: 
Petecchiali,  ci  attefta  egli  però  ,  e  ci  affi- 
cura  ,  che  colla  pratica  de’  blandi  folutivi. 
l’abbia  curate  e  guarite  felicemente. 

Con  dar  tanto  al  folutivo,  voi  mi  dire¬ 
te,  che  ritrofo  io  mi  dimoftri  in  accordare 
a  quelle  Febbri  l’ ufo  del  mercurio  crudo  , 
anzi  troppo  fcortefe  col  Signor  Moreaii  , 
che  di  tanta  efficacia  lo  predica,  e  con  tan¬ 
ta  franchezza  e  fede  lo  adopera  .  No,  non 
è  vero .  Io  non  fono  di  que’  Medici  troppo 
creduli  ,  che  temono  del  mercurio  ,  come 
del  toffico  ,  nè  di  que’  troppo  fcrupolofi , 
che  tanto  fantalìicano  per  adoperarlo  .  Il 
mercurio  crudo  è  un  rimedio  innocente,  e 
può  tranguggiarlo  pure  con  ficurezza  ogni 
Infermo ,  ordinarlo  lenza  fcrupolo  ogni  Me¬ 
dico  ,  come  fi  fa  del  Diofcordio  ,  e  della 
Teriaca;  e  mille  volte  l’ò  pollo  in  pratica 
nelle  Febbri  d’ ogni  genere  lenza  veder  mai 
un  menomo  fconcerto  ,  quantunque  gravi  , 
e  molti  fiano  i  malanni  ,  che  con  ilpaven- 
10  ci  raccontano  alcuni  Pratici .  Quello  pe» 
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rò  non  mi  è  riufcito  mai  offervare  ,  fi  è  , 
che  dato  il  mercurio  a  molti  Malati  di  Feb¬ 
bre  Petecchiale  Maligna  ne’ primi  g'ornidei 
male ,  dato  al  pefo  di  una  dramma ,  e  replicato 
con  quefta  do  fé  per  due  e  tre  giorni,  non 
ò  veduto  que’  molti  miracoli  additati  dal  no- 
flro  Autore . 

Nell’  ultima  recente  Coflituzione  Mali¬ 
gna  Petecchiale,  che  fece  qui  qualche  ftra- 
ge  ,  mi  fon  provato  al  nuovo  rimedio  ,  e 
per  meglio  {incerarmi  ò  dato  a  molti  Infer¬ 
mi  il  folo  mercurio  crudo  ;  a  molti  il  mer-  - 
curio  ed  illolutivo,  fecondo  il  metodo  dei! 
Autore  ;  a  molti  il  folo  folutivo  fenza  mer¬ 
curio  :  e  poffo  afficurare  da  varie  efperien- 
ze  ,  che  per  lungo  tempo  mi  è  riufcito  di 
fare,  che  in  tutti  la  Febbre  abbia  profeguita  là 
j-folita  fua  carriera  fino  all’  undecimo,  deci- 
imo  quarto,  o  vigefimo  primo  giorno  5  e  che 
affai  tardi  fian  celiate  le  Febbri  curate  col  fo¬ 
lo  mercurio,  e  molto  prima  le  Febbri  me¬ 
dicate  col  folutivo,  e  col  mercurio  ,  o  trat¬ 
tate  col  femplice  folutivo  fenza  mercurio  . 
Forfè  incontrato  non  mi  fono  in  quelle  Feb- 
|  bri  nate  dalla  verminazione  ;  ma  tuttociò 
ci  potrebbe  abbaftanza  far  capire  ,  che  in 
tutte  le  Febbri  Maligne  e  Petecchiali  non 
;  fra  egli  fempre  il  vero  fpecifico. 

Non  poffo  negare  ,  che  colla  fcorta  del 
Sig.  Moreali  milia  riufcito  di  tolto  fedare  i 
molti  fintomi ,  nati  dalla  fola  verminazione  * 

.  i *  "  V  .  -  ,  :  \:.r  -,  ^  che7' 
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che  imperverfa  ed  inferocifce  nel  cavo  de: 
gl’  inteftini  ;  e  fpeffo  certamente  mi  fia  riu 
feito  di  quietargli  col  fuo  rimedio,  replica 
to  anche  due  volte  ii  giorno  al  pefo  fem 
pre  di  una  o  più  dramme  .  Così  ò  tolti 
o  almeno  placati  i  delirj,  le  cardialgie,  k 
coliche,  la  molefta  ftomacofa  acidità  della 
bocca ,  la  naufea ,  i  fùdori ,  e  mille  altri  gra: 
voli  fintomi  ,  che  s’accompagnano  non  d: 
rado  nelle  Febbri  Acute  d’ogni  genere  ,  t 
nafeono  quali  Tempre  all’ improvvifo  ;  e  non 
m’era  pria  riufeito  di  ciò  fare  egualmente, 
e  con  tanta  preftezza ,  nè  col  Sublimato  dol¬ 
ce,  nè  coll’Etiope  minerale:  E  non  so  de-‘ 
terminare  fe  ciò  nafeeffe  dalla  virtù  antel- 
mitica  ,  che  nel  mercurio  va  a  mutare  ,  c 
minorarli  dall’artificio  Chimico,  o  dagl’in¬ 
gredienti  mifteriofi ,  o  dalla  dofe  sì  fcarfa  in 
cui  entra  nella  mifeela  degli  accennati  ri¬ 
medi  artefatti  .  Tuttociò  confelfo  ingenua- 
mente  ,  e  me  ne  dichiaro  molto  tenuto  al 
Sig  Moreali. 

Non  mancano  efperienze  in  Pratica  ,  ed: 
efempj  negli  Autori  per  far  conofcere,  che: 
non  fi  [carenano  così  frequentemente  in  al¬ 
tre  Febbri  ,  come  nelle  Petecchiali  Maligne: 
tante  e  sì  fpiritate  affezioni  verminofe  :  pre- 
cifamente  fe  regna  l’Epidemia  in  luogo  baf¬ 
fo  e  paludofo ,  in  corpi  impuri  e  cacochimici  „ 
in  tempi  umidi  e  piovofi  5  e  leggo  chiara¬ 
mente  fra  i  rimedj  rapportati  da’  buoni/Prati- 
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ex  ,  fpeffo  lodati  gli  antelmitici  in  quefe 
malnata  razza  di  Febbre  ;  e  che  nella  Co 
ftituzione  Epidemica  Maligna  Petecchiale 
dell’anno  1734-  1  favj  e  dotti  Medici  di  To~ 
fcana  al  loro  facile  e  femplice  metodo  di  cu¬ 
ra  ,  aggiunfero  ancora  i  leggieri.  antelmiti- 
ci .  Abbia  adunque  la  fua  parte  ciafcuno  de’ 
rirned'j  da  noi  lodati ,  non  che  il  proprio  luogo 
nella-  cura  di  limili  malanni  :  Ed.  ora  diali 
il  proprio  luogo  alle  replicate- fanguigne,  ora 
all’  ufo  continuato  delle  fempìici  copiofe  po¬ 
zioni  diluenti  e  refrigeranti  ,  ora  al  replica¬ 
to  blando  folutivo  ,  ed  ora  finalmente  al 
-mercurio  crudo  .  Artefta  il  celebre  Rotano 
d’aver  curato ,  prima  dei  Sig.  Moreali ,  mol¬ 
te  Febbri  Maligne  coll’  ufo  della  fua  fen> 
jplice  Mercuriale  Conferva  (a):  Attribuifco* 
no  il  Boerave ,  l’ Offre  anno ,  il  Vekhero,  e 
tanti  altri ,  la  malignità  di  molte  Febbri  ai 
inoftri  vermini  3  e  molti  gravi  Autori  Anti¬ 
chi  e  Moderni  ci  fanno  palefe  la  virtù  por- 
tentofa  d-  un  tal  minerale  in  tutte  le  affe¬ 
zioni  verminofe  .  Nè  a  me  dùnque,  nè  ad 
altri  può  reftar  luogo  di  dubitare  ,  che  le 
Febbri  Maligne  fi  curino  alcune  volte  col 
mercurio  5  ma  non  potrà  mai  dirli  con  fon¬ 
damento  nè  da  me,  nè  da  altri  che  queffe 
fia  1’  unico  e  vero  fpecifico  in  tutte  le  Feb¬ 
bri  Petecchiali,  e  Maligne . 

\  ■  Ma 

I  '  , 

m 

|  (a)  Ragionarti,  intorno  la  got.  pag,  4j%.  Rimedi- 

(  emiro  a  i- Vermi  pag.  430. 
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Ma  è  tempo  eh’  io  levi  a  voi  la  noja  di’ 
leggete ,  a  me  la  fatica  di  fcrivere .  Finifcc 
ora  col  dotto  fentimento  dell’  accuratiffimc 
Ofifmanno;  fentimento,  che  vorrei  folle  ber 
intefo  da  chiunque  intraprende  a  trattare 
colli  fpecifici  piu  accreditati  la  Cura  di  fimi- 
li  Malattie  Maligne  Felix  barum  jebnum 
ex  antimafie  arum  eventus ,  atque  curatio  non 
tam  in  Arte  Modici  quantumvis  periti ,  atquet 
fagacis  pofita  ejì  /  Jedpotìus  in  corporis  natu¬ 
ra  bonitate  ac  vigore ,  &  convenienti  regimi¬ 
ne  pendei .  Hinc  fi  enormis  fuccorum  impuri 
tas  ,  vires  imbecilles  ,  corpus  laxum  fipongio-> 
fum ,  &  minus  perfipir  abile ,  nec  fele&iffema. 
remedia  ,  nec  optima  medendi  metbodus  r 
quidquam  proficiet  .  E  cantra  ,  quando  nom 
tota  fianguinis  mafia  aàeo  inquinata  ejì  r 
quando  vigor  adhuc  motuum  vitalium ,  ani¬ 
mus  etiam  ereclus ,  corpus  nervo  fum,  ac  por  k 
aperti ,  fieliciter  ac  levi  artificio  fiucce dunp- 
omnia:  In  bis  enim  dìffolutoriis  acutis ,  exan- 
tematicis ,  &  perniciofis  Febribus  quam  maxi¬ 
me  valet  pratticus  illud  ,  veterumque  Canon 
Flippocrati  :  Naturam  effe  optimam  Morbo-rum- 
Medie atricem ,  qua  congrua  fervei,  &  incon¬ 
grua  rejicìet .  State  fano . 


LET- 
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&)ui  de  'Natura  ultra  quarti  ad  Artem  Me¬ 
dicarti  pertinet  ,  dijj  erentes  ,  a  udire  c.on- 
juevit  ,  illi  minime  accommodata  ejì  nò- 
Jìra  Or  aito . 

Hipp.  lib.  de  Natura  Hom. 


Amico  Carissimo. 

BEnche  io  ila  giallo  conofcitore  di  me 
medefìmo ,  e  creda  di  certo,  che  quel¬ 
le  iodi  ,  che  mi  date  nell’ultima  vo¬ 
lerà  Lettera,  noniiano  effetti  di  merito  mio 
alcuno  ,  ma  vengano  unicamente  dettate 
dalla  fomma  bontà,  che  nutrite  per  me,  e 
dall’  amor  generofo  con  cui  guardate  i  miei 
iterili  fudori ,  e  compatite,  le  mie  debolez¬ 
ze  ;  rtulladimeno  però  mi  fanno  prender  cuo¬ 
re  a  profeguire  l’intraprefe  Olfervazioni  ,  e 
dolcemente  mi  fpingono  a  confiderare  la 
Nuova  Teoria  delle  Febbri  dettata  dal  Sig. 
Moreali* 

Mi  Tento  tocco  fui  bel  bel  principio  da 
un  punto  troppo  aftrufo ,  che  cercava  a  bel¬ 
la  porta  ifcanfare  ,  quando  mi  richiedete  , 
fe  io  fottofcriva  alla  Temenza  del  Vallefne- 
ri ,  meifa  in  profpettiva  dal  Sig.  Moreali  nell’ 

E  alfe- 
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aflegnare  l’origine  de’ vermi  degli  Uomini, 
detti  vermi  teren  ,  vermi  tondi ,  o  vermi 
lombi  ti  hi  «  E  conleflo  ingenuamente  ,  che 
quello^  li  e  un  problema  troppo  ofcuro  ;  e 
benché  dibattuto  per  tanti  eruditi  Secoli  , 

non  ancora  fciolto  ,  nè  mai  dicifrato  abba¬ 
llarla.  ,  - 

Tacciono  a’ tempi  noltri  ammutolite  le 
Scuole  tumuituole  ,  che  anno  finora  ricono- 
fciuta  l’origine  d’ ogni  infetto  dalla  più  vi- 
le  e  bozza  putredine  ;  e  dopo  refperienze'del 
Redi,  del  Malpighi,  e  del  Vallefneri  ,  ve¬ 
diamo  impegnate  tutte  le  Accademie  in  rin¬ 
tracciare  1  origine  di  quelli  animai  ucci  dal¬ 
le  proprie  uova  ;  e  non  colla,  loro  poca  fa¬ 
tica  l’ aflegnare  il  primo  nafcimento  ,  e  fta- 
bilire  1’  ordine  e  la  maniera  ,  colla  quale 
propaga  ciafCuno  di  elfi  la  propria  fpecie .  Ma 
pur  alla  fine  dopo  tante  ricerche ,  vedo  ridotto 
a  buon  termine  il  bel  dileguo  nella  mag¬ 
gior  parte  di  que  molti ,  che  vivono  al  Mondo 
granose ,  cibori'  di  noi;  fe  paiToperò  a  con¬ 
fi  de  rare  gli  animali  viventi  dentro  di  noi  , 
e  dentro  fii/lutti  gli  altri  animali  viventi, 
non  trovo  negli  Autori  tutta  quella  chiarezza, 
che  ricercarebbe  una  materia  così  intereffan- 
te  ,  e  tanto  necefiària  alla  Medicina  .  Ab- 
baltanza  è  fiato  dimoftrato  dal  celebre  Re¬ 
di  (a),  che  in  tutti  gli  Animali,  incomin¬ 
ciando  dall’Uomo  fino  al  più  abietto,' e  più 

vile 

(a)  Degli  Animali  viventi  Zib.I, 

L 
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vile  fopra  la  Terra,  ritrovatili  vermi  inter-  . 

,  ni,  dimellici  e  particolari  ;  ma  non  ancora 
abbaftanza  n’è  Hata  dimoftrata  la  vera  ori¬ 
gine  nè  dal  Redi ,  nè  da  tutti  i  fuoi  legna¬ 
ci:  Tutfti  camminano  al  barlume  delle  com 
gettare,  e  delle  ipoteli  ,  ed  ogni  opinione 
incontra  mille  graviffimi  dubbj. 

Stima  lo  Hello  Redi  (  /z) ,  che  non  lia  un 
gran  peccato  in  Filofofia  il  credere,  che  lic- 
come  i  vermi  de’  frutti  fono  generati  da 
i  .quella  fleffa  generai  virtude  ,  che  fa  nafce- 
re  i  frutti  fieflì  ;  o  per  meglio  dire ,  da  quella 
Hefs’  anima  *  che  come  fenfitiva ,  egli  ammet¬ 
te  per  mera  fua  cortelìa  nella  piante  ;  così 
tutti  i  viventi  ,  che  Hanno  dentro  i  viven¬ 
ti,  ed  i  vermi  Helfi  degli  Uomini,  facciano 
lo  flelfo  giuoco  ,  e  dall’  anima  fola  de’  vi¬ 
venti  abbiano  la  lor  origine.  Ma  ben  s’ac- 
corfe  poco  dopo  dell’  errore  in  leggere  la 
bell’  opera  di  Malpighi  Della  generazione 
delle  galle  nelle  querele  ;  e  reftò  maggior¬ 
mente  perfuafo  dalle  molte  fperienze  fatte¬ 
gli  vedere  dal  fuo  dotto  Amico  Celioni  :  Ed 
avrebbe  certamente  mutato  parere  nel  fe¬ 
condo  libro  delle  Ojfetvazioni  degli  Anima¬ 
li  viventi  negli  Animali  viventi  ,  che  me-  y 
ditava  dare  alla  luce,  fe  i  molti  motivi  rap¬ 
portati  in  una  fua  Lettera  al  detto  Celio¬ 
ni  ( b )  non  f  avellerò  indotto  a  lafciar  db 

E  2  mez- 

(a)  Degli  Ammali  viventi  pag.  104.  e  122, 

(  b  )  Gali ,  de  Mina*  Tom ,  6.  par *  3. 
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mezzala  quell’opera,  tanto  accetta  a  tutti 
J  Curiofi  della  Storia  Naturale  . 

Ballò  a  molti  accreditatti  Moderni  il  ve¬ 
der  fuori  di  noi  moltiplicata,  e  difufa  ogni 
razza  d  Inietti  dalle  loie  uova  ,  per  quindi 
determinare,  che  dalle  uova  de’medefimi  , 
mangiate  co’ cibi,  oingojate  colle  bevande , 
o  refpirate  coli’  aria  ,  li  fviluppi  di  tempo 
in  tempo  dentro  di  noi  medelimi  la  noftra 
vermi  nazione  .  Tutti  i  Medici  più  celebri 
dei  paffuto  Secolo  folìennero  con  forte  im¬ 
pegno  una  tale  opinione ,  e  fono  flati  fegui- 
tati  dall’ Andry  ,  e  dallo  fteffo  gran  Boera- 
ve .  Ma  fi  è  prefo  l’impegno  di  confutargli, 
e  F  à  efeguito  affai  dottamente  il  celebre 
Vallefneri  (a). 

1  Medici  più  illuminati  del  noftro  Secolo 
foftengono  colla  guida  del  medefimo  ,  che 
in  noi  nafcono  i  noftri  vermi  ,  li  nutrifco- 
no  in  noi,  e  fi  propagano  come  eredità  in¬ 
felice,  dalie  Madri  a  i  teneri  Figliuoli  ,  o 
col  fu  eco  nutritizio  dentro  l’ utero  ,  o  col 
latte  deile  mammelle .  I  noftri  vermini  [  co¬ 
me  oftèrva  il  dotto  Autore  (£)]  fi  fcaricano 
per  lo  tubo  interinale  d’ una  gran  quantità 
di  uova  ,  fe  in  un  folo  fe  ne  contano  più 
centinaja  -,  e  molte  di  quelle  uova  lilcie  , 
piccole  e  sfuggevoli  ,  e  molti  verminetti  ap¬ 
pena 

(  a  )  Dell ’  Orip.  de  Vermi  or  din.  del  Corpo  Umano  . 

(  b  )  Vallefn.  nuova  Scoperta  delle  Ovaje ,  e  delle. 
Uova  de  Verni. 


Terza.  69 

pena  nati,  vanno fpeditamente  a  mefchiarli 
col  chilo,  e  quindi  portati  a  galla  dal  lin¬ 
gue  ,  penetrano  infieme  cogli  altri  fluidi 
dentro  l’utero  d’ una  Donna,  in  tempo  ap¬ 
punto  di  gravidanza,  o  fi  fequeftrano  nelle 
mammelle  in  un’altra  ancora  lattante  :  ed 
allora  il  povero  noftro  corpicciuolo  riftret- 
to  nella  cavità  del  ventre,  o  nato  difrefco, 
fucchia  infieme  col  nutrimento ,  e  le  uova 
e  gli  animalucci  appena  nati,  e  così  fi  tra¬ 
pianta  in  noi  la  verminofa  razza,  che  cre¬ 
me,  fi  mantiene,  e  fi  moltiplica  ne’  noftri 
inteftini  ,  _  dove  trova  F  adattato  nido ,  e  il 
proprio  alimento  .  S’  appiglia  a  tal  partito 
il  Sig.  Moreali  ,  ed  altamente  fi  protefta  : 
che  fintantoché  non  fi  recheranno  ragio¬ 
ni  valevoli  a  confutare  le  dottiffime  ri- 
fi  elfioni  fatte  dal  Valleineri ,  fenza  far  in¬ 
giuria  a  nelTuno ,  converrà  predar  fede  a 
tuttociò  che  faggiamente ,  ed  eruditamen¬ 
te  ne  à  fcritto. 

Mi  fia  lecito  a  quello  propofito  accennar¬ 
vi  alcune  difficoltà  ,  che  mi  anno  tenuto 
finora  foipefo  ,  e  dubbiofo  in  abbracciare 
una  tale  opinione  ,  e  mi  fia  lecito  di  farlo 
fenza  punto  derogare  all’  alta  dima  ,  che 
merita  il  gran  Valiefneri  ,  e  che  io  più  di 
ogni  altro  ,  profeflò  ad  Autore  sì  celebre  , 
che  à  illudrato  la  nodra  Italia  ,  e  tanto  à 
fcoperto  nella  Storia  Naturale . 

Laido  da  parte  le  varie  objezioni  e  didi- 

;  \  E  3  col- 
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Colta  incontrate  da  quella  ingegnofa  ipotefi . 
c  prello  Monlìg.  Filippo  del  Torre ,  e  preF 
lo  il  Padre  Borromei  (a)  ,  lafcio  il  tratta¬ 
mento  poco  civile,  che  ricevè  ingiuftamen- 
te  il  dotto  Autore  da’ Giornalai  di  Parigi: 
e  palio  intanto  a  conliderare  molt’  altre  co 
fe,  che  più  fanno-al  noftro  propofito. 

Non  so  capire  come,  è  per  qual  motivo  r 
voglia  la  Natura  mutare  la  legge  comune, 
e  prendere  a  capriccio  un  ordine  tutto  di¬ 
ve  rio  ,  ed  affatto  particolare  nella  propaga¬ 
zione  de’  vermi  ordinar; ,  e  dirneftici  abita 
tori  del  Corpo  umano  ,  Tutti  gli  Oviperi 
Infetti  o  grandi  ,  o  piccoli  ,  veggiamo  noi 
che  adoperano  un’  induftria  maravigliofa  nel 
propagare  la  prcfpria  fpecie  :  Quando  eflì  lì 
{caricano  delle  uova  non  le  lafciano  a  dif- 
crezione  della  Natura  ,  nè  le  depongono  a 
forte;  ma  feieglie  prima  !  accorta  Madre  ììì 
proprio  nido,  ed  ivi,  o  le  attacca  con  una 
certa  naturai  cola  ,  o  le  rintana  negli  adat¬ 
tati  nicchi  ,  e  le  nafeonde  ;  le  ripara  da.< 
ogni  efterno  infulto  .  Ciò  mi  fece  fui  bel 
principio  fofpettare  dell’  opinione  del  Vallef- 
neri,  nè  ò  mai  potuto  pervadermi ,  che  le:: 
uova  fi  gettilo  a  forte  da’  noftri  vermi ,  ed J 
a  diferezione  della  fortuna  corrano  Tozzolan¬ 
do  per  lo  lungo  tubo  inteftinale,  fenza  che:: 
le  Madri  ne  prendano  alcuna  cura  nel  de¬ 
per¬ 
ii  )  Lett,  aggìnnt.  al  Vallefn,  T'òm.  I.  pag.  28 1= 
&  pag.  309.  "Q  H 
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porle,  nè  ufino  alcuna  induftria  nel  conferà 
varie  .  Ed  allora  mi  crébbe  maggiormente 
il  fofpetto  ,  quando  non  viddi  comprovata 
una  tale  opinione  dalle.  Olfervazioni  o  (co¬ 
perte  fatte  intorno  a’  vermi  tondi  degli  Uomi¬ 
ni  ma  foftenuta  foìamente  da  una  pu¬ 

ra  e  mera  ipotefi  dell’Autore. 

Mi  pofi  dubito  con  attenzione  ad  efami- 
nare  le  lunghe  ovaje  de’ vermi  tondi,  e  le 
viddi  piene  zeppe  di  picciole  uova  ritondet- 
te  e  lucide,  tutte  pendenti  da’  proprj  efilif- 
lirhi  pedicini ,  ed  allagate  per  ogni  parte  da 
una  certa  linfaf  bianca  e  latticinofa  .  Viddi 
l’ una  e  l’altrui  ovaja  finire  in  un  comune 
condotto  ripieno  di  maggior  copia  di  linfa 
latticinofa  ;  ed  ivi  andar  libere  ed  a  galla 
!  molte  uova ,  giàdiftaccate  dalla  propria  ova¬ 
ja.  Viddi  fpremendo  leggiermente  il  comu¬ 
ne  condotto ,  detto  Ovidutto  ,  ufcire  da  un 
picciol  foro  non  molto  lungi  dalla  tefla ,  la 
detta  linfa  mefchiata  colle  uova  ;  ed  appe¬ 
na  ufcita  dal  corpo  del  verme ,  cangiarli  lo¬ 
fio  in  denfa  mucilaggine  .  Olìèrvai  inoltre 
che  fparato  un  verme  tondo ,  ed  efpofto  lun¬ 
gamente  all’  aria ,  non  alteravafi  in  conto  al¬ 
cuno  tutto  l’ altro  fluido  difperfo  per  la  ca¬ 
vità del  lungo  corpo ,  e  fuori  de’  proprj  va¬ 
li  :  che  pofto"a  cuocere  vicino  ai  foco  ,  o 
nell’acqua  bollente  ,  -fi  quagliava  ,  e  s’ in¬ 
duriva  foìamente  l’umore  latticinofo  delle 

E  4  ova-  x 

(a)  Leti,  del  Valle fm  a  Monjìg.  Lancif. 
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ovaje  :  che  mefiò  in  faccia  al  Sole  cocente .  I, 
il  primo  a  quagliarli  era  l’umore  dell’  ovi- 1{ 
durto  e  difièccatolì  affatto  tutto  il  verme- 1 
reftava  indurato  il  folo  fluido  dell’  ovidut- j 
to  .  Preli  finalmente  un  verme  tondo  affai  I 
groffo  e  gonfio,  vomitato  allora  da  unGio-j 
vanetto,  e  premendo  leggiermente  colle  di-j| 
tafì  verfo  lateila,  feci  a  poco  a  poco  compa-j| 
rire  la  materia  lattici  noia ,  la  quale  raccol-i 
ta  in  molte  fttlle  lopra  una  carta  ,  li  qua- ji 
gliò  in  pochiflimo  tempo  ,  ed  appena  quali  il 
nlcita  dai  corpo  del  verme  i  e  fatta  indi  noni! 
molto  come  un  muco  denfo  e  tenace,  noni 
mi  riufcì  tanto  facile  il  diflaccarla  colle  di- 1 
ta  ,  e  farla  cadere  a  terra  a  forza  di  fcuoti-  j 
mento .  I 

Da  tutte  quelle  fperienze  rellai  perfuafo , 
che  le  uova  de’  nollri  vermi  reftino  attac¬ 
cate  tenacemente  alle  rughe  ,  e  alle  cellu- 
lette  degl’  inteff  ini  dal  proprio  fucco  latti- 
cinofo ,  nel_  tempo  fteffo  che  Lappano  dall’ 
ovidutto.  Comunicai  fin  d’allora  ilmiofen- 
timento  all’  accuratiflìmo  Dottor  Tilii ,  che 
fa  ancora  giovane ,  tanfi  onore  alla  bella  e 
dotta  Città  di  Nipoli,  e  lo  pregai  a  voler¬ 
ne  lare  una  qualche  Óff’ervazione  ,  giacché 
trovava!!  egli  allora  impegnato  nella  noto- 
mia  degl’  Inteliini ,  per  llabilire  il  vero  ufo, 
ed  i  molti  mali,  che  nalcono  dalla  Valvola 
detta  di  Bawino  :  E  non  molto  dopo  fi  com¬ 
piacque  l’accurato  ,  e  favio  Amico  di  rag- 
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guagliarmi  di  molte  fue  fcoperte ,  che  me¬ 
ritano  qui  diftinta  confiderazione . 

Morì  quaranta  giorni  dopo  la  comparfa 
d’ un  ampio  acceflò  fotto  F  umbilico  ,  _  un 
nobile  Giovane  d’anni  venti;  ed  il  copiofo 
:  fedo  di  linfa  putrida  e  gialla  ,  mefehiata 
con  molti  lombrichi  groffi,  ed  altri  efiliffi- 
mi  verminetri ,  e  venuta  fuori  poco  prima 
la  fua  morte  ,  molTe  la  curiofità  dell’accu- 
i  rato  Medico  Affiliente  a  fparare  il  di  lui 
Addome.  Tutti  gl’inteftini  furon  veduti  al¬ 
lora  sfacelati  e  corrotti,  forati  da  varie  par¬ 
ti  il  Colo  e  l’Ileo,  laceri  in  varj  fiti  i  co¬ 
muni  tegumenti  foprapofti  ;  ed  in  tre  fori 
:  precifamente  molto  intricati  e  ritorti  fra  i 
mufcoli  trasverfali ,  giacerfi  tre  groffi  lom¬ 
brichi  mezzo  corrotti  :  Apparvero  per  l’in¬ 
tricata  cavità  de’  tre  fori  accennati  molte 
cellulette  piene  di  materia  mucilagginofa  e 
bianca  ,  attaccata  tenacemente  fra  le  fibre 
mufeuiari,  e  l’occhio  armato  col  microfco- 
pio  potè  diftinguere  fra  la  mucilaggine  i 
verminetti  impaniati ,  e  le  piccole  uova  an¬ 
cora  intatte  ,  e  i  frammenti  efiliffimi  delle 
uova  già  fchiufe .  Soggiunge  in  oltre  ,  che 
|  in  un  Fanciullo  morto  di  Epileffia  ,  detta 
comunemente  Infantigliela,  oltre  alcuni  al¬ 
tri  vermi  dilperfi  per  gl’  inteftini  tenui  ,  e 
craffi ,  trovò  egli  ,  non  è  molto ,  tre  groffi 
lombrichi*  nelle  cavità  del  Cieco ,  ed  attac¬ 
cati  tenacemente  alla  vicina  arpica  villofa 

!  ei  vi- 
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ei  vide  molte  grolle  ,  e  piccole  efcrefcenze 
di  vana  figura,  e  tutte  fatte  di  bianca  mu- 
cilaggine  affai  fimile  a  quella1  che  quagliai 
poco  dopo  premuta  dall’  ovidutto  verminoi. 
io  ^  ed  efaminando  col  microfcopio  quelmu 
co  ,  gli  riufcì  di  diftinguere  le  uova ,  ed  :  ! 
verminetti  efiliffimi  impaniati  fra  la  denfii 
foftanza  :  E  lo  fteffo  offervò  in  un  altre 
Fanciullo  morto  di  Febbre  putrida.  Ma  pii 
diftintamente  ciò  vide  in  un  Cane  ammaz 
zato  poco  dopo  un  largo  vomito/ di  copio! 
lombrichi  .  Da  quelle  fperienze  comprova 
incelebre,  diligente Offervatore  la  mia  opi 
mone  e  lofpstta  ,  che  per  nido  ordinarie 
delie  loro  uova  ,  feelgano  i  vermi  lombri¬ 
chi  l’ inteftino  cieco,  avendo  egli  nelle  fue 
accurate  fezioni  offervato  più  d’  una  volta  T 
rintanarli  quivi  e  nafeonderfi  moltiffimi  dii 
quelli  animalucci ,  ed  alzarli  intorno  a  i  la¬ 
ti  quantità  di  fimili  efcrefcenze  mucilaggi- 
nofe.  '  ■ 

Non  riefice  dunque  tanto  facile  ,  come: 
penfa'il  Vallefneri,  il  paffaggio  delle  uovaj 
verminofe  dagl’ jnteftini  alle  vene  lattee,  e: 
dalle  vene  lattee  ,  per  le  folite  ftrade  alle-: 
mammelle,  o  all’utero  ;  fe  con  tanta  culla- 
dia  vengono  depolle  ne’ proprj  nidi  dalle  lo¬ 
ro  Madri ,  e  sì  tenacemente  attaccate  con 
detto  muco  ,  o  colla  vifeofa  nelle  cavità  , 
e  nelle  piegature  degl’ inteftini ,  fino  all’in¬ 
tera  perfezione  e  nafeimento  de’  verminetti , 

Ed 
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'.Ed  io  penfo  ,  che  con  faggio  avvedimento 
della  Natura  fi  fcaricano  effe  delle  loro  uo¬ 
va  da  quel  piccolo  forame  non  molto  lungi 
dal  capo  ,  acciò  nel  deporle  fcavino  prima 
e  dilatino  colla  tricufpide  tefta  le  rughe  più 
;  profonde,  e  le  piegature  menol  efpofte  nel 
ì  lungo  intrecciato  tubo,  e  ritrovato  appena 
il  proprio  adattato  nido ,  rimovano  dalle  pa¬ 
reti  ogni  altra  materia  nemica ,  e  fpremano 
'da’ villi  gli  umori  contrai';'  all’  i  nero  (lamen¬ 
to  e  coagulo  del  muco . 

Ed  ecco  trovata  la  vera  miniera  di  quel¬ 
la  denfa  e  bianca  mucilaggine  ,  che  fpeffa 
riunita  in  globetti,  fifcarica  per  feceffo  in- 
fieme.  co’  vermi  tondi  degli  egri  Fanciulli , 
e  creduta  finora  o  chilo  corrotto  ,  o  vermi 
:  feioìti  e  putrefatti  ,  o  linfa  quagliata  degl’ 
inteftini  .  Ecco  pure  fpiegata  con  ogni  fa¬ 
cilità  l’origine  di  quel  lungo  canale  muci- 
lagginofo,  che  fpeflò  s’olferva  col  getto  co- 
piolo  de’ vermi  detti  lati  e  cucurbitini  ;  poi¬ 
ché  non  è  quello  no  ,  un  polipo  ,  o  una 
certa  eferefeenza  intellinale  ,  come  penfa 
Monfign.  Lancili  (  a  )  ,  nè  vien  prodotto  a 
forte  da  un  lento,  e  ramofo fucco  diftillato 
dalle  glandule  pejeriane  rofe  ed  irritate;  ma 
può  giuftamente chiamarli  ricettacolo,  e  ni¬ 
do  verminofo  fabbricato  ad  arte  dalla  copio- 
fa  materia  vifeida  e  tenace  onde  fi  fcarica- 
ìio  que’  vermi  numerofiffimi  nel  deporre  ed 

at- 
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attaccare  le  proprie  uova  :  E  ben  fi  ravvifa 
col  microfcopio  l’intreccio,  e  la  fabrica  deli 
fili  u  lofio  nido ,  e  fi  vedonò  chiaramente  fiot¬ 
to  le  madri  le  uova  ,  e  i  teneri  bacherozzi 
inviluppati  frale  pareti  mucilagginofie  . 

Ma  giacché  non  riefce  alle  uova  il  diftac- 
carlì  dagl’  intelìini ,  riufcirà  almeno  ai  tene-l 
ri  verminetti  ii  poterne  ufcire ,  ed  etTer  por¬ 
tati  a  galla  fino  alla  gran  corrente  del  fan- 
gue  .  Vediamo  bulicare  alla  prima  fra  la 
mucilaggine  del  nido  que’  piccoli  feti  allora  i 
fchiufi  ,  e  nT  immagino  ,  che  quella  fteflaii 
materia,  che  ferviva  di  cuftodia  alle  uova, 
fomminiftri  loro  il  primo  teneriffimo  ali¬ 
mento  ,  ed  il  primo  latte  ;  come  appunto 
accade  ne’  pefci ,  nelle  rane ,  nelle  falaman- 
dre  acquatiche,  ed  in  mille  altri  animali  , 
che  con  fomigliante  artificio  depongono  fra 
Tacque  le  loro  uova,  e  propagano  così  fra 
la  mucilaggine  la  propria  fpecie  :  Ma  efco- 
no  poi  eglino  ,  fatti  più  arditi  e  vigorofi  , 
ad  inerpicarli  per  lo  vicino  tubo,  ed  allora 
perchè  piccioli  di  mole  ,  e  privi  d’ ordigni 
e  d’uncini  per  attaccarli,  o rimangono  con 
facilità  involti  fra  le  fecce  ,  o  palfano  più 
oltre  colla  corrente  del  chilo  .  Io  fin  qui 
non  so  trovarvi  difficoltà  ;  ma  come  poi  fal- 
veremo  la  vita  a  que’ teneri  animalucci  nel 
lungo  penofo  paffaggio  dagl’  intelìini  della 
Madre  fino  agl’ intelìini  del  Feto,  o  del  Fan¬ 
ciullo  ancora  lattante? 

Ve- 
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Vediamo  noi  nelle  carni  nafcere  e  ere- 
feere  que’  vermi ,  che  fi  pafeono  di  carne  , 
nella  putredine ,  quelli  che  vivono  di  putre¬ 
dine  ,  nell’  acqua  ,  quelli  che  guizzano  Ira 
Tacque:  Alcuni  vermicelli  vediamo  noi  cre- 
feere  e  nafcere  ne’ fiori,  altri  nelle  piante, 
altri  nelle  frutta ,  altri  nelle  foglie ,  altri  ne’ 
irarni,  altri  nelle  radici  ;  e  tutti  ira  lor  di¬ 
vedi  ,  e  tutti  nati  da  quelle  uova  ivi  depo- 
fte  con  gelofia  dalle  provide  Madri ,  ed  ab¬ 
bandonate  al  benefizio  della  ftagione  propi¬ 
zia;  e  fe  fi  tenta  mutar  loro  la  prima  la¬ 
bilità  fede,  e  cangiargli  il  proprio  cibo,  fi¬ 
nii  cono  in  breve  tempo  divivere:  E  mi  reca 
non  poca  maraviglia  il  veder  morire  l’in¬ 
fetto  del  frutto,  fe  fi  lafcia  nelle  foglie  del¬ 
la  fìelfa  pianta  ;  e  morire  l’infetto  dei  ra- 
:  rno  o  delie  fòglie,  quando  nella  pianta  fief- 
fa  fipafee  di  frutta  o  di  fiori.  Olfervato  tut- 
tociò'  nel  gran  libro  della  Natura  ,  io  non 
so  ,  e  non  polfo  accordare  la  vita  a  quegli 
animaletti  ,  i  quali  appena  nati  ,  da  rettili 
diventano  natanti  ,  e  mutano  ad  ogni  mo¬ 
mento  aria,  nutrimento  e  fede  ,  mefehian- 
dofi  ora  col  chilo  ne’  vafi  lattei  ,  ora  col 
fangue  nelle  arterie ,  ora  coi  latte  nelle  mam¬ 
melle  ,  o  pur  col  fucco  delTamnio,  e  del- 
j  la  placenta  nell’  utero  :  E  di  più  ,  che  ap- 
i  pena  ufeiti  da  un  sì  lungo  penofì fiimo  labi¬ 
rinto,  pallino  elfi  fpeditamente ,  e  fenza  in¬ 
comodo,  inficine  col  nutrimento ,  fi  fermi- 
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no  nel  ventricolo  ,  e  giungano  quindi  fimi 
e  fai  vi  ad  abitare  finalmente  e  crefcere  negl’ 
inteflini  d’ un  altro  corpo  molto  differente: 
da  quello  di  prima  .  Non  è  quella  la  bella: 
legge  flabilita  per  gli  altri  viventi  nel  Mon¬ 
do  grande,  e  non  è  quello  l’ inalterabile  co- 
ftume,  che  ferbano  gli  altri  infetti  del  cor¬ 
po  noflro .  \ 

Senz’altro  aggiungere,  baftarebbe  per  fon¬ 
damento  alla  mìa  affezione,  la  maffima  in- 
contraliabile  (labilità  dalla  faggia  penna  del¬ 
lo  Hello  Vallefneri  :  cioè  “  che  tutti  gl’in- 
„  Letti  nalcono  da’ proprj  padri,  finutrifco- 
„  no  de’  cibi  loro  proprj ,  e  foggiornano  ne5 
„  proprj  elementi;,,  ma  per,  maggior,  pro¬ 
va  dell’  argomento  ,  permettetemi  ch’io  vi 
aggiunga  alcune  Olìervazioni  aitai,  curiofe V 
le  quali  additano  la  difficoltà  dei  detto  paf 

faggio  *  4  . 

Non  fono,  no,  inganni  del  microfcopio 
ma  ben  conofcono  i  diligenti  Ofi'ervatori 
guizzare  nella  bile  molti  vetminetti  efilillì- 
mi  e  fenza  numero  ;  molti  ne  vedono  nel 
teme ,  molti  nel  fangue ,  molti  nel  latte  ;  e 
tutti  femoventi,  e  tutti  fpa  loro  diverti  :  Ed 
ogniqualvolta  lì  tenta  dimefchiare  un  flui¬ 
do  coll’altro,  muojono  predo  i  natanti  of- 
piti  animati.  Pollo  in  un’ampolla  di  vetro 
ben  rifcaldata  e  chiula  il  folo  feme,  e  po¬ 
lla  in  un’altro  limile  vaio  la  fola  bile  ,  lì 

vede  chiaramente  per  qualche  giorno  gui2« 

za  re 
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izare  il  minuto  bulicame  de’ vermi  netti;  ma 
immiti  infieme  l’uno  e  l’altro  fluido,  muo¬ 
iono  tutti  ben  preflo:  Muojono  ben  prefto 
i  verminetti  del  fangue  fé  vi  li  mefchia  la 
faliva  ;  e  prefto  muojono  i  verminetti  dei 
.latte  fe  vi  fi  mefchia  la  faliva  ,  o  la  bile  . 
Tutto  ciò  mi  ricordo  aver  letto  negli  Auto¬ 
ri,  che  trattano  della  Putredine  Animata ,  e 
folo  pollo  io  aggiungere ,  che  in  una  porzione 
mucilagginofa  fcaricata  per  feceftb  da  Don¬ 
na  inferma  di  Febbre  Putrida ,  e  piena  zep¬ 
pa  di  copiofi  cucurbitini ,  oflèrvai  con  atten¬ 
zione,  che  que’ piccioli  animalucci  tocchi, 
o  bagnati  dalla  faliva  ,  o  dalla  bile  ,  o  dal 
fangue  incominciavano  fubito  a  contorcerli 
e  divincolarli  in  mille  Arane  maniere,  e  fi¬ 
nivano  poco  dopo  jdi  vivere . 

Ma  i  vermi  più  graffi  danno  l’ultima  for¬ 
za  al  mio  argomento.  Affermano  il  Valfal- 
va  ,  ed  il  tanto  celebre  Morgagni  ,  che  i 
vermi  inteftinali ,  detti  lombrichi ,  fi  trova¬ 
no  fempre  negl’  inteftini  ;  nè  fono  flati  of- 
fervati  giammai  in  tante  e  sì  numerofe  fe¬ 
zioni,  o  da  quelli  due  accreditatiffimi  Ana¬ 
tomici  ,  o  da  altri  moltiflìmi ,  fuora  del  lun¬ 
go  canale  degli  alimenti  (a).  Muojono effì 
ben  prefto,  quando  cercano  a  viva  forza  di 
fuggire  dal  patrio  nativo  covile  ;  e  perciò 
non  convieu  paffare  alla  cieca  i  tanti  rac- 
|  iì  _  \r  con- 

Ca  )  Legga/l  la  Lett.  del  Vallefn.  a  Monfign.  del 
Torre ,  Tom.L  pag,z<)Q> 
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comi  che  ci  fanno  gli  Autori ,  i  quali  ci  vo¬ 
gliono  far  credere  d’aver  molte  volte  trovati 
graffi,  lombrichi  femoventi  nell’  arterie  ,  e 
nel  cuore,  e  ne’ reni,  e  nel  fegato  &c.  :  im¬ 
perocché  o  fono  falfe  le  Storie ,  o  fono  fla¬ 
ti  creduti  lombrichi,  alcune  polipofe  efcre- 
fcenze,  che  fpelTo  fi  formano  dentro  ivafi, 
e  giallamente  vengono  chiamati  dalla  figura 
Polipi  vermiformi  (a)  .  Or  fe  tanto  accade  [ 
a’ genitori  più  robulti ,  e  lungamente  afiue- 
fattl  a  vivere  fra  tante  cofe  diverfe  che  paf- 
fano  per  la  cavità  degl’  intellini  ,  che  farà 
mai  de’ teneri  figli  allora  fchiufi? 

Ma  lafciamo  per  ora  l’efperienze  ,  e  fer¬ 
miamoci  in  una  confiderazione  Meccanica . 
Dato  ancora  ,  che  le  uova  de’  noftri  vermi 
fi  {lacchino  dalla  denfa  muciiaggine  ,  e  co¬ 
sì  lontani  dai  proprio  covaticcio  fi  riman¬ 
gano  feconde;  ed  am  me  fio ,  che  i  verminetti 
officiti  dal  nativo  nido  ,  e  dal  proprio  Mon¬ 
do  ,  fieno  capaci  di  vivere  ,  le  quali  cofe 
ripugnano  a  tutte  le  buone  leggi  della  Na¬ 
tura  :  Come  mai  c’indurremo  a  credere  , 
che  fani,  liberi,  ed  intatti  abbiano  quindi 
a  giungere  ai  deftinato  lor  pollo  ,  dopo  un 
sì  lungo  penofo  viaggio  ?  Non  Ilo  qui  ad 
infilzare  Autori,  ma  dico  pur  francamente, 
che  la  fentenza  di  que’  pochi  ,  u  quali  am¬ 
mettono  i  vafi  brevi  chiliferi  dal  ventre  fino 

all’ 


(a)  Leggi  la  Lettera  del  Mar  chef  e  Laudi  >  fritta 
al  Valle/» .  Tarn-  L  pag.  283,  , 
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ali’ utero  nelle  Donne  gravide,  e  dallo  Iteli ò 
ventre  fin  al  dotto  toracico,  od  alle  mam¬ 
melle  nelle  Donne  lattanti,  è  (lata  ricono- 
fciuta  per  infuffiftente,  e  dimoftrata  per  fal¬ 
lii  da’ migliori  moderni  Anatomici  .  Credo¬ 
no.  concordemente  tutti  ,  e  fanno  vedere  a 
chiare  note,  che  il  nutrimento  dei  Feto  tut¬ 
to  hfequeftra  dalle  arterie  dell’utero,  e  del¬ 
la  placenta,  e  tutto  il  latte  fi  porta  al  pet¬ 
to  dall’ arterie  mammarie:  e  chiunque  peti- 
fa  in  contrario  erra,  ed  erra  certamente  ali’ 
ingrolTò  ,  e  lì  oppone  alle  tante  fperienze 
fatte  colle  ligature  ,  coli’  iniezioni  ,  e  co’ 
microfcopj . 

Ciò  fuppofto ,  chi  non  sa,  che  non  lì fe- 
queftra  particella  benché  minima  nell’ ulti¬ 
me  arterie  ,  fe  prima  per  le  folite  vie  del 
chilo,  non  fui  entrata  nei  fangaie,  e  quindi 
aflottigliata.,  e  preparati  col  lungo  circolo. 
Quanti  finiftri  inco n t ri  a d u n que  io ffr i r a n - 
no  dall.’  urto  frequente',  e  mai  interrotto 
de’folidi  prima  di  palTare  all’utero,  od  alle 
mammelle  le  uova  tenerllfimè,  facili  a  rom- 
perfi  ad  ogni  minimo  urto  ,  e  faciliffime  a 
comprimerli  e  sfigurarli  ?  Quanti ,  i  verminet¬ 
ti  delicati  appena  fchiulì,  e  portati  a  galla 
dalla  corrente  dei  fangue  ?  Quante  angultie 
incontreranno  ,  e  quante  refiltenze  nei  paf- 
faggio  d’ ogni  vifcere  ,  d’ ogni  gianduia  ,  e 
-quali  urti  in  tante  diramazioni  ,  angoli  , 
piegature  ,  ed  intrecci  minutiflìmi  ?  Lafcio 
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«ina  tale  confiderazione  a  chi  ben  sa  la  ma- 
ravigliofa  ftruttura ,  ed  è  capace  di  confiderare 
tutte  le  leggi  della  Meccanica,  e  del  l’Idrau¬ 
lica  del  corpo  Umano  j  e  palio  pertanto  alla 
fola  confiderazione  del  Cuore ,  e  de’  Polmoni. 

Non  più  fi  mette  in  dubbio  ,  che  tutto 
il  fluido  che  circola  nel  noflro  corpo  ,  fi 
generi,  fi  prepari,  e  s’ affettigli  dalla  forza 
elaftica  de’  iolidi  ;  e  che  le  due  principali 
officine  deftinate  alla  mifcela  ,  e  triturazio¬ 
ne  del  medefimo ,  fiano  il  Cuore ,  ed  i  Pol¬ 
moni.  S’impegnò  il  primo  Borelli  a  deter¬ 
minare  la  forza  moti  va  del  cuore ,  e  la  ren¬ 
dè  valevole  co’ fuoi  calcoli  a  foftentare  un 
pefo  di  più  di  3000  libbre  (  a  )  :  ma  diverfa- 
rhente  in  apprelfe  è  fiata  calcolata  dal  Keil 
(£),  diverfamente  dal  Labori  (c),  diverfa- 
mente  dal  [urini  (d).. 

La  forza  dello fpirito  umano,  o  dell’ efpi- 
razione  umana  ,  entrò  a  cercare  il  famolo 
Keil  co’  fuoi  principi  Newtoniani  adattati 
alla  Medicina  ,  e  la  refe  eguale  al  pefo  di 
xoo  libbre  (e):  Fece  crefcere  quattro  volte 
più  quella  forza  ne’  fuoi  calcoli  il  Vallifio  (/)  5 
ed  in  fomigliante  ragione  fu  (labilità  da  Gio: 
Bernoulli  (g),  feguitato  dal  Michelotti  ( h  ) . 

1  Non 

(a)  De  Mot.Anim.  lib .  2.  prop .  67.. 

(b)  Tent .  Phìf.  Med.  Tent.$. 

(c)  L.C,  propAi^-.  (d)  Phil.Tranf.  17 17.  5  5 

(  e  )  De  Sepay .  fluid .  (  f  )  Mechan .  Cap .  5. 

(g)  De  Mot.  MufcuL  (h)  De  Sep,  fluid,  Prxn* 
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Non  mi  diffondo  in  rapportarvi  qui  mi¬ 
nutamente  le  dimoftrazioni  degli  Autori  ci¬ 
tati  ,  nè  m’ impegno  a  foftenere  l’ opinione 
d’ alcuno,  perchè  riefce  affai  difficile  in  li¬ 
mili  materie  1’  applicazione  de’  calcoli  ;  e 
non  può  mai  ella  farli  fe  non  fondata  in  al¬ 
cune  congetture ,  e  fopra  certi  principi  Per 
lo  più  infufliftenti  .  Una  gran  forza  motiva 
però  ci  additano  gli  Autori,  e  per  tale fiam 
noi  coftretti  di  rieonofcerla  nel  nofìro  Cuo¬ 
re  ,  riflettendo  ,  che  dalla  fpinta  ricevuta 
da  quefto  fol  mufcolo  palfa,  corre  e  circo¬ 
la  tutto  il  fangue  per  lo  minuto  ,  e  lungo 
intreccio  di  tanti  vafi;  e  grande  ella  è  cer¬ 
tamente  la  forza  di  compreflìone  ,  fecondo 
i  calcoli ,  e  per  grande  dobbiamo  concepir¬ 
la  ne’ noftri  Polmoni  ogni  qual  volta  confì- 
deriamo  l’impeto  dell’aria  nella  forte  efpi- 
razione  :  E  veggiamo  chiaramente  nell’ uno 
e  nell’  altro  calo  qual  fia ,  e  qual  debba  fem- 
pre  mai  effere  lo  fcioglimento  ,  la  tritura¬ 
zione  ,  e  l’ alfottigliamento  minutiffimo  di. 
tutte  le  particelle  del  fangue  ,  fatto  dall’ 
azione  mai  interrotta  di  quelle  due  nobili 
vifcere . 

Concepifca  ora  chi  vuole  intatte  le  uova 
difefe  da  una  fola  fragile ,  lottile  ,  e  trafpa- 
rente  tunica,  ed  intatti  i  teneri  verminetti 
appena  nati,  nel  forte  impulfo,  che  il  Cuore 
comunica  al  fangue  che  circola  ,  e  nella 
gagliarda  preflìone ,  che  riceve  il  fangue  dal 

F  a  Poi- 
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Polmone  che  refpira  ;  eh’  io  per  me  non 
pollo  ciò  mai  credere,  e  non  so  immaginar¬ 
lo  giammai  .  Tanto  più,  che  le  uova  ed  1 
verminetti  ,  che  girano  col  fangue,  non  fi 
fequeftrano  fubito,  nè  al  primo  incontro,  c 
fon  cofìretti  a  replicare  più  e  più  volte  il 
confueto  giro  ^  onde  fatto  un  graffo  calco¬ 
lo,  fe  25,  28,  o  30  volte  in  un’  ora  ritor¬ 
nerà  la  mafia  del  fangue  al  fuo  centro,  al¬ 
trettante  volte  torneranno  ehi  ancora  apaf- 
fare  per  le  ftrade  medefime  ,  ed  a  ricevere 
Turco  medefimo  dal  Cuore  e  da’  Polmoni. 

Previdde  la  grave  difficoltà  il  Vallefneri , 
e  per  falvare  la  concepita  ipotefi,  cadde  in 
*  un’altra  affai  peggiore.  Vuole  egli  ,  che  il 
paffaggio  delie  uova  e  de’ verminetti  non  li 
faccia  per  le  folite  firade  del  fangue ,  ma  ne 
apre  alcune  nuove  ,  ed  affatto  incognite  , 
{a)  appigliandofi  all’autorità  del  Bartolini, 
il  quale  difende,  .che  il  latte  alle  mammel¬ 
le  ed  il  nutrimento  deftinato  al  Feto  nell’ 
utero,  tutto  fi  porti  da  quei  dotti  chiliferi , 
che  colle  fole  fue  congetture  ei  àpretefodi 
ammettere,  quantunque  non  abbia  avuta  la 
bella  forte  d’ incontrargli  ,  nè  di  vedergli 
giammai  ( b  ).  )  • 

Io  so,  e  mi  ricordo  aver  letto,  cheEve- 
raro  ne’  Conigli  (  c  )  ,  Pafcoli  nelle  V ac- 
,  ■  ■  (  ■  ’  :  1  chb  / 

|  v.  i  .  •  ■ ...  / 

(a)  Dtfll1  Orìg.  de*  Verni .  del  Corpo  uman.  pag.  141*/ 

(b)  E  pi  fi.  Med.  Cen.  2.  Epijì.  55. 

(c)  fV.15.  &  117.  _ 
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che  (a)  ,  Lanzoni  nelle  Cagne  (b)  ,  attè* 
fìano  aver  veduti  limili  dotti  chiliferi  Daf¬ 
fare  dalle  ftrade  del  chilo  alle  mammelle  : 
Trovo7  nel  Diemerbrochio  (  c  )  delineati  i 
vali  chiliferi  ritorti  per  lo  funicolo  umbili- 
cale  :  e  trovo  nel  Verejenio  (d)  citato  il 
Bidloo ,  che  afferma  di  aver  veduto  col  mi- 
crofcopio  molti  di  quefti  dotti  difperfi  per 
lo  funicolo  fuddetto .  Ma  fi  oppongono  alle 
offervazioni  de’ primi  Wartono  (e),  Steno¬ 
ne  (/)  ,  Nuck  (<§■)  ,  Dionik  (h)  ,  ed  altri 
molti  celebri  Notomifti ,  e  fanno  loro  vede¬ 
re  il  graffo  abbaglio  in  credere  dotti  chili¬ 
feri  i  molti  vafi  linfatici ,  che  riportano  dal 
petto  la  linfa  e  la  mefchiano  col  chilo  :  Di- 
moftrano  baftantemente  contro  i  fecondi 
Heiltero  (i)  ,  Haller  {k)  •>  Roubant  (/)  , 
che  non  d’altro  coffa  il  funicolo  umbilica- 
le,  che  di  una  fola  vena,  di  due  arterie ,  e 
di  una  fola  membrana  cralfa ,  molle ,  cellit- 
lofa  ,  ripiena  dello  Ile  fio  umore  contenuto 
nella  cavita  dell’amnio.  Re  Ila  adunque  co¬ 
me  cofa  certa  ,  che  le  arterie  mammarie  , 
che  portano  il  fangue  alle  mammelle  ,  fe- 
>  '  F  3  que- 

(  a  )  Par.  III.  pag.  1 1 6.  (  b  )  Animati.  3 1 . 

(c)  Anatemi,  pag.  21 3.  &  222. 

(d)  Anat.  Corp.  pag.  222.  (e)  Pag.  264. 

(  f  )  De  Mufc.  &  ginn.  pag.  4 6. 

(g)  Pag.  20.  (h)  Corf.  Anat.  pag.  408. 

(i)  Comp.  Anat.  /wg. 414. 

(k)  m  Not.  Boerah .  Gap.  de  Goncept,  Pag.  1 2  J* 

(l)  Hi/L  Acari  Reg ,  ann.  1714, 
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queftrano  negli  ultimi  rami  laterali  tutto  il 
latte  :  (a)  ed  il  nutrimento  deflinato  al  Fe¬ 
to  nell’utero,  tutto,  e  da  principio  fino  al 
fine  della  gravidanza,  fifequeftra  dalle  arte¬ 
rie  della  placenta ,  e  dall’  utero  Hello  (  b  ) . 

Balta  ciò  per  moftrare  infuffiftente  l’opi¬ 
nione  del  Vallefneri}  mentre  io  per  non  di¬ 
lungarmi  troppo,  lafcio  da  parte  le  tant’ al¬ 
tre  obbjezioni,  che  potrebbero  aggiungerli, 
iiccome  quelle  della  gran  cultodia  della  Na¬ 
tura  in  negare  l’ entrata  ne’  vali  lattei  ad 
ogni  minima  particella  eterogenea  non  ben 
afiòttigliata,  e  preparata  in  bianca,  fciolta, 
fottililfima  foftànza:  Così  pure  quelle,  che 
fi  potrebbono  prendere  dalla  fuppolizione  di 
quella  lunga  fchiera  di  vermi  ,  e  di  uova 
fenza  numero ,  che  dal  principio  al  fine  del¬ 
la  vita  palleggiano  di  continuo  ,  e  Tempre 
in  vano  per  l’ arterie ,  e  per  le  vene  di  tut¬ 
ti  gli  Uomini  ,  fenza  mai  fchiudere  ,  o  ag¬ 
grandire  ,  o  moltiplicarli  ;  e  che  fcorrono 
tuttora  per  l’ arterie,  e  per  le  vene  di  tutte 
le  Donne  per  elfere  fidamente  pronte  in  al¬ 
cune  ad  entrare  nel  piccol  Vivente  nel  tem¬ 
po  della  gravidanza  o  del  latte  :  Come  quel¬ 
le  finalmente  tolte  dal  grolìò  cumulo ,  dalla 

lum¬ 
ia)  Lcg.  Boher.  Injìit.  Med.  Cap.  de  Conc,  Heìjìer. 
Comp.  Anat.  De  Mam.  Manget.  Theat.  Anat.  2.  p.168. 
Aibin.  pag.  160.  Nuck  pag.ij.  Cowp.  ad  Ta.  xrx. 

(  b  )  Heijì.  Comp.  Anat.  De  Nat.  Foet.Haller  m  Not , 
Bcerh.  de  Conc.  p.iji.  Hoffm.  Inft.  Med.  Seff.z.  cap.  1 9. 
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lunga  dimora,  e  dal  continuo  ingrefìo  ditan- 
;  te  particelle  eterogenee  ed  animate  ,  nella 
malia  del  fangue  ;  onde  miraeoi  farebbe  il 
non  vedere  di  quando  in  quando  e  bene  fpef- 
fo,  o  intoppo  nel  circolo  ,  o  corruttela  ne’ 
fluidi ,  o  impedimento  nelle  fequeftrazioni  : 
e  così  di  molte  altre  .  Palio  intanto,  come 
cofa  non  affatto  dal  noflro  foggetto  aliena  , 
a  ragguagliarvi  due  ultime  contrarie  Temen¬ 
ze  nuove  nuove  ,  e  che  ancora  bollono  con 
impegno  in  una  famofa  Accademia  d’Italia, 
e  per  le  quali  contendono  con  fomma  eru¬ 
dizione  due  celebri  Valentuomini  del  noflro 
l'ecolo. 

Il  primo,  fublime  Teologo  ,  e  che  fente 
altresì  molto  innanzi  nella  Storia  Naturale, 
olferva  oltre  i  tanti  efterni  ed  interni  ver¬ 
minetti  vifibili  ,  molti  altri  diverti  ,  ed  in¬ 
numerabili  bulicami  verminofì  invifibili  all’ 
occhio  nudo  annidare  nel  noflro  fegato ,  ne’ 
tefticoli ,  nel  pancreas,  ne’ reni;  e  conchiu¬ 
de  con  un  mezzo  efercito  d’Autori ,  che  in 
ciafcuna  delle  noftre  vifeere  fi  fon  veduti  certi 
viventi  particolari,  ma  non  fi  è  mai  rintrac¬ 
ciata  la  vera  origine  di  tanti  piccioli  ofpi- 
ti ,  di  tanti  interni  dimettici  abitatori  del  no- 
ftro  corpo  ,  e  tutti  differenti  nella  figura  , 
nella  mole,  e  nell’indole.  Erra,  ed  erra  a 
partito  chiunque  ricorre  all’  efterne  uova  de¬ 
gl’ infetti  da  noi  refpirate  coll’aria  ,  ed  in¬ 
goiate  col  ciboj  od  alpaffaggio  delle  uova, 
T  F  4  e  de’ 
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fede’ verminetti  dagl’ interini  ai  fangue:  al¬ 
tro  principio  bi fogna  ammettere,  e  ricorre¬ 
re  lenza  taccia  di  troppo  ardito  alla  prima 
Creazione . 

Fin  da  principio  (  va  ei  riflettendo  )  che 
il  fu  premo  Facitore  formò  perfettamente  del 
nulla  ogni  corpo  vivente,  e  diede  a  ci  afe  li¬ 
na  parte  _  tutti  i  neceflàrj  ordigni  deftinati 
alle  funzioni  ,  lenza  altro  aggiugnere  inàp- 
preflò  o  creare  di  nuovo;  fin  d’ allora difpo- 
le  nelle  proprie  refpettive  fedi  i  tanti  diverfi 
interni  verminetti,  acciò  .al  giufto determi¬ 
nato  tempo  fviluppandofi  tutti ,  crefcendo, 
e  moltiplicandoli,  efercitalfero  nelle deftina- 
te  vifeere  i  proprj  e  neceffarj  uffizj.  Ed  in 
vero  ficcome  nell’  ovaja  del  primo  Animale 
d’ una  fpecie  ,  credono  molti  ,  e  non  fenza 
ragione ,  che  sfavviluppafifero  tutti  gli  Ani¬ 
mali  di  quella  fpecie  ,  che  quindi  nel  pro¬ 
gredir  del  tempo  dovevano  crefcere  e  raa- 
nifeftarfi  ;  e  dentro  ciafcun  piccolo  animale 
il  cuore,  il  pulmone,  il  cerebro,  e  le  vifee¬ 
re  tutte  con  tutti  i  vali  ,  le  glandole  ,  i 
nervi ,  e  le  membrane  ,  che  le  compongo¬ 
no:  cosi  crede  egli,  e  foftiene  con  ragioni 
convincentiflìme ,  che  in  ci  afe  una  vifeere  fi 
nafeondeflero  fin  d' allora  tutti  i  proprj  ver- 
minetti  che  quindi  nel  tempo  determinato, 
dovevano  comparire  .  Fa  vedere  con  molte 
oflèrvazioni  il  dotto  Autore,  che  quelli  ver¬ 
mi  dimellici,  ed  interni  ferbano  una  legge 

affali' 
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affatto  diverta  da  tutti  gii  altri  animali  vi¬ 
venti  negli  animali  viventi  ; 'e  non  altro 
fanno  ,  che  confervare  in  ciafcuna  vifcere 
le  neceffarie  funzioni ,  ajutare  il  circolo  de’ 
fluidi,  e  promovere  l’elafticità  de’folidi:  Li 
confiderà  non  come  infètti  roditori,  nè  co¬ 
me  eftranei  ofpiti  nemici  ,  ma  come  ordi¬ 
gni  animati  e  neceffarj  ,  di  quella  fteffa  vi- 
fcere  ,  ove  abitano  :  E  non  vuole  eh’  efli 
propaghino  da  un  corpo  all’altro  la  propria 
fpecie  ,  poiché  fono  flati  formati  tutti  fin 
dalla  prima  Creazione  percrefcere  fidamen¬ 
te,  e  moltiplicarli  o  nel  cuore,  o  nel  pol¬ 
mone,  o  in  altra  vifcere  particolare  di  eia- 
fcun  corpo . 

Entra  quindi  a  decorrere  lungamente  de’ 
vermi  degl’  inteftini  ,  ed  efamina  le  molte 
funzioni  che  in  noi  efercitano,  tutte\utili  9 
e  Vctntaggiofe  .  Stabilifce  il  loro  nido  nelle 
glandole  tiroidea ,  dorfale  e  timo  j  e  preten¬ 
de,  ch’effi  nafeano,  e  crefcano  nel  cavo \di 
quelle  glandolo  affai  turgide  ,  e  molli  nel. 
Feto,  e  nel  Fanciullo  ,  ed  ivi  dimorino  fi¬ 
no  a  tanto  che  da’ vafi  eferetorj  già  dilatati 
s’apra  loro  la  ftrada  nel  cavo  delì’efofago; 
ed  allora  fenza  ricevere  lefione  dal  ventri¬ 
colo  tenero  ,  e  quafi  atomo  ,  vadano  final¬ 
mente  a  trapiantarli,  a  crefcere,  e  moltipli¬ 
carli  negl’  intelìini ,  dove  colla  vita  deli’ uo¬ 
mo  finifee  fempre  la  propagazione  vermi» 
no  fa  » 
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Cerca  il  fecondo  celebre  Medico,  ed  af 
fezionato  Difcepolo  dell’Andry  ,  d’illufrra 
re  ,  e  migliorare  il  Siftema  del  dotto  fuc 
Maeftro  ,  e  foftiene  ,  che  tutti  i  vermi  fi 
propagano  da  un  corpo  all’ altro  per  mezze 
della  generazione,  e  precifamente  nell’ atte, 
del  coito  :  e  adduce  per  prova  del  fuoaffun-f 
to  le  feguenti  Offervazioni . 

I.  Ammettono  tutti  i  buoni  Oflervatori 
innumerabili  vermicelli ,  detti  Spermatici  ■ 
nel  feme  virile,  e  può  ognuno  vedergli  co 
microfcopio:  Non  potrà  però  vedergli  giam  ; 
mai  col  microfcopio,  o  con  qualunque  altre 
artificio  nella  linfa  mucofa  ,  detta  volgari 
mente  feme  della  Donna.  II.  Fra  tutti  gli 
Autori,  che  difendono  ed  ammettono  i  ver¬ 
micelli  Spermatici  non  fe  ne  conta  neppuul 
uno,  che  tratti  della  prima  lor  origine  ;  nè 
fi  sa  finora  determinare  quali  fieno  le  uova Ji 
o  le  prime  Madri,  che  gli  producono  in  tan-| 
ta  incredibile  copia,  fe  in  ogni  tempo  fi  fca- 1 
rica  il  feme,  ed  in  ogni  tempo  fe  ne  conta-* 
no  migliaja  e  migliaja  in  qualunque  minima 
porzione  del  feme  .  III.  In  un  bulicame  sk 
numerofo  di  tanti  bacherozzi  fi  diftinguono  ii 
groffi,  i  piccoli,  i  mezzolani  ;  ed  altri  fi  ve¬ 
dono  ancora  involti  nella  membranetta,  al¬ 
tri  appena  nati,  altri  perfetti,  liberi  e  fnel- 
li  :  firavvifa  in  molti  la  diverfa  fpecie ,  poi¬ 
ché  differifeono  gli  uni  dagli  altri  o  nella: 
coda  o  nella  tefta  q  nella  corporatura  o  nei 

mo- 
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moto .  IV.  Poffono  tutti  vivere  qualche  tem¬ 
po  fuora  de’  proprj  vafi  j  e  fin  dopo  fette 
giorni  fi  mantennero  vivi  e  ferpeggianti  in 
'un’ampolla  di  vetro,  i  vermi  feminali  di  un 
Cane .  V.  Se  immediatamente  dopo  F  unio¬ 
ne  del  Mafchio  colla  Femmina,  guardarti  la 
matrice  ,  fi  trova  piena  zeppa  di  vermicel¬ 
li  ,  che  fi  muovono  ,  e  che  vanno  inerpi¬ 
candoci  qua  e  là  per  quelle  varie  piegature. 
VI.  Attaccate  alla  membrana  dell’uovo  ca¬ 
duto  di  frefco  nell’utero  fi diftinguono mol¬ 
ti  vermicelli  ;  ed  altri  moltiffimi  fe  ne  ve¬ 
dono  in  ogni  tempo  nel  liquore  dell’  ara- 
nio. 

Polle  quelle  ragioni  (  com’  egli  dice  )  di 
fatto,  pretende  l’Autore  di  aver  dicifrata  con 
facilità  l’origine  de’  vermi  del  Corpo  umano . 
Poiché  nell’  atto  ftertò  del  coito  vengono 
fcagliati  infieme  col  feme  virile  nella  cavi¬ 
tà  della  matrice  ,  tanti  e  sì  diverfi  infetti  , 
i  quali  vivono,  e  poffono  vivere  per  lungo 
tempo  5  ed  allora  inerpicandoli  tutti  per 
quelle  rugofe  parti  ,  fi  dividono  qua  e  là  , 
ed  i  più  arditi  e  fnelli  falilcono  all’in  su  e  van¬ 
no  ad  invertire  nell’  orificio  interno  dell’ 
utero,  (  dove  col  Naboth  ,  ammette  aneli 
egli  la  \iera  ovaja,)  quell’  uovo  che  trova¬ 
no  più  maturo,  e  piùdifpofto  a  ricevergli: 
E  giunti  appena  colà,  fi  difperdono  in  tut¬ 
ta  la  fuperficie  ,  e  ftùzzicando  ed  irritando 
le  tenere  membrane  fenza  roderle  ,  perchè 

pri- 
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privi  d’  ordigni  ,  tanno  che  dallo  ftimoì 
crefca  ii  nutrimento  ,  ed  infoco  tempo 
aggrandita  l'uovo  medelimo .  A  proporzioni 
che  l’uovo  crefce,  va  ftringendofi  l’orificio  dell 
utero,  e  nel  diftaccariì  ch’eifa,  cade  veri  |j 
la  cavità,  e  non  verfo  la  vagina;  e  li  tane 
dimeftici  viventi  attaccati  tenacemente  , 
difperfi  intorno  alla  fuperficie,  per  quell1* 
ilelfa  parte  divifa  dal  calice  ,  penetrano  ai 
di  dentro;  ed  i  più  piccoli  pattano -immedia 
tamente  per  i  vali  umbilicali  ad  abitare  né 
primo  embrione,  i  più  groftì  reflano  aguiz. 
zare  nella  cavità  dell  amnio  ,  ed  entrane 
quindi  a  fuo  tempo  portati  a^  galla  dal  nu 
trimento  deftinato  al  Feto,  liceo  come  na 
feono  a  parere  di  quello  valente-Fifico  tut-l 
ti  i  noftri  vermi  ,  e  come  fi  propagano  in 
noi  quafi  per  eredità  infelice,  lafciataci  da’ 
noftri  Padri:  E  dal  folo  ftimolo  da efli fatta 
prima  nell’  uovo ,  poi  nel  corpicciuolo  dell’ 
embrione,  e  del  Feto,  deduce  il  grande  ar¬ 
cano  della  fecondazione ,  e  l’origine  di  molti 
malanni  che  ci  fovraftano  di  continuo. 

Quello  è  per  ora  il  rozzo  abbozzo  delle 
due  nuove  Sentenze  ,  e  meglio  faranno  da 
Voi  confiderate  ,  quando  vedranno  la  pub¬ 
blica  luce  ;  e  mi  perfuado  ,  che  le  belle  of- 
fervazioni,  l’ameno  ftile,  e  le  ragioni con- 
vincentiflìme.  delle  quali  fon  adorne,  faran¬ 
no  un  immortale  onore  all’Autore,  che  ì’à 
riunite  e  diftefe  in  ameniftìmi  Dialoghi  Ita¬ 
liani 
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;iani.  Io  però  a  parlarvi  contatta  la  lìnee- 
rità  ,  ’feorgo  nell’unà  e  nell’altra  opinione 
i  proprj  gradi  di  probabilità,  ammiro  l’in¬ 
gegno  fublime  degli  Autori ,  e  lodo  la  fati¬ 
ca  e  la  diligenza  adoperata  in  molte  fpe- 
rienze  nuove  ,  rare  e  pellegrine  $  ma  ben 
conolco,  che  fi  mantengono  ambedue  den¬ 
tro  i  limiti  di  femplici  e  Ipere  Ipoteli ,  ben¬ 
ché  belle  ed  ingegnofe  . 

Già  vi  veggo  annojato  1  da  tante  difficol¬ 
tà,  e  dubbj  opporti  a  Valentuomini  di  pri¬ 
ma  fama  ,  e  precifamente  al  tanto  da  Voi 
giallamente  (limato  e  venerato  Vallefneri  ; 
e  veder  parmi  refa  ornai  impaziente  la  fa- 
via,  e  ben  giulta  voftra  curiofità  di  Capere 


la  mia  opinione .  Ma  troppo  da  me  preten¬ 
dete,  e  fe  finora  mi  avete  (corto  fcrupulo- 
fo  molto  ,  ed  affai  titubante  ,  attribuitene 
pure  la  cagionè  alla  baffèzza  del  mio  talen¬ 
to  ,  che  non  sa  capire  arcani  così  nafeofti , 
ed  all’ingenuità  del  mio  animo,  che  non  sa 
tertère  menzogne  ,  nè  fingere  cofe  rare  ,  e 
pellegrine  per  ifpacciare  agli  Amici  una  cer¬ 
ta  ciarlataneria  letteraria.  Quella  è  una  di 
quelle  tante  cole  ,  che  io  non  so  ,  e  non 
ifpero  di  fapere  giammai  ;  perchè  nafeono  i 
vermi  ,  vivono  ,  e  li  propagano  folamente 
dentro  i  noftri  corpi  viventi,  ed  efercitano 
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tutte  le  loro  funzioni  ,  giallo  in  tempo  , 
che  non  vi  può  giungere  ,  e  penetrare  il 
noftr’  occhio  .  O  cercato  finora  palefarvi  il 
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debole  d’ ogni  opinione  ,  ma  rimango  ferri 
pre  più  fermo  nella  mia  ,  contemo  di  ca 
nofcere,  che  nulla  conofco,  e  lafcio  voler: 
rieri  agli  altri  tutta  la  gloria  d’  inventare 
e  di  fingere  a  loro  capriccio. 

Ora  mi  accorgo  ,  che  nel  rifpondere  a 
voltro  quefito,  mi  fon  dilungato  troppo  , 
molto  più  di  quei  che  da  principio  mi  er 
pollo  in  mente:  potevo  sbrigarmene  in  pc 
che  parole ,  ma  il  genio ,  che  ò  di  compia , 
cervi,  ed  il  diletto,  che  provo  di  comuni j 
care  con  Voi  i  miei  fentimenti  ,  mi  anno  : 
infenfibilmente  lufingato  a  trapalare  tanti 
oltre.  E' tempo  ora  di  ripigliare  il  filo  de:| 
noilro  argomento  ,  e  di  efaminare  più  dii 
tintamente  le  Febbri  Maligne ,  e  la  lorocai 
gione,  chefoftiene  il  Signor  Moreali  fra  dai 
vermi  lombrichi  degrinteftini . 

E  poiché  io  credo  ,  che  a  noi  poffa  ba 
Ilare  il  fapere  ,  che  i  vermi  in  noi  fi  dia. 
no,  e  poco  importi  rintracciare  laverafco 
nofciuta  lor  origine;  così  penfo,  che  Firn 
pegno  d’ogni  buon  Pratico  debba  confifte 
re  in  efaminare  l’indole,  la  natura  di  que 
Ili  animalucci,  le  cofe  falubri,  e  le  nocive. 

;  le  lor  malattie  ,  e  i  loro  rimedj  .  Tutto  fa 
il  Signor  Moreali  ,  e  colla  l'corta  di  buoni 
Autori  ,  accenna  nel  Gap.  4.  i  molti  mali 
che  cagionano  i  vermi,  e  ne  divide  col  Val- 
lefneri  in  quattro  dalli  i  rimedj  :  cioè  ini 
quelli ,  che  gli  uccidono  ,  che  gli  indebo¬ 
lito- 
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C'Iifcono ,  che  gli  {cacciano  fuori ,  che  gli  quie- 
orano,  e  rifanano  .  Rapporta  nel  Gap.  5.  le 
jjfperienze  di  Francefco  Redi  intorno  ai  ver¬ 
mi,  e  ne  aggiunge  alcune  del  Raglivi.  De- 
Jduce  nel  Gap.  6.  molte  conseguenze-,,  efeuo- 
;pre  molte  verità  ,  che  le  chiama  non  co- 
Bfciute,  benché  dette  affai  prima,  eprefe  di 
-.pianta  ,  e  di  pefo  dalle  Opere  illuftri,  e  trop¬ 
po  cognite  del  Vallefneri  ,  come  potrà  cia- 
jjfcuno  confrontarle  colla  Lettera  refponfiva 
del  precitato  Autore  a  Monfig.  Filippo  del 
Torre  Vefcovo  d’Adria  (a). 

Premelfe  tutte  le  fuddette  verità  corrobo¬ 
rate  dalle  fperienze  ,  entra  a  trattare  della 
propagazione  de'  'vermi ,  de  fegni  che  prefa- 
gifeono  i  Mali'  Maligni ,  e  delle  cagioni  an¬ 
tecedenti.  Qui  dice  qualche  cofa  del  fuo  T 
(Autore,  ed  io,  con  ogni  dovuto  rifpetto  , 
(prendo  la  briga  di  farne  un  minuto  efarne: 
„  Sarà  neceffario  credere  (  b  )?.  che  entro  di 
„  noi  vi  fia  il  feme  de’  noftri  vermi  ,  o  i 
„  vermi  effettivi  ,  de’quali  ricorrendo  cer¬ 
te  ftagioni:  proprie  alla  loro  propagazio- 


33 


„  ne  ,  ne  abbiamo  in  tal  tempo  maggior 
„  copia  a  cagione  di  un5  aria  o  troppo  im- 


,,  pura,  o  troppo  umida  ,  corrotta  ed  alte- 
,,  rata  :  in  quella  guifa  ,  che  in  ricorrenza 


„  di  sì  fatte  ftagioni  vediamo  nel  gran  Mon- 
„  do  ,  moltiplicarli  più  del  folito  tutte  le 
1  /•  ,*  altre 


(a)  Oper.  Fi/ìc.  Mecl.  Tcm.L  pag.  zoo. 

(b)  Cap.  6.  §.3. 
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9,  altre  fpecie  d’insetti  ,  come  le  pulci,  le: 
9,  cimici  ,  le  mofche  ;  e  quel  ,  che  parali: 
„  poter  fare  più  a  propofito  ,  quando  ab¬ 
aiamo  le  maggior  propagazione  di  quella 
razza  di  vermi ,  che  mangiano  il  frumen¬ 
to  in  erba.,, 

Comprova  il  tutto  coll’  iftoria  di  ale  unii 
vermi  numerofiffimi  ,  che  dopo  un  placido. 
Autunno,  e  dopo  una  placidiffima Inverna¬ 
ta  apparvero  in  Caftelfranco  nel  Bolognefe,. 
e  diedero  il  guaito  nell’anno  1733.  a  tutte 
l’ intere  campagne  ,  e  conclude  :  “  che  fe 
per  fomma  noltra  difgrazia  nella  Prima¬ 
vera  ventura,  o  nell’Autunno  fucceflivo 


55 

55 

5,  o  da  qui  a  dieci  anni  ,  e  Dio  voleffe  „ 
,,  che  li  potelfe  dire  da  qui  a  cento ...  cor 


relfe  una  ftagione  umida  ,  baloccale  ,  e 
piovofa,  propria,  ed  atta  alla  fecondazio¬ 
ne  di  detti  infetti  ^  foliti  a  cibarfi  di  fru¬ 
mento  appena  nato,  noi  li  vedremo  affamati 
riforgere  dalla  terra ,  e  farfi  redivivi ,  e  vi- 
goroli  ,  lenza  faper  render  ragione  ,  ove 
„  per  tanto  tempo,  e  per  lultri  interi  flati 
fiano  rintanati  fenzacibo,  e  come  il  cru¬ 
do  freddo  non  abbia  nel  rivolgimento  del¬ 
la  terra  mortificato,  e  congelato,  ocome 
il  Sollione  non  abbia  inaridito  il  loro  be¬ 
rne  .  Così  parrai  pofla  afl'erirfi  de’  noftri 
„  lombri,  i  quali  febben  d’ordinario  non  li 
„  trovano  nelle  noftre  inteftina,  come  ò  io 
„  olfervato  in  venti  cadaveri  :  egli  è  però 

pro- 
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„  probabile ,  che  dienii  certi  tempi ,  ne’  qua* 
,,  li  F Uomo  può  averne  maggior  numero; 
„  e  s’ offervi  allorché  ricorrono  le  Febbri 
„  Maligne  Petecchiali . 

Che  ricorrendo  certe  flagioni  fia  maggio¬ 
re  la  copia  degl’ infetti,  è  cofa  certa ,  e  lo 
;  vediamo  bene  fpeffo;  madie  i  vermi  divo¬ 
ratori  de’  campi  e  delle  biade ,  riforgano  do¬ 
po  molti  e  molti  anni  affamati  ,  lenza  che 
fi  fappia  dar  ragione ,  ove  per  tanto  te?npo , 
e  per  lujìri  intieri  [inno  fiati  rintanati  fenxjt 
cibo ,  0  come  il  freddo  non  abbia  congelato ,  0 
il  follione  non  abbia  inaridito  il  loro  feme  ;  è 
!  tutto  falfo  ,  perchè  egli  è  affatto  contrario 
alla  buona  efperienza  .  I  vermi  roditori  de’ 
campi  ,  e  delle  biade  non  vivono  neppure 
mezzo  anno  intero ,  e  dentro  l’anno  o  muo¬ 
iono  affatto ,  o  fi  mutano  in  crilalidi .  Pro¬ 
pagano  effi  la  propria  fpecie  da  un  anno  all’ 
altro  per  mezzo  delle  loro  uova  ;  e  quefte 
le  in  una  certa  ftagione  determinata  non  na- 
fcano,  prelto  s’imputridifcono .  VeggiamoiI 
primo  calo  accadere  giornalmente  ne’noftri. 
buchi  ,  nelle  mofche ,  nelle  locufte  ,  ed  in 
tutti  i  vermi  roditori  delie  frutta  ,  e  de’  le¬ 
mmari  ,  i  quali  mai  fopravivono  da  un  an¬ 
no  all’altro  :  Veggiamo  accadere  il  fecon¬ 
do  in  tutte  le  uova  de’ precitati  infetti  ,  e 
quelle  de’  bachi  da  feta  ce  ne  danno  una 
certa,  ed  annua  dimoftrazione .  Tutte  le  uo¬ 
va  de’  volatili ,  pallate  un  certo  tempo  fin- 

fi  fra- 
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fracidano  ,  e  più  non  danno  fuora  il  feto 
loro ,  I  femi  fteffi  delle  piante ,  che  noi  pof- 
fcmo  a  noftra  voglia  confervare  e  difende¬ 
re  ,  non  durano  che  certo  tempo  determi¬ 
nato  ,  quantunque  non  fieno  effi  sì  foggetti 
a  corromperli  ,  nè  in  loro  nuoti  un  fluido 
così  inchinevole  a  fermentarfi. 

Che  lo  fiejftì  poi  pojfa  ajferirft  de  nofìrì  lom¬ 
brichi,  è  una  confeguenza  tirata  da  un  prin¬ 
cipio  inluflìltente ,  Inoltri  lombrichi  li  mol¬ 
tiplicano  ,  e  fi  propagano  a  difmifura  dalle 
fole  uova  depofte  di  frefco ,  e  non  polfono , 
e  non  potranno  giammai  moltiplicarli  inque’ 
corpi  ne’ quali  q  non  allignano  diprefentele 
frefche  uova ,  ovvero  nè  fiata  affatto fradicata 
la  feconda  razza  delle  lor  madri .  Poteva  l’Au¬ 
tore  feguitare  a  leggere  il  Vallefneri  ,  che 
averebbe  con  facilità  veduto  ben  dicifrato 
l’uno  e  l’altro  problema,  che  neppur  fape- 
va  capire  a’  fuoi  tempi  il  celebre  Vefcovo 
d’Adria.  Non  abbiate  a  difcaro,  che  io  qui 
rapporti  tutto  intero  il  bel  palio,  perchè  fa 
molto  ai  noftro  propofito ,  e  ci  ferve  di  gran 
lume , 

„  A'  voluto  il  fommo  Dio  (a)  inoltrare 
„  la  fua  infinita  onnipotenza  e  grandezza  , 
„  con  fare ,  che  non  folamente  tutti  gli  ani- 
„  mali,  ma  tutte  le  piante  abbondino d’un 
„  innumerabile  quantità  di  femi,  quali  con 
„  legge  d’ una  più  che  reale  maglificenza  , 

come 

(a)  Lctt(r. a Mw/ìg.  delTqne  Tom.I.  pag.  291, 


Terza. 

„  come  nota  il  Levenocchio  ne’  femi  delle 
„  piante,  e  particolarmente  del  Fico  ;  ed  io 
,,  oflervai  nelle  uova  de’ Pefci,  e  d’altri  ani- 
„  mali  men  nobili,  e  fegnalatamente  degl’ 
„  infetti  j  i  quali  tutti  fe  nafcellero ,  o  na- 
,,  ti  arrivalfero  alla  deftinata  grandezza  , 
„  guai  al  Mondo,  guai  a  noi,  che  non  vi 
,,  farebbe  luogo  per  alimentarli ,  o  fcampo 
,,  per  difenderci  dagli  eferciti  de’  medelimi , 
j,  come  in  alcuni  luoghi  è  fuceeduto  qual- 
„  che  volta ,  e  come  pochi  anni  fono  fuc- 
,,  cedette  nelle  campagne  di  Roma  per  una 
„  prodigiofa  quantità  di  Topi ,  che  tutte  le 
„  biade  ingordamente  devaftarono  .  Ma  vi 
„  vogliono  tante  condizioni  a  fare  che  ng.- 
„  fca  e  crefca  a  maturazione  una  pianta  , 
„  o  un  animale,  che  li  conta  per  rarità,  o 
„  per  miracolo  fe  tutte  ,  o  tutti  nafeono  , 
„  o  nati  v’  arrivino  ,  come  giornalmente 
„  veggiamo  nelle  biade ,  che  fi  femi  nano  , 
„  o  negli  animali  grandi  e  piccoli  ,  che  fi 
,,  nutriscono  ,  e  per  non  partirmi  dagl’  In- 
„  fetti  ne’ bachi  di  feta,  che  pur  fono  con 
„  tanta  gelofia  cuftoditi  .  Il  medefimo  di- 
„  feorra  de’noftri  vermi  .  O  tutti  non  na- 
„  fcono,  o  nati  non  crefcono  ,  o  crefciuti 
,,  non  vivono,  o  non  fi  fecondano,  peref- 
„  fere  di  tempra  troppo  delicata,  e  gentile 
„  foggetti  anch’  elfi  alle  inclemenze  del  Mon- 
„  do  piccolo,  come  gl’  Infetti ,  ed  altri  efter- 
„  ni  viventi  fono  foggetti  alle  inclemenze 
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p  del  Mondo  grande.  Io  ò  più  d’una  volta 

„  offervato  o  non  nafcere  ne’ campi  le  uo- 

9,  va  degl’infetti,  o fenati,  ■  fovraggiungen* 

„  do  freddi ,  o  pioggie ,  o  venti  improvifi , 

„  e  contrari,  quafi  tutti  perire  .  Così  può 

„  accadere  nel  noftro  corpo .  Poffono  onon 

„  nafcere,  o  fe  nati  infiniti  vermicelli  nel 

„  ventre  ,  non  crefcere  e  perire  :  impercc- 

„  chè  fe  giungono  loro  adoflò  cibi  impro- 

„  porzionati ,  o  fughi  troppo  agri ,  .o  trop- 

99  po  acidi ,  o  per  elfi  fatali ,  o  |fe.  incontra- 

,,  no  altre  difgrazie  a  noi  incognite  in  quel- 

„  la  tenebrofa  lor  patria  ,  fàcilmente  sfim 

„  fermano,  o  fi  corrompono,  e  fovente  in- 

„  offervati  e  negletti ,  efcono  colle  feccie . 

„  Ma  fe  per  avventura  vengono  favoriti  co- 

„  me  gli  ertemi  ,  dirò  così,  da  una.rtagio- 

„  ne  benigna,  nè  fiano  moleftati  dacontra- 

„  rio  alcuno ,  crefcono  alla  perfezione  defti- 

„  nata.  Sono  di  più  le  uova  de’ noftri. ver- 

9^ mi ,  ed  i  vermi  fteffi  particolarmente  quan- 

„  do  fono  piccoli  foggetti  a  una  difgrazia  , 

,,  alla  quale  non  trovo  foggetti  i  vermi  efter- 

„  ni,  e  le  uova  loro.  Dimorano  i  noftri  in 

„  un  luogo  lubrico  e  molle,  fempre  agitati 

„  e  bagnati  dall’onda  divarj  attiviffìmi fluir 

„  di,  che  colà  gemono,  e  tutto  cavano,  o 

„  urtati  fovente  ,  intricati  ,  ed  involti  nel 

„  fango  degli  efcrementi,  o  flagellati  dalla 

„  tempefta  di  tanti  cibi  ,  e  finalmente  fpin- 

„  ti  continuamente  dal  moto  periftaltico  4e- 

of 
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^  gFinteflini  ,  che  gli  fmove  ,  inquieta,  è. 
j,  caccia  verfo  l’ufcita  :  Onde  è  probabile  i 
„  che  molto  pochi  abbiano  la  forte  direftar 
éy,  colà  dentro,  e  di  giungere  fani,  e  robu- 
,,  Hi  alla  deftinata  perfezione.  Il  che  fi  di- 
j,  ca  parimenti  delle  loro  uova,  delle  quali 
„  probabilmente  ne  pofe  tanta  quantità  l’Al- 
„  tiffimò,  acciocché  fe  molte  n’  éfcono  co- 
,,  gli  efcreménti  j  qualcuno  almeno  invifehia- 
„  to  nella  villofa  tunica  degl’inteftini  vi  re- 
„  fti  ,  e  fi  mantenga  la  fpezie  .  Ma  fe  per 
qualche  accidente  non  vengono  le  uova 
M  difturbate  ,  e  fcacéiate  da’  proprj  nidi ,  è 
„  appunto  allora  ,  che  popolano  troppo  quel 
„  miferabil  paefe,  e  caufano  i  danni  accen- 
„  nati  dalla  fua  politiffima  pena  ,  defcritti 
„  dagli  Autori ,  e  confermati  dall’  efperien- 
„  za.,.  Non  fo  fe  meglio  poffa  fpiegarfi  la 
copia  degl’ infetti  apparfa  alcune  volte  nel¬ 
le  campagne ,  e  più  a  propòfito  la  numerofa 
propagazione  de’ noftri  vermi  lombrichi,  of- 
lèrvata  in  alcune  Coftituzionijii- 

I  fegni ,  che  prefagifcono  le  Febbri  Ma¬ 
ligne  Petecchiali,  fono  le  ftagioni  placide, 
i  tempi  umidi,  piovofi ,  le  careftie ,  le  guer¬ 
ce  ;  ma  la  copia  maggiore  degl’infetti  via¬ 
bili,  è  un prefagio  infallibile.  Conferma  la 
■  fua  aiferzioné  il  Sig.Morealicon  rapportare  gli 
efempj  d’ alcuni  mali  Epidemici ,  e  peftilen- 
ziali,  o (fervati  dopo  lacomparfa  copiofa  di 
Vari  animaletti }  e  conclude ,  “  che  non  fa-- 
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95  yà  cofa  inutile,  e  di  poco  momento  nel- 
9,  la  Medicina  Pratica  ,  l’ aiTegnare  per  ca- 
95  gione  delle  Febbri  Maligne  i  lombrichi, 
„  ed  il  inoltrare  in  quai  tempi  pofla  de’me- 
,,  defimi  feguire  una  maggior  propagazione 
9,  e  Tara  appunto  quel  tempo  in  cui  li  ve- 
9,  dranno  moltiplicati  piu  c  eli’  ordinario  gl* 
95  infetti  tutti  in  quello  gran  Mondo ,  ed  in 
,5  tali  circostanze  lìaverà  un’  Epidemia  Uni- 
„  verfale .  (a) 

Altro  è  che  abbondino  qualche  volta  la 
terra  ,  1  aria  ,  e  Tacque  d’ una  portentofa 
quantità  di  locufte,  di  bruchi,  di  topi,  di 
zanzare  ,  di  ragnateli  ,  di  farfalle  ,  di  mo- 
Iche  &c.  altro  è,  che  dentro  di  noi  fi  mol¬ 
tiplichi  ,  e  crefca  a  difmifura  la  razza  de’ 
vermi  lombrichi .  Balta  la  fola  difpofizione 
adattata  e  regolare  dell’ aria  per  far  nafcere 
e  moltiplicare  fuori  di  noi  ogni  razza  d’in¬ 
fetti  ;  ma  non  balta  l’aria  fola  per  far  na¬ 
fcere,  e  moltiplicare  dentro  di  noi  i  noliri 
lombrichi  .  Vi  fi  ricerca  il  calore  propor¬ 
zionato  del  corpo  che  gli  contiene,  la  dif¬ 
pofizione  adattata  del  canale  ove  elfi  abita¬ 
no  ,  la  buona  qualità  de’  fughi  che  gli  ba¬ 
gnano,  il  congruo  cibo  che  glinutrifce,  e 
limili  altre  cagioni  moltilfime  a  noi  nafco- 
Ite  in  quel  tenebrofo  e  cieco  Mondo  .  Indi 
ne  fegue ,  che  quanto  mai  fi  richiede  al  na¬ 
fcere  ,  al  crefcere  ,  al  propagarli  di  quegli 

•  ani- 

(a)  Cap.  6.  §.  i  y@ 
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animalucci ,  che  vivono  nel  Mondo  grande  $ 
o  non  balla,  o  non  à  nulla  che  fare  col  na- 
fcere,  crefcere  ,  e  moltiplicarfi  di  que’  che 
vivono  nel  noftro  piccolo  Mondo  animato, 
ed  affatto  diverfo.  Vani  riufciranno,  e  per- 
loppiù  fallaci  gli  augurj  di  chi  crede  prefa- 
gire  la  Febbre  Maligna  Petecchiale  Avermi- 
nofa,  e  llabilire  le  cagioni  antecedenti  del¬ 
la  comparfa  di  quegli  e  quelli  infetti  ;  poi¬ 
ché  polfono  vederli,  ed  abbiamo  pur  vedu¬ 
to  mille  volte  vagarne  eferciti  numero  fi  fen- 
za  danno  immaginabile  del  Corpo  Umano, 
ed  abbiamo  olfervati  mille  volte  inferocire 
mali  atrocillìmi  contagio!!  fenza  la  compar¬ 
fa  d’ alcuno  infetto.  Non  voglio  allontanar¬ 
mi  dalla  fida  fcorta  del  Vallefneri ,  ma  le¬ 
gali  la  lettera  de’  Vermi  Peftilenziali  (  a  )  , 
e  fi  vedrà  a  quello  propolito  confutato  il 
parere  del  Padre  Chirchero  ,  il  quale  dall’ 
animata  putredine  è  dalla  fecondità  por- 
tentofa  di  varj  infetti  ,  pretende  aneli’  egli 
di  prefagire,  e  llabilire  la  vera  origine  de’ 
Mali  contagiofi  e  pelli  lenziali  ,  e  rapporta 
una  filza  d’ Autori  affai  più  lunga  di  quella 
dei  Sig:  Moreali  , 

In  qualunque  modo  però  ,  può  in  certi 
tempi  abbondare  ne’ corpi  umani  copia  mag¬ 
giore  di  lombrichi,  quantunque  non  preve¬ 
duta,  o  indovinata  acafo,  e  quelli  fatti  fde- 
gnofi  eribelli,  o  refi  ammalaticci  efriftan- 

G  4  zuoii , 
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zuoli ,  ci  polfono  offendere  malamente ,  e  pro¬ 
durre  mille  fconcerti  acuti,  o  cronici.  Ne 
fanno  fede  le  tante  Storie  Mediche  ,  ed  il 
Signor  Moreali  ne  rapporta  moltilììme  nel  i 
Cap.  VII.  Non  camina  però  d’ accordo  con 
tutti  i  buoni  citati  Autori  in  credere  ,  che 
dal  folo  ftimolo  fatto  da’ vermi  nella  parte 
nervofa  degl’ inteftini ,  nafcano  tutti  gli  adot¬ 
ti  fconcerti  }  “  ma  in  limili  cali ,  od  in  tali 
„  affezioni ,  fenza  il  ricorfcr  èd  afilo  a  pun- 
,,  genti,  edafpriffime  particelle,  nonpoffia- 
„  mo  render  ragione  del  perchè  fuccedono 
„  tali  convulfi.  Ora  io  àddomando  che  ri- 
„  pugnanza  v’è  a  poter  dire  ,  che  per  la 
„  fteffiffima  cagione  delle  particelle  acri  pro- 
„  venienti  da’  noftri  vermini ,  già  introdot- 
„  te  nel  fangue,  e  dopo  impiantate  ne’ner- 
„  vi,  fuccedono  le convulfioni ,  ed  epileffie 
„  verminofe  ?  Niuna  ripugnanza  certamen- 
„  te  vi  lì  olferva  ;  perchè  quelli  vermi ,  egli 
„  è  certo,  che  di  lìcuro  mangiano,  perchè 
„  anno  e  bocca  ,  e  canale  degli  alimenti  , 
„  de’  quali  alimenti  fe  ne  fa  la  digeftione 
„  per  il  loro  conveniente  nutrimento  ,  e 
„  confervazione ,  dell’  utile  dal  fuperfluo  fe 
„  ne  fa  la  feparazione ,  come  vilìbilmente  li 
,,  olferva  dalla  ftruttura  de’  condotti ,  che 
,,  contengono  le  due  forti  di  materia  l’una 
„  bianca ,  e  l’altra  come  fuperflua  e  feccio- 
„  fa,  fi  mira  d’un  color  verdiccio ,  che  paffa 
„  per  fecelìò  in  una  quantità  aliai  vifibile . . . 

Èva- 
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E  vale  a  dire ,  fe  lo  fcaricamento  de’  ìonU 
brichi  farà  d’una  qualità  buona ,  naturale 
non  alterato  o  corrotto  ,  non  avrà  forza 
per  danneggiare  nella  minima  parte  l’Uo¬ 
mo  ;  ma  fe  fia  d’una  qualità  cattiva  cor¬ 
rotta  ,  e  maligna  introdurrà  nel  noftro 
fangue  un  intemperie  tale,  che  produrrà 
effetti  perniciofì  ,  e  fra  loro  divedi  ,  co¬ 
me  differenti  faranno  le  feccie  di  tanti 
,,  vermi ,  e  le  difpofizioni  de’  noftri  umori 
„  più  atti  e  difpofti  a  ricevere  maggiore  o 
minore  impreffione  ....  Che  le  i  detti 
efcrementi  vermi nofi  faranno  di  natura 
acri  mordaciflimi  ,  ecco,  che  fubitamen- 
te  fi  rilegheranno  i  vomiti  ,  le  cardial¬ 
gie  ,  i  fingulti  ,  i  tormini  di  ventre  ,  i 
dolori  di  capo ,  le  vertigini ,  le  convulfio- 
ni  e  l’ epileffie .  All’  incontro  ,  fe  i  detti 
verminofi  efcrementi  faranno  di  una  qua¬ 
lità  vifcida  e  melmofa ,  ecco  indotta  nel 
fangue  ,  e  confeguentemente  in  tutta  la 
mafia  umorale  una  materia  tutta  a  prò* 
polito  per  rendere  il  fangue  d’ ordinario 
più  craffo  e  vifcido ,  atto  ad  intoppare  ne" 
vafi  più  efiìi  e  capillari ,  e  renderli  intaf- 
fati  ,  dal  quale  intaflàmento  ne  pofibno 
fuccedere  tutti  i  malanni,  che riconofco- 
no  la  loro  Origine  dalle  filiazioni e  da’ 
riftagni ,  come  farebbe  l’angina ,  la  pleu- 
ritide,  i  reumatismi,  lafincope,  idelirj, 

il  merore,  la  triftezza,  l’afonia,  la  para» 
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3,  lift,  l’apopleflia,  le  Febbri  maffimamentc  i 
3,  Coagulative ,  ed  altri  innumerabili  graviflì- 
3,  mi ,  e  pericolofiflìmi  malori . 

Lafciamo  per  ora  da  parte  l’evacuazione 
infenfibile,  che  alla  sfuggita  accenna  l’Au 
tore,  e  mettiamoci  folamente  a  coniìderart 
l’evacuazione  la  più  fenfibile  de’ lombrichi 
da  lui  ftabilita  come  cagione  principale  di 
tanti  malanni ,  poiché  ella  è  certamente  una 
bella  idea  nuova  ,  pellegrina  ,  e  metaflflca  . 
Gratis  ammette  il  noftro  Signor  Moreali  1 
appellata  diarrea  ,  come  unica  malattia  de 
lombrichi  nelle  Febbri  precifamente  Mali¬ 
gne.  Gratis  aflerifce,  che  le  feerie  corrotte- 
e  virulenti  de’  lombrichi  ammalaticci ,  o  gra¬ 
vemente  infermi  ,  vadano  a  filtrarli  col  chi¬ 
lo  ,  e  che  quindi  infinuate  nel  fangue  pro¬ 
ducono  un  tale  e  tanto  fracaffo  ,  che  noni 
folo  ne  rimanga  alterato,  e  corrotto  il  flui¬ 
do  ,  che  circola  per  i  canali  più  patenti ,  mai 
quello  ancora ,  che  fcorre  per  i  vali  più  pic¬ 
coli  ,  ed  invilibili  ,  ed  anche  la  linfa  ftefla 
fottiliflìma  de’  nervi .  Gratis  egli  avanza  , 
che  quando  gli  efcrementi  verminofi  fono-: 
di  natura  agri  mordaciflimi ,  fi  fermano  nel¬ 
le  prime  ftrade  ,  e  rifvegliano  i  vomiti  ,  le 
cardialge,  i  fingulti,  i  tormini  ,  le  vertigi¬ 
ni  ;  e  quando  fono  d’una  qualità  vifcida,  e 
melmofa  ,  paflano  a  rendere  il  fangue  più 
craflò  e  vifcido ,  e  producono  tutti  i  malan¬ 
ni  ,  che  riconofcono  la  loro  origine  dalle  Af¬ 
fazzoni  ,  e  da’  riftagni  *  Vi- 
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|  Viviamo  in  un  fecolo  ,  che  con  tutta  ra¬ 
gione  nelle  cofe  fenfibili  chiede  per  giudice 
ìil  fenfo;  ed  a’ tempi  noftri  non  fono  più  in 
credito  come  una  volta  le  fpeculazioni  rot¬ 
tili,  nè  più  lì  vogliono  fentire  le  ipotefi  ben¬ 
ché  molto  bizzarre  ed  ingegnofe.  La  ricer¬ 
ca  dell^  verità  nelle  cofe  naturali  non  di¬ 
pendendo  dall’ingegno,  e  dal  capriccio  del 
Filòfofo  ,  ma  dalla  dimoftrazione  ,  e  dalla 
fperienza ,  non  potrà  mai  ella  palesarli  ogni 
qualunque  volta  non  li  batta  una  sì  fida  9 
e  giufta  ftrada .  E  perciò  i  noftri  primi  Mae- 
iftri  furono  affai  ritenuti ,  e  fcarli  nel  filofo- 
fare ,  ma  fempre  è  crefciuta  in  apprelfo  ,  e 
lì  è  avanzata  continuatamente  tanto  oltre 
quella  brama  ,  eh’  oggi  giorno  tutto  il  ca¬ 
pitale  de’  Medici  confifte  nell’  inventare  nuo¬ 
ve  teorie  metafifiche ,  e  lavorarle  tutte  a  lo¬ 
ro  modo  :  Ond’  è  che  vien  riputato  deca¬ 
pito  dell’Arte  il  non  faper  rendere  ragione 
d’ogni  piccola  cofa  che  accade,  e  pare  non 
fia  vero  Medico  colui  ,  che  non  sa  finge¬ 
re  ,  e  cicalare  a  fuo  capriccio  .  Oh  quante 
cole  fono  belle  e  fpiritofe  fulla  cattedra  do¬ 
ve  s’  infegna  ,  ma  vane  ed  infùflìftenti  al 
letto  dove  lì  medica  !  Io  vedo  che  nella  Fi- 
fica  dopo  elferfi  raggirati  qua  e  là  ,  ed  in 
i  mille  capriccio!!  Siftemi  ,  alla  fine  accorti 
gl’ Uomini  più  faggi  delle  loro  mal  corìce- 
pite  fperanze  ,  incominciano  a  parlare  un 
linguaggio  poco  diverfo  dagli  Antichi ,  « 

ben 
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ben  diftinguo  l’ingenuità  del  gran  Newto. 
che  non  sa  fingere  ed  inventare ,  e  che  coi 
feffa  la  propria  ignoranza  in  molte  congiot 
ture.  Mi  vò  lufingando,  che  lo  fteffo  acc  j 
derà  in  breve  della  Medicina ,  e  dall’  e  ferri 
pio  di  sì  granFilofofo  impareranno  unavoj 
ta  ancora  i  Medici  a  non  azzardare  così  faci.  | 
mente  le  loro  teorie  non  ben  fondate  neg] 
efperimenti  ,  e  nelle  replicate  offervazioni 
ma  fi  contenteranno  in  molti  cali  aftrufi  e 
intricati  ,  fenza  fvantaggio  del  loro  dece 
ro  di  confeffare  ingenuamente  la  propri 
ignoranza. 

Contentiamoci  dunque  per  ora  di  fapt 
re  ,  che  i  vermi  vivono  ,  e  poffono  vive: 
cheti  per  tutto  il  tempo  dinoftra  vita;  ch« 
mangiano,  e  fi  fcaricano  de’ loro  efcremenl 
ti;  che  irritati  producono  mille  fconcerti 
e  che  fpiritati  ^alle  volte  ftimolano  ,  rodo  ! 
no,  €  ferono  ancora  gl’inteftini  .  Altro  per! 
ora  pon  fappiamo  di  certo  ,  ed  altro  non) 
li  offerva  nelle  fezioni .  La  diarrea  maledet¬ 
ta,  che  infetta  i  noftri  lombrichi,  è  un  ma¬ 
le  immaginato  ,  ma  non  offervato  dal  Si¬ 
gnor  Moreali .  Immaginata ,  ma  non  ofifer- 
vata  è  la  qualità  venefica ,  maligna  del  pro¬ 
dotto  verminofo  ,  che  fa  tanto  fconcertos 
nelle  prime  ftrade  ,  e  che  fporca  ,  ed  in- 
grottà  tutti  i  noftri  fluidi .  Chi  à  mai  vili- 
tati  i  vermi  ammalati  ?  Chi  à  veduta  co- 
tetta  diarrea  ?  Chi  1’  à  mai  fperimentata 

■  va- 
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valevole  ad  irritare  sì  fortemente  i  folidi  , 
ed  a  quagliare  dentro  i  proprj  vali  i  fluidi 
ipi'ù  attivi  del  noftro  corpo  ? 

|  Molti  altri  dubbj  mi  bulicano  in  capo  , 
;ma  perdo  la  pazienza  ,  e  gitto  la  penna  in¬ 
terrotta  tante  volte  dall’ incominciato  lavo¬ 
ro  .  Non  più  mi  meraviglio  fe  i  poveri  Me- 
[  dici  di  Condotta  fcrivono  tanto  poco ,  e  ftam- 
pano  sì  di  rado  ;  perchè  fon  tali ,  e  tante  le 
tediofe  faccende  ,  che  appena  appena  per¬ 
mettono  a  i  più  diligenti  ed  accorti  difcar- 
tabellare  alla  sfuggita  ,  ed  in  qualche  rile¬ 
gante  congiuntura  ,  un  rancido  Pratico  .  Il 
fvero  Medico  ,  che  tutto  rifcuote  l’ applaufo 
popolare  ,  fapete  voi  qual  egli  fia  ?  "Quegli 
appunto  che  fempre  gira,  e  che  vifita  fpeflb , 
qui  cerebro  caret  ,  pedibus  valeat  oportet  . 
Compatite  dunque  quella  mia  lettera  ,  che 
a  Calti ,  e  fenza  una  matura  rifieflìone  ò  do¬ 
vuto  rozzamente  teffère,  mentre  l’abbando¬ 
no  alla  cenfura  del  voftro  finiffimo  difcerni- 
mentq  ,  e  prego  intanto  rAltiffimo,  che  pre¬ 
tto  mi  liberi  da  quella  troppo  vile  fchiavi- 
tù ,  e  mi  conceda  fra  poco  ozio  migliore  per 
meglio  efaminare  ,  e  più  diftintamente  ,  la 
Nuova  Teoria,  Addio, 
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At  bis  qua  ex  fola  r attorie  perficiuntur ,  fn  t 
non  datur  :  veruni  ex  bis  ,  qua  ex  open 
indicanone .  Falla*  enim  ejì  y  &  ad  erri 
rem  proclivis  affirmatio ,  qua  fi  t  cum  gai 
rulitate .  Quapropter  bis ,  qua  fiunt ,  in 
bavere  oportet ,  Ò'  circa  hac  vel  maxim 
verfari ,  ft  quis  facilem ,  Ò"  minime  de il 
Unquentem  habitum ,  Medici 

nam  appellamus  ,  Jìbi  comparare  velit 
Valde  enim  magnam  utilitatem  ajfer 
tum  agrot antibus ,  horum  artificibus 

Hipp.  Lib.  Praecept. 


Amico  Caro. 


ECcomi  ad  efaminare  ,  come  vi  pro- 
mifì  di  fare  nell’ultima  mia  amiglioi 
comodo,  la  nuova  teoria  delle  Febbri 
Maligne  e  Contagiofe  ,  dal  Signor  Moreali 
inventata  e  prodotta.  Softiene  dunque  il  det¬ 
to  Autore,  che  l’unica,  e  prolfuna  cagione 
di  quefte  Febbri  fieno  i  noftri  lombrichi  . 
Quelli,  fecondo  lui,  vivono  per  l’ordinaria 
fani,  liberi  e  vigorolì  nelle  nollre  intellina  , 
mangiano  di  continuo  ,  e  fcialano  a  crepa- 

pan- 
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pancia,  fenza  farci  regolarmente  un  menomo 
male;  ma  poi  s’infermano  alcune  volte,  ed 
allora  fanno  a  noi  fentire  i  loro  incomodi . 

'  S’ infermano  i  lombrichi  o  di  malattie  loro 
comunicate  dal  Corpo  umano ,  o  di  malattia 
5  propria .  Di  malattia  propria  w  quando  mangia 
„  l’Uomo  per  diletto ,  o  per  neceflìtà  cofe  non 
jv  „  convenevoli  al  buon  nutrimento ,  o  non 
„  adattate  alla  confervazione  della  lor  fani- 
„  tà  ;  „  e  perciò  le  fragole ,  ed  il  finocchio  , 
cibo  a  noi  innocente ,  riefce  a’  vermi  nimi- 
ciffimo  e  dannofifiìmo,  e  fu  valevole  a  far 
!  rinafcere  la  Febbre  di  carattere  maligno  nel¬ 
la  convalefcenza  del  Cella  :  O  fia  w  quando 
:  „  accade  nel  corpo  un  troppo  violento  mo- 
„  to,  ed  un  forte  conquaffamento  di  vifce- 
„  re ,  „  come  nella  Febbre  Maligna  del  Bel¬ 
lini,  dopo  il  viaggio  fatto  a  polle  sforzate, 
■ed  in  quella  dell’ Oliva  dopo  varj  falti  che 
fotte  gli  fece  un  cavallo  viziofo  :  Così  pure 
„  dopo  un  forte  improvvifo  timore  ,  e  do- 
„  po  le  cadute  alte  maffimamente  e  pre- 
„  cipitofe  ,  ,,  come  nella  Febbre  Maligna 
del  Muratore  Fontanefi  ,  precipitato  dal 
più  alto  di  una  fabrica,  e  del  Figliolo  Fer¬ 
rari  da  una  loggia  in  un  cortile  :  E  final¬ 
mente  “  dalla  larga,  crapula  ,  dalla  lunga 
„  inedia  del  corpo  umano  ,  dalle  efalazioni 
„  fetenti  e  corrotte  della  terra,  dalle  parti- 
„  celle  morbofe  e  maligne  dell’  aria  impu- 
„  ra  ,  da’ cibi  corrotti  ed  alterati  dalle  fta- 
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gioni  non  proprie .  „  Allora  poi  vengono 
effi  danneggiati  dalla  malattia  dell’  Uomo., 
quando  abbondano  nel  corpo  i  mali  umori 
„  ■  poiché  fe  un  frutto,  un  po  di  latte,  poca* 
„  quantità  di  dolci  può  pregiudicare  a’  no 
„  ftri  interni  abitatori  ,  che  non  faranno  po  t| 
„  tanti  fughi  e  fermenti  già  fatti  impuri 
„  perchè  provenienti  dalla  malfa  fanguigns 
„  d’ Uomo  ammalato ,  i  quali  inceffantemen 
,,  te  fi  fcaricano  negl’inteftini  ? 

Quando  ammalano  prima  i  lombrichi,  ec 
ammalano  gravemente,  pretto  cagionano  k 
Febbre  Maligna  Petecchiale  .  Quando  reità 
no  effi  danneggiati  gravemente  dalla  malat 
tia  antecedente  dell’  Uomo  ,  fanno  fubitc 
mutar  faccia  al  male  fteffo ,  ed  allora  da  leg 
giero  diventa  grave,  da  benigno  tolto  fi  can 
già  in  maligno  .  Nel  primo  cafo  la  Febbre 
benché  Maligna  è  un  femplice,  e  mero  ef 
fetto,  e  tutta  la  cura  fi  debbe  a’ vermi  co 
me  cagione.  Nel  fecondo  cafo  il  Male  Ma¬ 
ligno  è  affai  confufo  e  mifto  ,  e  non  potrà 
mai  farli  incontro  a  chi  non  à  lume  baltan 
te  per  ben  diftinguere  le  differenti  cagioni . 
che  fomentano  la  malattia  primaria  del  cor¬ 
po  umano,  e  la  fecondarla  de’ lombrichi . 

In  qualunque  modo,  e  da  qualunque  ca¬ 
gione  infermino  i  vermi ,  infermano  fempre 
di  diarrea ,  che  è  l’unico  malanno ,  che  con¬ 
fiderà  l’Autore  in  tutta  l’Opera^  ed  alla  fo¬ 
la  copia  ,  od  al  vizio  degli  efcrementi  ver 

mi- 
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egli  la  varia  origine  delle  Febbri  ora  In¬ 
termittenti,  ora  Continue,  ora  Lente,  ora 
Acute  ;  e  nelle  Febbri  Maligne  Petecchiali , 
è  tale  e  tanto  il  vizio,  e  la  copia  del  pro- 
I  dotto  accennato  ,  che  altera  gli  fteffi  efcre- 
i  menti  umani  ,  facendoli  comparire  cineric¬ 
ci,  argillacei  e  verdicci.  “  Se  elfi  adunque 
„  fcaricano  negl’  inteftini  tenui  (  dove  fan- 
„  no  l’ ordinario  loro  foggiorno  )  tanta  ma- 
.  „  teria,  che  balla  a  tingere  ,  e  rendere  le 
„  feccie  corrotte,  e  d’un  colore  non  natu- 
:  „  rale  ;  perchè  non  fi  dirà  con  maggior  fi- 
,,  curezza  ,  che  refti  tinta  della  medefìma 
„  pece  ancora  quella  porzione  di  chilo  , 
,,  come  primo  ricevitore  immediato  delle 
„  lordure  verminofe  ,  che  palla  dagl’  inte- 
„  ftini  alle  vene  lattee  per  portarli  al  fan- 

”  §ue  ■  v 

Benché  refti  notabilmente  viziato  il  fan- 
gue  da  tali  efcrementi  ,  crede  però  il  no- 
ftro  Autore,  che  lofconcerto  maggiore  fac¬ 
ciali  nella  linfa  ;  poiché  non  fi  dà  nel  cor¬ 
po  umano  altro  fluido  della  linfa  più  puro 
o  più  femplice,  e  per  confeguenza  può  el¬ 
la  più  d’  ogni  altro  alterarfi  inagrendo  ,  o 
divenendo  crafia  ed  infpelfata  .  u  Ciò  fùp- 
„  pollo  ,  non  è  da  ftupire  ,  anzi  dovrà  fe- 
„  guire  per  necelfità  ,  che  la  linfa  pienilfi- 
„  ma  delle  corratele  verminofe,  faccia  mag- 
«  gior  imprelfione  nelle  parti  più  fenfitìve , 

H  e  do- 
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e  dove  abbia  maggior  predominio ,  atof- 
•n  renti  li  icarica .  Ed  effettivamente  fi  pon- 
„  ga  mente  a  quanto  vien  detto  dagli  Scrit- 
5,  tori,  e  vedraffi  che  d’ordinario  i  vermi- 
„  ni  producono  i  malanni  nelle  parti  ab- 
„  bendanti  di  fieri.  Il  Vomito,  la  naufea , 
„  l’inappetenza,  la  fame  ,  la  cardialgia  ,  i 
„  tornii  ni  di  ventre  ,  la  .diarrea  ;  malanni 
,,  tutti  cagionati  da’  fughi  del  ventricolo  , 
,,  e  delle  inteflina  ,  divenuti  mordaci  e  vi- 
5,  feidi .  I  deliquj  ■>  e  L  fincope  fi  fanno  nel 
,,  cuore,  che  nuota  nell5 acqua.  Nel cervel- 
,,  lo  umidiffimo,  ed  abbondantiffimo  di  lin- 
„  fi  di  gran  lunga  più ,  che  di  fangue  ,  fi 
„  fanno  i  delirj ,  la  cefalalgia,  la  fonnolen- 
„  za  ,  il  merore  ,  la  mania  ,  l’apopleffia  . 
„  Nella  vefcica,  nelle  narici,  nelle  fauci  , 
„  e  nella  trachea  inferocifcono  i  lombrichi 
5,  co’ loro  peffimi  prodotti  ,\  perchè  fono  tan- 
„  te  vive  forgenti  d’ umor  iierofo . 

Così  ragiona  il  Sig.  Moreali;  ed  io  quan¬ 
tunque  non  abbia  mai  offervato ,  o  toccato 
il  polfo  a’  lombrichi  ammalati  ,  non  trovo 
alcuna  difficoltà  a  concedergli  ,  che  quelli 
s’ammalino  alcune  volte,  come  s’ ammala¬ 
no  gli  altri  animali  viventi  .  Sperimento 
però  tutta  la  poffibile  ripugnanza  in  dover 
credere,  che  in  ogni  Febbre  Verminofa  fem- 
plice,  o  maligna,  grave  o  mite  s’ammalino 
effi  di  diarrea  .  Il  Sig.  Moreali  non  à  mai 

vifitati  i  vermi  ammalati,  in  tèmpo  appun¬ 
to' 
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ìo  ,  che  Toffrirono  quell’  appeftata  evacua¬ 
zione  ;  ma  Tempre  la  fuppone  ,  e  in  larga 
copia,  ed  in  qualità  venefica,  Tenza  mai  di- 
moftrarla .  O'  cercato  mille  volte  fmcerarmi 
colle  Tperienze,  ed  ò  Tempre  trovato  ,  che 
de  coTe  camminano  divérlaménte  da  quello 
s’immagina  il  noftro Autore. 

1.  Non  abitano  in  tutti  i  Corpi  umani  i 
vermi  lombrichi ,  o  non  Tempre  alméno  appa¬ 
rirono  nelle  noftre  intellina .  Di  venti  ca¬ 
daveri  divenuti  tali  per  divede  e  differenti 
[malattie,  benché  aperti  ed  eTaminati  dallo 

Ilieffo  Sig^Morealij  in  tre  foli  fi  contarono  i 

lombrichi .  . 

1 1.  ConTeTsò  a  me  ingenuamente  a  que¬ 
llo  propofito  il  Signor  Gira  ma,  ora  celebre  , 

!  Certifico  ,  un  tempo  giovane  affiliente  allo  ( 
Spedale  della  Nunziata  di  Napoli ,  che  nel- 
|e  Tue  offervazioni  continuate  per  tre  ,  e 
più  anni,  non  giungeva  nè  pur  alla  metà  il 
numero  degli  InTermi  morti  di  Febbre  Ma¬ 
ligna  Petecchiale,  ne5 quali  egli  veduto  avea 
polla  più  eTatta  diligente  Tezione ,  i  lombri¬ 
chi  j  e  di  elfi  il  numero  maggiore  non  ol- 
|:ra  palla  va  mai  al  vige  fimo  Tra  graffi  e  pic¬ 
coli  .  In  tre  Fratelli  tutti  tre  morti  giova¬ 
ni  ,  Tani  e  robulli ,  e  tutti  tre  morti  infeli¬ 
cemente  in  pochi  giorni  di  Febbre  Maligna 
Petecchiale  contagioTa ,  ebbe  egli  particola¬ 
re  curiolìtà  di  eTaminare  la  verminazione  i 
poiché  apparvero  nella  malattia  i  principali 
I  .  Ha  Tegni 
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fegni ,  defcritti  dal  Sig.  Moreali ,  ed  in  tut¬ 
to  il  decorfo  del  male  non  fi  ottervarono* 
vermi  nè  per  vomito,  nè  perfeceffo;  e  pu¬ 
re  negl’  interini  de’  due  primi  non  ne  fu 
trovato  nè  meno  uno,  e  tre  foli  molto  grotti, 
e  gonfj  nel  colon  dell’ ultimo. 

III.  I  lombrichi  gittati  o  per  vomito,  a 
per  feceffo  dagl’  Infermi  di  Febbre  Maligna 
non  fono  nèfecchi,  nè  magri,  nè  fmunti, 
ma  fenipre  ben  fatti,  lifci,  e  gonfj  .  Fotti 
etti  rimpetto  al  lume  fi  vede  lana  e  falva 
tutto  il  minuto  intreccio  vafculofo  ,  e  pie-j 
no  ,  e  ben  difpolto  il  lungo  ofcuro  canale 
degli  alimenti  ;  nè  sa  diftinguere  l’occhio  „ 
o  perdita  d’umori,  o corruttela,  e  mutazio¬ 
ne  di  forte  alcuna. 

IV.  Non  è  molto ,  che  da  me  fi  fece  apri¬ 
re  il  baffo  ventre  ad  una  Donna  gravida  T 
morta  in  cinque  giorni  di  Febbre  Malignai 
Petecchiale,  edettratto  appena  il  Feto,  che 
ancora  dava  fegni  di  vita,  fi  contarono  nel 
lungo  tratto  inteftinale  venti  grotti  lombri¬ 
chi  tutti  vivi  ,  vifpi  ,  e  rintanati  in  mag¬ 
gior  numero  nei  Jejuno  .  Efaminati  allora 
minutamente  il  ventricolo  ,  e  le  inteftinaj 
della  medefima  ,  non  fi  dirtinguea  lettone 
alcuna ,  ed  in  quella  fola  porzione  più  abi¬ 
tata  da’  vermi  vedeafi  una  certa  linfa  gluti- 
nofa,  gialla  e  sì  corrotta,  che  mi  motte  lai 
curiofità  di  cercare  s’eìla  poteafi  mai  edere 
quell’ appettato  prodotto  verminofo  decanta- 
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ito  dal  Moreali,  e  tanto  contrario  a’  no  (tri 
1  fluidi.  Scelfi  tofto  i  piùgrofìi  lombrichi an- 
1  cora  viventi  fino  al  numero  di  dodeci  ,  li 
confiderai  più  volte ,  e  tornai  ad  efaminar- 
i  gli  neH’efterno  e  nell’interno,  e  non  potei 
i  mai  comprendere  ^  o  fofpettare  alterazione 
;  alcuna.  Infatti  fpremendo  colle  dita  il  lun- 
|  go  corpo  di  fei  vermi,  fcolava,  e  con  qual  - 
;  che  difficoltà  dai  piccol  forame  dell’  ano  , 
a  fiille  elìliffime  un  certo  umore  fecciofo 
[affai  diverfo  nel  colore,  nell’odore,  e  nella 
r  confluenza  ,  da  quella  linfa  putrida  conte- 
:  nuta  nella  cavità  del  Jejuno  ,  e  creduta  a 
prima  villa ,  efcremento  verminofo.  In  cin¬ 
que  vermi  diftefi  su  d’ una  tavola ,  con  de- 
:  ftrezza  incili,  e  con  tutta  f  oculatezza  e  fa¬ 
minati  ,  apparivano  fani  e  liberi  i  cuori ,  le 
fottiliffime  canne  delle  trachee,  il  lungo  ca¬ 
nale  degl’ alimenti,  i  tanti  vali  lattei  efper- 
matici,  le  ovaje  ,  e  l’ovidutto  .  Era  graf¬ 
fetta  e  melmofa,  e  di  color  fofco  verdaftro 
la  materia  riftretta  nel  canale  degli  alimen¬ 
ti  ,  e  fpirava  un  odoracelo  non  diffimile  a 
quello  delle  feccie  umane  nello  fiato  natu¬ 
rale  .  L’  umore  bianco  ,  fluido  ,  e  niente 
diffimile  al  latte,  riempiva  quella  gran ma- 
taffa  di  fili  fottiliflimi  ed  intricati  ,  che  lì 
avvolgono  intorno  intorno  al  canale  degli 
alimenti  :  E  lo  fteflo  umore  bianco  ,  latti- 
cinofo  e  fluido  inondava  le  due  ovaje ,  on¬ 
de  premuto  e  diftefo  *  o  il  deliro }  o  il  fini¬ 
ti  3  ftro 
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(Irò  canale,  correa  con  facilità  verfo  il  co* 
mime  ovidutto  ripieno  d’umore  acqueo  lim¬ 
pidi  ffinio  .  L’acqua  che  girava  fuori  de’na-, 
turali  condotti,  riempiva  perfettamente  tut¬ 
ta  la  morbida  lunga  cavità,  bagnava  tutte 
le  vifcere,  e  fchizzava  fuori  da  qualunque 
parte  chiara ,  limpidiffima.  Tuttociò  fu  da 
me  offervato  neU’eilerno  e  nell’interno  de 
lombrichi,  e  in  tuttociò,  avendo  riguardo 
a  quanto  è  flato  dame  veduto  altre  volte, 
non  potei  diftinguere  o  fofpettare  aìmencj 
la  diarrea,  o  vedere  una  certa  lefìone  de’fo 
lidi,  o  un  qualche  vizio  de’ fluidi ,  Non  con¬ 
tento  di  mefteflb,  nè  delle  mie  fperienze; 
ò  cercato  paragonare  molte  volte  le  fuddet- 
te  offervazioni  con  quelle  lanciateci  dal  di- 
ligentiflìmo  Redi  (a),  e  migliorate ,  ed ac- 
crefciute  dal  rinomato  Vallefneri  (ir),  ecS 
ò  Tempre  trovato,  che  l’interna  ed  elferna 
(bruttura,  di  que’ lombrichi  aperti  dai  due  ce¬ 
lebri  Autori ,  e  confiderati  come  fatai ,  c or- 
ri  fponde  in  tutto  e  per  tutto  alia  {fratturai 
di  que  (ti  ed  altri  gittati  in  ogni  tempo  da’ 
Febbricitanti  di  Male  Maligno,  e  fuppoilii 
infermi,  appellati,  e  fracidi  di  diarrea. 

Quelle  fono  le  fperienze  da  me  fatte,  e: 
rozzamente  fatte  .  Prego  intanto  voi  ,  che- 
avete  miglior  tempo  ,  luogo  più  comodo  „ 
ed  abilità  di  gran  lunga  maggiore  ,  a  vo- 

lerle 

(  a  )  Leti,  degli  anim.  viventi  negli  Anim.  viventi « 

(  b  )  Lett.  de  Vam.  tondi  di  Vitelli  e  degli  Uotn . 
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)  lerle  rifar  tutte ,  accrefcerle  e  migliorarle  , 
per  efaminare  coll’  occhio  voltro  purgatiffi- 
:  mo  la  verità  del  fatto  ;  mentre  io  fenz’  al- 
i  tro  indugio  paffo  ad  altra  confiderazione  , 
che  non  mi  lembra  di  poco  momento . 

Nella  cOpiofa  diarrea  de’  lombrichi  ,  in 
!  tre  modi  confiderà  il  Sig.  Moreali  lo  fterco 
infetto  e  viziato  :  o  lo  confiderà  troppo  grof- 
i  fo  e  melmofo  ,  o  corrotto  di  molto  e  pu¬ 
trefatto  ,  o  maligno  e  velenofo  .  Quando  è 
;  graffo  e  melmofo  ,  s’introduce  nella  malfa 
i  de’  fluidi  ,  e  cagiona  intoppi  e  torpori  ne’ 
yafi  ultimi..  Quando  è  putrefatto  e  corrot¬ 
to  ,  fporca  ed  altera  tutto  il  fluido  ,  e  pre- 
cifamente  la  linfa .  Quando  è  maligno  e  ve¬ 
lenofo,  guafta  e  corrompe  la  malfa  umora¬ 
le  ad  un  tratto,  a  fegno  che  l’Uomo  dà  fo¬ 
lio  al  di  fatto ,  e  gravemente  s  ammala . 

Nella  Febbre  Vera  Maligna  Petecchiale 
operano  con  incredibile  preftezza  le  lordure 
(  maligne  fcaricate  da’ lombrichi  ;  nè  vi  vuol 
\molto  a  farnafcere  l’appellata  maligna  diar¬ 
rea,  cagione  e  miniera  di  quelle  Febbri  per- 
niciofe  .  S’ eccitano  gagliarde '  convulfioni , 
delirio  ,  Febbre  acuta  nel  Muratore  Fonta¬ 
ne  fi  un  giorno  dopo  la  caduta  ,  e  Febbre 
acutijfima  ,  convulftoni  veramente  ambili  , 
delirio  frnaniofo  nel  Figliolo  Ferrari  ;  e  tut¬ 
to  nafce  all’  improvvifo  in  ambedue  dalla 
maligna  diarrea  de’  lombrichi  promoflà  loro 
in  poche  ore  dal  timore  ,  e  dal  conquaffa- 
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mento  .  Due  giorni  dopo  per  forte  timore 
ri  Figlio  dell’  Ortolano  Oliv;*  fi  ammala  di 
Febbre  acuta  con  dolori  univerfali  di  tutta 
là  vita ,  con  abb andonamento  di  forze ,  con  || 
grande  inquietudine ,  con  nanfe  a,  vomito  ef¬ 
fettivo  ,  con  languori  di  jìomaco ,  con  vigilie 
continue ,  con  dolore  atrocijftmò  dì  tefta  ;  ed 
egli  è  tale  ,  e  tanto  lo  fconcerto  prodotto 
dall’  appellata  diarrea  de’  lombrichi  ,  che 
quantunque  limato  in  cinque  giorni  ,  refìa 
di  molto  dimagrato  ,  e  di'  una  cera  infelicif- 
ftma  ,  rajfembrando  un  cadavero  in  piedi  . 
Ricade  improvvifamente  nella  felice  fuacon- 
valefcenza  il  povero  Sacerdote  Cella,  e  ri¬ 
cade  infermo  di  Febbre  Maligna  con  e  fre¬ 
mo  abbattimento  di  forge  ,  che  neppure  al¬ 
zar  potea  le  braccia  ,  dolore  di  capo  cruàe- 
liffimo  ,  acerbe  punture  per  tutta  quanta  In¬ 
vita ,  e  gridava  pure  ad  alta  voce  :  povere 
Anime  del  Purgatorio  ,  fe  /offrite  dolori  così 
atroci  come  io  provo ,  fiate  pur  ?nale  !  Può 
darli  di  peggio,  di  più  maligno,  di  più  ve- 
lenofo?  E  tutto  nafce  di  poche  fragole  man¬ 
giate  nel  giorno  antecedente  ,  come  cibo 
dannofilììmo  a’  vermi ,  ed  affai  facile  a  fcio- 
glier  loro  il  ventre . 

Lafcio  in  buona  pace  ,  e  nella  facile  lo¬ 
ro  credulità  qne’  buoni  Vecchioni,  che  del¬ 
lo  fterco  d’  alcuni  animali  an  credute  ,  e 
regiftrate  cofe  tirane  ,  pellegrine  ,  e  mara- 
vigliofe  }  ma  fra  Moderni  Scrittori  io  non 
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Unì  ricordo  di  aver  mai  letto ,  e  nè  pur  ve_ 
duro  giammai  fra  gli  ammali  ,  animale  al¬ 
cuno,  che  quieto  o  irritato,  fano,  o infer¬ 
mo,  avveleni  collo  fterco .  Raro  farebbe  in 
tutta  la  Storia  Naturale ,  e  Angolare  il  lez¬ 
zo  de’ lombrichi  ammalati,  valevole  in  po¬ 
che  ore  a  produrre  la  Febbre  Maligna  ,  e 
far  nafcere  all’  improvvifo  tanti  altri  finto¬ 
mi  peggiori  della  ffelìà  Febbre  Maligna  } 
anzi  fra  molti  veleni  farebbe  un  toffico  af¬ 
fai  potente ,  e  molto  efficace .  Quantunque 
non  fi  fappia  ancora  la  vera  ragione  ,  Tap¬ 
piamo  però  di  certo  ,  perchè  da  tante  re¬ 
plicate  efperienze ,  che  i  veleni  più  contra¬ 
ri  al  noftro  fangue ,  non  attofficeano  il  fan- 
gue  ,  quando  vanno  a  prepararfi  nelle  pri¬ 
me  ftrade  .  Quindi  è  ,  che  il  veleno  della 
vipera,  della  tarantola  ,  del  cane  arrabbia¬ 
to,  dello  fcorpione  comunicato  col  mono, 
o  fparfo  nelle  ferite,  ci  faccia  un grandiffi- 
mo  male  ,  ficcome  lo  fpirito  di  folfo  ,  di 
nitro  ,  di  vitriolo  gittato  nelle  noftre  arte¬ 
rie,  ci  ammazzi  ben  predo  5  ma  quello  in¬ 
goiato  fi  digerifca ,  e  non  ci  cagioni  fcon- 
certo  alcuno ,  e  quello  fi  tracanni  fenza  l'cru- 
polo ,  e  ci  ferva  di  rimedio . 

Creda  adunque ,  creda  chi  vuole  così  ve- 
lenofo  ,  così  indiavolato  il  lezzo  fcaricato 
da’ noftri  vermi  nelle  Febbri  Maligne,  che 
io  non  ò  cuore  di  paffare  all’  Autore  ,  che 
egli  appena  fcaricato  produca  sì  gran  fra- 
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caffo  in  tutto  il  tubo  inteftinale  ,  e  quind 
entrato  nel  fangue  appelli  in  un  fubito  i  1 
fangue,  e  la  linfa  tutta,  e  rifvegli  fintom  i 
più  orribili  dello  fteffo  veleno .  Son  pur  eli  1 
alla  fine  nollri  dimeftici  interni  abitatori 
vivono,  e  fi  pafcono  de’ cibi  già  preparati, 
e  digeriti  nel  noftro  ventricolo,  gli  portia-l 
mo  noi  qual  infelice  eredità  fin,  dall’  utercji 
materno  ,  e  le  loro  ffeccie  poco  ,  o  niente!] 
differiftono  dalle  noftre  :  e  come  mai  daunalj 
caduta,  da  un  improvvifo  timore  ,  da  una! 
forte  pafiione  ,  da  un  grave  conquaffamen- 
to,  da  poche  fragole ,  dal  finocchio,  s’infer¬ 
mano  in  un  fubito  di  diarrea  pV  appella  ad 
un  tratto  il  lezzo,  e  reità  avvelenato  il  po¬ 
vero  noftro  corpo  ,  che  per  tanto  tempo  à. 
nutriti  in  feno ,  e  bentrattati  ofpiti  così  in¬ 


grati  ,  e  micidiali  ?  Quelle  certamente  fon 
elleno  quelle  cofe  ,  che  neppur  so/capire 
colla  più  attratta  fiottile  Metafilica 
Non  fempre  però  lo  fterco  verminofo  pec¬ 
ca  in  qualità,  ed  in  qualità  maligna,  e  ve¬ 
nefica  ;  abbonda  fpeffe  volte  in  quantità  , 
ed  allora,  o  fi  tramanda  da’ vermi  vifcido, 
e  melmofo ,  ed  ecco  ingroffato  il  fangue ,  o 
molto  fciolto  e  corrotto  ,  ed  ecco  fporcato 
tutto  il  fluido.  Qui  mi  nafte  un  nuovo  dub¬ 
bio  ,  e  non  so  diftinguere  per  qual  ragione 
il  prodotto  verminofo  vifcido  ,  o  corrotto’ 
non  corra  per  la  folita  ,  e  regia  ftrada  de- 
ilinata  a  tutti  gli  efcrementi  ,  ma  vada  a 
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filtrarli  col  fior  del  chilo  ne’ vali  lattei,  ed 
a  filtrarli  in  tanta  copia,  che  in  tre,  oquat- 
tro  giorni  alteri  tutto  il  fluido,  e  chiuda  1 
canali  più  piccoli. 

Io  non  mi  curo  ,  anzi  non  voglio  impe¬ 
gnarmi  a  fortenere  colla  fcorta  di  gravi  Au¬ 
tori  ,  che  il  fangue  alterato  da  umori  lenti , 
o  fporcato  da  particelle  fecciofe  ,  non  Ila 
ballante  a  promovere  in  noi  una  minima 
Febbre  .  Troppo  su  quello  punto  potrei  di¬ 
lungarmi  (a)  ,  ma  troppo  altamente  avrei 
a  contraltare .  Dico  però,  che  a  tempi  no- 
ftri  non  più  fifpaccia  per  cagione  delle  Feb¬ 
bri,  0  la  putredine  de'1  Galenici  ,  o  l’effer- 
yefcenza  de’  Villifiani ,  o  l’impurità  de’  Pa- 
racelfilti,  o  finalmente  il  coagulo  degli  Umo- 
rifti .  Quelle  forinole  di  dire  cotanto  accet¬ 
te  a’  noltri  Antenati  ,  ferifcono  a’  dì  noftri 
le  delicate  orecchie  de’ Medici  più  accorti, 
tion  meno  che  l’ antipatìa  ,  l’ antipari (la fi  , 
e  la  [impatta.  Dopo  tanti  (udori  fparfi  dai 
più  Infilimi  ingegni  d’Europa,  e  nella  no¬ 
li  ra,  Italia  precifamente ,  e  prima  d’ogni  al¬ 
tro  dal  Bellini,  e  dal  Raglivi,  Ita  in  bocca 
d’ ogni  Medico ,  benché  grafia!  ano ,  il  nome 
di  villo  contrattile  ,  e  di  fibra  motrice  ,  e 
niente,  o  poco  fi,  confiderà  ne’ mali  il  flui¬ 
do,  ed  appena  fi  nomina;  ma  fi  accula  fe  ni- 

;  pre , 

(  a  )  Leg.  Bordi,  de  Mot.  AnimSòpart.  2.  Prop  234. 
Diifert.  de  Feb.  Clarifs.  Med.Neapoh  Com,  a  Clanju. 
Rofetì  Pare.  I, 
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pre ,  o  F  elatere,  o  Yatomia  della  fibra  mor- 
bofa.  Quella  è  la  bella  moda  che  corre  a’ 
tempi  nollri  ,  e  fembra  rinata  dalle  ceneri 
fepolte  deli’  antica  Setta  Metodica  ,  e  dal 
già  pollo  in  obblio  laxum  ,  &  feriti um  di 
'Te mifone ,  e  dLAfclepiade  .  Molti,  credo 
io ,  arriccieranno  il  nafo  in  fentire  nel  Nuo¬ 
vo  Sifìema  accufato  Tempre  cornè  vera  ca¬ 
gione  immediata  delle  Febbri  Maligne  il 
fluido  fporcato  ,  putrido ,  vìfeido ,  groJJ'o ,  al¬ 
terato  ,  e  taccieranno  l’Autore  di  poco  ver- 
fato  nelle  ultime  Scienze  Meccaniche  ;  ma 
io  per  me  non  farei  così  feortefe  di  non  far 
buono  anche  quello  al  Sig.  Moreali  ,  ogni 
qual  volta  fuffìftelfe  almeno  il  primo  prin¬ 
cipio,  e  la  prima  miniera  produttrice  della 
putredine,  e  del  coagulo.  limale  fi  è,  che 
da  tre  ,  e  più  anni  a  quella  parte ,  eh’  efa- 
mino  con  ogni  attenzione  i  lombrichi  gir- 
tati  da’  Febbricitanti  o  per  vomito  ,  o  per 
fecelfo,  non  ò  finora  potuto  nonché  accer¬ 
tarmi,  anzi  nè  meno  fofpettare  della  male¬ 
detta  diarrea  .  Oggi  in  punto  ,  che  ferivo 
confervo  avanti  gli  occhi  in  quello  mio  ta¬ 
volino  tre  ampolle  di  vetro ,  piene  d’acqua 
limpida  e  di  fontana  con  24  lombrichi  tut¬ 
ti  vivi ,  ben  ripuliti ,  groffi ,  e  gonf )  a  cre¬ 
papelle  ,  e  vomitati  da  una  Donna  grave¬ 
mente  inferma  di  Febbre  Maligna .  E  nella 
prima  ove  fe  ne  contano  dieci  che  già  in¬ 
cominciano  a  morire  dopo  dodeci  ore  di 
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'continuo  ferpeggiamento  ,  non  fi  vede  lez¬ 
zo  caduto  a  fondo,  e  l’acqua  appena  appe¬ 
na  appari fce  mutata  di  color  bianchiccio ,  o 
ipallido  latticinofo  .  Affai  minore  ,  e  quafi 
infenfibile  è  la  mutazione  ,  che  s’  offerva 
Inelle  altre  due  ampolle,  nelle  quali  da  fei 
in  fette  ore ,  vivono  tutti  ,  e  fi  mantengo¬ 
no  vifpi  e  vigorofi . 

Ma  è  tempo  che  io  vi  fpieghi  il  mio  fen- 
timento  intorno  alla  natura  delle  Febbri  Ma- 
I  ligne  Petecchiali ,  e  gittandomi  dietro  le  fpal- 
le  ogni  favore  ed  ogni  odio,  vi  dica  pure 
la  cofa  come  la  penfo  ,  e  come  la  fento 
dentro  me  fteffo .  Noi  altri  Medici  colle  tan¬ 
te  noftre  fpeculazioni  ci  fiamo  refi  gli  uomi¬ 
ni  più  ftrani  e  più  fantaftici  del  Mondo  ; 
e  chiunque  voleffe  prender  fi  la  briga  di  rac¬ 
cogliere  tutte  le  ipotefi,  che  finora  fono  fia¬ 
te  inventate  con  boria ,  e  foftenute  cori  im- 
:  pegno  intorno  alla  proffima  cagione  di  tut- 
:  te  le  Febbri,  potrebbe  farne  uno  fcartabel- 
(  lo  arcilunghiffimo  da  recar  noja  alla  ftelìa 
Monna  Pazienza .  Quante  tefte  ,  tante  fen- 
:  tenze  .  Ogni  Autore  à  voluto  dire  la  fua  , 
e  fra  i  Partitanti  oSettarj  pochi  fe  ne  con- 
I  tano  ,  che  non  abbiano  avuta  l’ambizione 
i  di  aggiungere,  togliere  e  mutare  a  loroca- 
!  priccio.  Lafciamo  in  buon’ora  la  lunga  fe- 
!  rie  delle  ipotefi  da  Galeno  fino  al  tempo  del 
:  famofo  noftro Bellini ,  Principe,  e  capo del- 
:  la  Medicina  Meccanica  ,  e  laviamola  pure 
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per  qnaiì  LXX,  Secoli  interi  ;  e  da  mezzo 
l’ecolo  e  poco  più  a  quella  parte,  contentia¬ 
moci  foltarrtoMLdare  un’occhiata  palfaggé- 
ra  alle  Sentenze  de’ celebri  migliori  Medici 
Meccanici . 

Chi  non  fi  farebbe  a  ragione  creduto  dal¬ 
la  nuova  maniera  dì  filofofare  dover  vede¬ 
re  dicifrata  la  natura  ,  e  la  cagione  delle 
Febbri  ,  colle  più  chiare  dottrine  che  van¬ 
tano  le  Scienze  Fifico-Matematiche  ?  e  pu¬ 
re  vane  fon  riufcite  finora  ie  concepite  lpe- 
rànze>  ed  ancora  il  nodo  feda  più  imbro¬ 
gliato  di  prima.  Stabiliate  il  Bellini  per  vé¬ 
ra  proffirda  cagione  di  tutte  le  Febbri  il  vi¬ 
zio  del  fangaie  che  pecca  o  nella  quantità  $ 
o  nella  qualità  ,  o  nel  moto  :  Boefave  il 
moto  cfifi  cuore  refo  più  celere  ,  e  più  fre¬ 
quente  dall’ irritamento  de’ fluidi  peccanti  ^ 
e  dalla  refi  (lenza  delfatìgue  fermato  né’ vali 
ultimi  :  Pitcarnio ,  la  celerità  della  circola¬ 
zione  nata  dalla  rarefcenza  del  fangue  ,  é 
dalla  fittole  del  cuore  refa  più  frequente  : 
Flecqueto  ,  lo  sforzo  tomico  ,  e  F  elatere 
avanzato ,  o  la  forza  fiftaltica  refa  più  atti¬ 
va  in  tutti  i  folidi  ,  che  ofcillano  :  Hofif- 
rnanno  ,  la  fpafmodica  affezione  nata  nella 
lpinale  medola,  e  comunicata  fucceflìvamen- 
te  a  tutto  il  fiderai  nervofo  e  fibrofo .  La¬ 
ido  da  parte  le  molte  altre  divede  teorie 
inventate  dal  Cheyne  ,  dal  Mazino  *  dal 
Penza ,  dal  Graniti,  e  da  tanti  altri  Auto- 


Quarta.  IVf 
ri,  quantunque  dottiffimi,  ma  meno  noti  3 
e  meno  feguitati  ,  perchè  già  parmi  in  po¬ 
co  tempo  di  vedere  annoiata  la  Medica  Re¬ 
pubblica  delle  nuove  Scienze  Meccaniche  , 
e  che  già  vada  a  momenti  mutando  parti¬ 
to  4  Il  Sillerna  lottile  metafilico  Stailiano  fa 
ora  le  delizie  di  molti  ,  ed  all’ Anima  s’at- 
tribuifcono  le  funzioni  dello  Ipirito  ,  e  del. 
corpo  ,  e  poco  o  niente  più  lì  confiderà  il 
puro  Mechanifmo  o  nello  fiato  fano ,  o  nel¬ 
le  cagioni  morbofe  :  e  già  già  efcono  in  cam¬ 
po  i  Commentatori,  ed  i  Partitanti  d’Erne- 
fto  Sthal  ,  e  finora  fi  contano  fra  i  più  ce¬ 
lebri  ,  li  Junckeriani  ,  i  Nénteriani  ,  e  gli 
;StorchÌani . 

Deh  finiamola  una  volta  !  E  chiunque  fi 
profelfa  vero  Medico  intento  a  fallare  l’In¬ 
fermo  ,  non  abbia  roffore  di  confelfare  libe¬ 
ramente  ,  che  la  profiìma  cagione  delle  Feb¬ 
bri  è  ancora  incognita .  Sediamo  un’occhia¬ 
ta  alla  Fifica  ,  troveremo  cofe  da  farci  ar- 
fqffire  maggiormente,  anzi  da  farci  rientra¬ 
re  in  noi  fteflì,  e  confelfare  una  volta  con¬ 
fidi  la  noltra  tracotanza  ,  nel  volere  inten¬ 
dere  e  fpiegare  cofe*  polle  oltre  gli  tiretti 
confini  della  noftra  capacità  ,  quando  mol¬ 
te  ci  reftano  a  penetrare  di  quelle  che  gior¬ 
nalmente  più  ci  cadono  fotto  de’  fenfi . 

In  fatti,  il  moto,  l’ellenfione,  la  divifi- 
bilità  ,  la  figura  ,  F  impenetrabilità  ,  fono 
tutte  proprietà  primarie  del  corpo,  e  pure 
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ancora  di  tutte  s’ignora  la  cagione  .  Dopc 
le  tante  ricerche  non  fanno  i  Fifici  più  di¬ 
ligenti  aftègnare  la  vera  cagione  della  gra¬ 
vità,  della  luce  ,  dell’ elafticità  ,  dell’attra¬ 
zione,  e  di  mille  altri  fenomeni,  che  veg-, 
giamo  di  continuo  fotto  gli  occhi  ,  e  gli 
tocchiamo  colle  proprie  mani  .  E  che  ma¬ 
raviglia  è  mai  dunque  ,  fe  ancora  s’ ignori 
la  cagione  delle  Febbri,  mali  occulti  ed  in¬ 
terni  ,  che  nafcono  dentro  di  noi  fteflì ,  e 
producono  tanti  Iconcerti,  fenza  che  i  no¬ 
ftri  fenfi  vi  poffano  giungere  o  penetrare  ì 
Contentiamoci  dunque  di  fare  ancor  noi 
Come  fanno  i  migliori  Filofofì  de’  noftri  tem¬ 
pi,  i  quali  lafciano  fempre  da  parte  le  ipo¬ 
tesi  ;  e  da  certi  principi  ,  che  certamente 
elìdono,  benché  eili  nonfappiano  comeeft- 
ftono,  deducono,  fpiegano,  edimoftranole 
proprietà,  le  azioni,  e  leggi  certe,  ed  im¬ 
mutabili  .  Quindi,  fe  ci  è  ignota  la  cagio¬ 
ne  del  moto,  fappiamo  da  elli  con  chiarez¬ 
za  le  leggi,  cheferba,  e  ferbardeve  il  cor¬ 
po  che  fi  move  ;  Se  ci  è  ignota  la  cagione 
della  gravità,  fappiamo  tutti  gli  effetti  che 
nafcono  ,  o  poffono  nafcere  dal  corpo  che 
gravita:  Sedè  ignota  la  cagione  della  luce, 
diftinguiamo  apertamente  tutte  le  leggi  al¬ 
le  quali  affeconda  nel  riflettere  ,  e  nel  ri¬ 
frangere  .  Una  sì  bella  e  lineerà  maniera  di 
filofofare  introdotta  dal  Newton,  e  comu¬ 
ne  a’ dì  noftri  a  tutti  i  più  rinomati  Filofofij, 
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1  vaglia  ancora  per  li  Medici.  Egli  è  certo  il 
principio  ,  che  nel  corpo  Umano  nafca  la 
Febbre  }  ed  è  più  che  certo  ,  eh’  ella  abbia 
la  Tua  cagione  profuma  immediata,  che  la 
|  produce  ;  ma  la  cagione  non  è  Hata  ancora 
\  dimoftrata ,  ed  affatto  affatto  s’ ignora .  Con- 
j  Tentiamoci  dunque  ancora  noi  della  ricerca 
delle  proprietà,  e  de’ fintomi:  e  nonfiapo- 
j  co  fe  ciafcuno  olfervi  efattamente  tutti  i  fe¬ 
nomeni,  che  accadono  dal  principio  fino  al 
;t  fine  della  malattia  5  perchè  così  faprà  inap- 
preffo  conofcere  e  diftinguere  il  male,  giu- 
1  dicare  dell’indole,  antivedere  gli  eventi,  ed 
:  opporli  a  que’  (concerti ,  che  leco  porta  una 
i  cagione  quantunque  incognita. 

La  Febbre  Petecchiale  dalla  gravezza  de’ 
j  fintomi  può  chiamarfi  la  vera  Febbre  Ma- 
;  ligna  :  per  parlare  il  linguaggio  di  molti 
!  Medici.  Io  però  la  confiderò  in  due  modi, 
o  come  fpuria  ,  o  come  vera  .  La  Febbre 
ì  Petecchiale  fpuria ,  quella  ,  che  chiamali 
j  da’  Pratici  catarrale  maligna ,  quotidiana  con- 
,  tinua  fierofa  ;  la  Febbre  Petecchiale  vera  fuol 
:  nominarfi  ef antem  atte  a  maligna ,  e  fantema¬ 
tica  veleno  fa,  e  perniciofa . 

L’ una  o  l’altra  è  alle  volte  Epidemica  , 
alle  volte  nò .  Quando  ella  è  Epidemica  in¬ 
vade  o  rinafee,  dopo  le  varie  ftagioni  piovo- 
fe  o  nebiofe;  dopo  le  mutazioni  inaspetta¬ 
te  e  ftraordinarie  de’ tempi  ,  ora  caldi  ,  ed 
ora  freddi,  ora  fereni,  ed  oranuvolofi;  do- 
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po  il  predominio  de’  venti  freddi  e  fetten- 
trionaii  in  tempo  di  Primavera  ,  o  in  prin¬ 
cipio  di  Autunno  ;  dopo  il  paffaggio  imme¬ 
diato  da  calda  e  fecca  State  all’ Autunno  pio- 
vofo  e  freddo,  odali’ Autunno  molto  mite,. 
all’Inverno  troppo  freddo  e  rigido.  Quando», 
non  è  Epidemica  nafce  facilmente  ne’ corpi 
impuri,  pituitoli  e  cacochimici  ;  e  negli  Uo¬ 
mini  dediti  alla  crapula  ,  al  vino  ,  ed  alla; 
Venere;  e  fi  offèrva  ne’ corpi  fani  e  fobrj,, 
impedita  la  trafpirazione ,  ritardato  ilfudo- 
re,  trafcurate  lefolite  falutari  evacuazioni#. 

Da  qualunque  cagione,  ed  in  qualunque 
corpo  fi  faccia  il  male  ,  è  fernpre  facile  a 
propagarli  ;  e  vediamo  noi  alla  giornata  , 
che  egli  appena  entrato  in  una  cafa  ,  paffa 
ben  predo  da  un  folo  febbricitante  ,  a’do- 
meftici  più  affezionati ,  agli  affilienti  più  di¬ 
ligenti  ,  agli  amici  più  olfequiofi .  Regna  per 
l’ordinario  negli  accampamenti  militari,  e 
chiamali  Febbre  Cafìrenfe  ;  ne’  luoghi  umidi , 
baffi  e  paludofi  ,  e  chiamafi  Febbre  di  mal 
aria  ;  ne’  Confervatorj ,  negli  Spedali ,  negli 
Ergaftoli ,  ne’  Porti  ,  ne’  Lazzeretti  ,  ed  in 
altri  fintili  luoghi  pubblici  quando  non  fo¬ 
no  ben  cuftoditi,  o  non  godano  d’un’aria  li¬ 
bera  ,  aperta  e  falubre  :  e  nell’  Aultria  ,  e 
nell’  Ungheria  una  tal  Febbre  è  endemica 
o  paefana  .  Da  tutto  quello  però  ò  potuto 
offervare  e  leggere  negli  Autori  ,  conofco 
chiaramente ,  che  nella  noftra  Italia  va  quafi 
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j  Tempre  mantenendoli  ella  in  giro  ;  ed  ora  iti» 

1  Vade  quello  Paefe ,  ora  quell’ altro ,  oraefeé 
i  da’  limiti  angufti  ,  e  fi  diffonde  in  molte 
ì  Provincie ,  ed  ora  ritorna  dopo  molti ,  o  po- 
i  chi  anni  ne’ medelìmi  Luoghi;  ora  procede 
1  cogli  fletti  e  fomiglianti  fìntomi  ,  ed  ora 
|  cangia  affatto  di  fìntomi  d’ indole ,  e  di  co- 
fiume. 

Chiamali,  e  nonfenza  ragione,  maligna* 
;  velenofa,  perniciofa,  la  Febbre  Petecchiale 
ì  Vera,  perchè  gravi  fono  gli  fconcerti,  che 
V  accompagnano ,  e  tutti  di  funefto  prefagio . 
Fin  dal  primo  giorno  fi  lagnano  gl’  Infermi 
d’ellrema  debolezza,  e  non polfono  reggerli 
!  in  piedi,  o  voltarfi  in  letto  da  un  lato  all’ 
I  altro  i  Reftano  in  un  fubito  lìmpidi ,  pufilla- 
i  ninti  e  timorofi  .  Incomincia  il  male  con 
forte  dolor  di  tetta,  pefo  e  pulfazione .  Le 
|  vigilie  fono  continue,  benché  gli  occhi  ap- 
ì  parificano  gravi,  fofchi,  e  fonnacchiofi .  La 
»  naufea  è  molto  moietta  ,  e  nè  pure  fi  può 
i  fottìi  re  la  fola  comparfa  del  cibo.  Il  vomi¬ 
to  o  egli  è  continuo  ,  o  fempre  fentefi  un 
1  certo  turbamento  di  ftomaco ,  edinclinazio- 
ì  ne  al  vomitare  .  Il  polfo  celere  ,  languido 
é  piccolo ,  ed  alle  volte  ineguale .  La  faccia 
[  mutata  .  Il  corpo  proftrato  nelle  fue  mem¬ 
bra,  ed  in  fitto  non  naturale  .  L’animo  af- 
j  fatto  abbattuto  fenza  fpeme  di  follevamen- 
I  to  ,  e  di  falute  ,  e  fempre  agitato  da  idee 
i  ftmefte .  Non  rifentono  gl’  Infermi  nè  fece 

I  z  mo- 

1 


i 3Z  Lettera 
moietta,  nè  difficoltà  di  refpiro,  nè  calore 
fmoderato,  nè  altra  interna  fmania  ,  ma  fi 
lagnano  di  continuo  d’ un  certo  dolor  pun- 
gitivo  in  tutti  gli  articoli ,  di  forte  pulfazio- 
ne  alla  tetta,  di  lunga  vigilia  ,  e  di  totale 
proftrazione  di  forze.  Le  urine  fono  tenui, 
acquee ,  ed  alle  volte  naturali .  Il  ventre  fti- 
tico,  gonfio,  telo,  ed  agitato  da  frequenti 
borbogliamenti .  Nel  quinto,  ed  alle  volte 
nel  fettimo  del  male  apparirono  le  Petec¬ 
chie  ,  e  la  prima  volta  fi  vedono  nel  dorfo , 
ne’  lombi  ,  e  nel  petto  .  Le  Petecchie  ora 
fono  livide ,  ora  rotte,  ora  piccole ,  ora  di¬ 
latate  ,  ora  ditterete ,  ora  confluenti  ;  ma  Tem¬ 
pre  fenza  giovamento,  e  portano  per  l’ordi¬ 
nario  o  delirio,  o  fonnolenza . 

I  fintomi  ,  che  accompagnano  la  Febbre 
Petecchiale  Spuria  non  fono  tanto  gravi  , 
nè  sì  perniciofi  .  Rifente  ne’  primi  giorni 
P  Infermo  laflezza  notabile  in  tutto  il  cor¬ 
po  ,  gravezza  ed  ottufìtà  di  tetta  ,  pefo  ,  e 
dolore  di  lombi ,  punture  d’ articoli ,  nau- 
fea,  turbamento  di  ftomaco,  aridità  ,  e  fe¬ 
tore  di  bocca  .  Il  Tonno  è  inquieto  e  per¬ 
turbato  da  molte  funefte  idee.  Il polfo baf¬ 
fo  e  molle.  La  lingua  o bianca,  o  tinta  d’ 
umor  biliofo.  L’ urina  acquea,  e  fenza  redi¬ 
mento  .  Il  ventre  molle.  La  Febbre  ritorna 
dopo  pranzo ,  ed  il  più  delle  volte  con  qual¬ 
che  principio  di  freddo  ,  o  di  fenfibile  ri¬ 
brezzo  j  ed  alle  volte  con  caldo  eccefiivo  , 
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forte  dolore  agli  articoli,  pulfazione  a’ lom¬ 
bi,  e  fudori  ineguali;  coni’ anche  con  dolo¬ 
ri  pungitivi  nelle  colle ,  tofle  moietta  ,  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  ;  o  finalmente  con  mole- 
ilo  battimento  alle  tempia ,  dolore  di  teda , 
leggiero  delirio  .  Tutti  quelli  fìntomi  piu 
gravi  però  ,  che  fi  o (fervano  nel  principio 
della  Febbre,  non  anno  una  lunga  durata, 
ma  cedono,  o  s’abbaflàno  al  diminuirli  del¬ 
la  medefima ,  e  ve  rio  la  mattina  fi  placano. 
Quindi  ritornano  elfi  in  ogni  giorno  ad  in¬ 
ferocire  ,  fecondo  il  parofìsmo  febbrile  ,  p 
crefcono  fempre  fecondo  il  male  ,  e  preci- 
famente  nel  quarto  ,  quinto  e  fettimo  ,  in 
cui  fiorifcono  le  Petecchie. 

Da’  fegni  rapportati  potrà  ciafcuno  ravvi- 
(lire  e  diftinguere  la  Febbre  Petecchiale  chia¬ 
mata  Vera  e  Perniciofa,  dalla  Febbre  Petec¬ 
chiale  Spuria.  Quando  però  il  male  è  con- 
tagiofo  muta  faccia  in  mille  modi  ,  invade 
in  mille  Arane  maniere ,  e  produce  tanti  ef¬ 
fetti  contrarj,  che  nè  io,  nè  qualunque  Pra¬ 
tico  accurato,  diligente,  ed  incanutito  nell’ 
Arte  ,  farà  mai  valevole  a  reftringergli  ,  e 
narrargli  tutti  minutamente.  Per  bencono- 
fcere,  e  ben  medicare  egli  è  d’uopo  in  ogni 
Coftituzione  Petecchiale  il  diftinguere  alla 
prima  i  fegni  proprj  patognornonici ,  e  con- 
fiderarne  poi  gli  effetti  e  le  mutazioni  che 
accadono  alla  giornata ,  ed  attenderne  le  cri- 
fi  .  Veggiamo  mille  volte  apparire  le  Febbri 
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petecchiali  con  fintomi  benigni  ,  e  quindi 
in  pochilfimo  tempo  mutarli  d’indole ,  e  pro¬ 
durre  effetti  piucchè  maligni  5  ed  al  contra¬ 
rio  ,  alcune  Febbri  già  incominciate  con 
apparato  grave  e  maligno,  cangiarfi  o  pre- 
fìo  o  tardi  in  benigne  e  Spurie  .  Ed  accade 
non  dirado,  che  i  fintomi  più  gravi  apparfiij 
in  alcuni  giorni  del  male,  in  vece  di  recare 
fpavento,  additino  una  pretta  e  facile  cri  fi; 
ed  all’  incontro  i  fegni  più  certi  della  crifi 
imminente,  fiano  eglino  fpeiTe  volte  indizj 
di  lunghezza  ,  di  malignità  ,  e  di  morte  . 
Quello,  credo  io,  che  fiali  il  motivo,  che 
per  Febbre  Maligna  Epidemica  intendano  co¬ 
munemente  molti  Pratici  la  Febbre  Petec¬ 


chiale;  o  perchè  a  guifa  d’ Uomini  maligni 
nafcondono  ette  fotto  varie  fembianze  il  lo¬ 
ro  veleno  ;  o  perchè  invadono  in  mille  Ara¬ 
ne  maniere ,  ed  uccidono  in  mille  modi  non 
preveduti ,  ed  inafpettati . 

Io  poi  da  varie  efperienze  poffo  afficura- 
re  ,  che  fra  tutti  i  mali  Epidemici  non  òt 
finora  olfervato  altro  male  più  intricato,  e 
mutabile  del  noftro  ,  o  fi  riguardino  i  fin¬ 
tomi,  o  fi  confideri  l’indole,  o  fi  attenda¬ 
no  gli  effetti  .  La  Febbre  Petecchiale  regi- 
ftrata  dalppocrate  nel  fecondo  libro  de’ Ma¬ 
li  Popolari ,  fu  folamente  perniciofa  alle  Fem¬ 
mine  di  Ferinto.  La  Febbre  Petecchiale  of- 
fervata  dall’  Hoffmanno  in  Alla  perdonò  ap 
Fanciulli  ed  a’ Vecchi  ,  affli Ife  con  barbara 
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■  ftrage  i  Giovani,  e  gli  Adulti ^  e  fu  più  per- 
niciofa  per  li  Mafchi ,  che  per  le  Femmine . 
La  Iteifa  Febbre  Petecchiale  di  Modena  efa- 
minata  dal  Ramazzini ,  fu  benigna  nel  Con¬ 
tado,  ma  non  già  nella  Città  .  Quindi  of¬ 
fendali  in  ogni  Coftituzione  variar  la  Feb¬ 
bre  in  quella  o  in  quella  Contrada,  in  que¬ 
lla  o  in  quell’  altra  Cafa  ,  in  quello  ed  in 
quell’  Abitante  :  cangiarli  fecondo  il  tempo 
e  la  llagione  che  corre  ,  fecondo  il  corag¬ 
gio  di  chi  la  foffre  ,  fecondo  le  indicazio¬ 
ni  di  chi  la  medica  :  ed  ora  entrando  in  una 
cafa,  da  benigna  diventar  maligna,  ora  da 
maligna  propagarfi  come  benigna  ,  e  fenza 
alcun  pericolo  »  Non  la  finirei  mai  fe  vo- 
leiìì  qui  rapportare  tutte  tutte  le  llrane  vi¬ 
cende  ;  e  mi  balta  averne  dato  un  picciol  fag¬ 
gio,  acciò  di  elìà  chiaro  fi  vegga  l’indole, 
e  la  natura  troppo  varia,  e  non  fi  confon¬ 
dano  i  Principianti  in  leggere  tanti  Autori 
fra  loro  difcordi. 

Il  fangue  appena  ufcito  dalla  vena  de’ 
Febbricitanti  è  grolfo  ,  negriccio  ,  glutino- 
fo  ,  e  fepara  in  poco  tempo  gran  copia  di 
fiero  giallo  e  biliofo ,  non  diffimile  al  fiero 
di  quelli  moleftati  dall’  Itterizia .  Spelte  vol¬ 
te  efaminando  io  la  quantità  del  fiero  l’ò 
ritrovata  aliai  maggiore  della  proporzione, 
che  corre  nello  fiato  fano  e  naturale:  e  fe 
la  parte  ferola,  fecondo  le  offervazioni ,  corri!- 
ponde  alla  parte  cralfa  del  fangue ,  come  3  a  1  ; 

I  4  "in 
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re  ,  ed  alle  volte  oltrepalfa  la  proporzione 
di  5  a  i.  Più  d’ una  volta  dall’ abbondanza, 
del  fiero,  e  dal  fiero  mutato  in  giallo,  mi. 
fono  confermato  nel  miofofpetto,  edòpro- 
nofticato  francamente  all’  Infermo ,  che  pre- 
fio  farebbono  apparfe  le  Petecchie. 

La  copia  ed  il  colore  del  fiero ,  indizj  af¬ 
fai  certi  della  Febbre  Petecchiale,  con  faci¬ 
lità  poffono  olfervarfi  da  chiunque  medica: 
poiché  dalla  maggior  parte  de’ fintomi  vien 
indicato  il  falallo;  e  molti  gravi  perniciolì 
fconcerti  con  quello  ,  e  non  con  altro  ri¬ 
medio  celiano,  o  fi  minorano  :  Precifamen- 
te  allora  che  il  temperamento  del  Paziente 
è  fanguigno ,  o  fanguigno-biliofo ,  la  natura 
forte  e  robufta  ,  dedita  alla  crapula,  al  vi¬ 
no,  ed  alia  vita  lédentanea,  o  foggetta  ad 
emorragie,  od  alili  sfatta  aH’emilììoni  del  fan- 
gue.  Io  non  incontro  alcuna  difficoltà,  ap¬ 
pena  chiamato  a  vifitare  f  Infermo  in  cui 
s’  olfervino  i  legni  minutamente  defcritti , 
di  ordinar  fubito  il  falaffo  nel  braccio  ,  al 
pefo  di  dieci  o  dodeci  oncie  :  e  farlo  quin¬ 
di  replicare  per  la  feconda  Volta  ,  o  nel 
braccio  oppofto,  o  nel  piede;  e  pattare  an¬ 
che  alla  terza  emiffione  ,  ogni  qual  volta 
crefcano ,  o  non  li  rimettano  i  fintomi  più 
gravi  ,  nati  per  F ordinario  dall/i  turgenza 
de’ vali,  o  dall’  impedito  circoli  de’ fluidi . 

Gridino  pure  in  contrario  quadro  fanno,  e 

poi- 
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poffono  i  tanti  Contradittori  ,  che  io  refo 
ben  cauto  ed  accorto  dalle  mie  elperienze, 
polfo  afficurare  francamente  ,  che  fra  tutti 
gli  Infermi  moleftati  da  qualunque  Febbre 
Petecchiale  ,  il  numero  maggiore  egli  Ha  fi 
di  quelli ,  che  rifanano  colf  ufo  dei  ialaifo . 
Anzi  la  fperienza  mi  à  fatto  vedere  ,  che 
nelle  Coftituzioni  Petecchiali ,  o  non  s’am¬ 
malano  coloro,  che  s’ affoggettano  Ipelto  al 
falaffo,  o  fe  pur  elìi  s’ammalano,  la  Febbre 
è  aliai  mite,  e  con  preftezza ,  e  con  facilità 

li  toglie.  . 

:  So  che  molti  fcrupolou  incontrano  in  ciò 
sfare  non  poca  difficoltà,  e  non  vogliono  in 
sconto  alcuno  aprire  la  vena,  quando  offer¬ 
ivano  le  Petecchie  ne’  primi  giorni  del  ma¬ 
le  ;  o  quando  in  certi  tempi  de’  primi  pa- 
rofifmi  febbrili  apparirono  i  fudori  .  Ma 
qualunque  volta  le  Petecchie  ,  ed  i  fudori 
inon  portano  alcun  follievo ,  meritano  d’ ef¬ 
fe  re  "confiderati  come  indizj  certi  di  gra¬ 
vezza  e  di  malignità  ;  ed  allora  l’emiffione 
del  fangue  da  quelle  inutili  apparenze  non 
dovrà  mai  tardarfi  ,  poiché  pattato  il  prin¬ 
cipio  del  male,  non  è  più  indicata,  e  rie- 
fce  affatto  inutile  .  Invano  certamente  at¬ 
tendono  cote  Ili  tali  dagli  accennati  fintomi 
la  crifi  :  e  conofceranno  elfi,  fempre,  inap- 
preffo  ,  ma  fuor  di  tempo ,  quanto  mai  fia 
pericolofo  il  lafciar  intentato  il  faMò ,  da 
cui  pretto  farebbefi  tolto  il  vano  fudore  , 

ritar- 
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ritardate  le  Petecchie  ,  e  refa  d’indole  piiu 
facile,  e  più  benigna  la  Febbre. 

Non  iì  durerà  poca  fatica  per  far  capire 
a  moki  altri,  che  l’ emiffione  di  fangue  fia 
indicata  a  quegl’  Infermi ,  che  fin  dal  prin¬ 
cipio  dei  male  cadono  affatto  affatto  deltitu- 
ti  di  forze  ,  e  di  fpirito  ;  e  cìie  fia  ancora 
indicatiffima  alli  jftefli Vecchi  febbricitanti» 
E'cofa  certa  però ,  eh’  ella  è  appunto  la  me¬ 
dicina  più  valevole  a  ri  fiorare  le  forze  op- 
preìlè  dall’ occulto  incognito  veleno  febbri¬ 
le  ;  ed  è  cola  più  che  certa  ,  che  riefee  il 
falalfo  affai  più  giovevole  a’ Vecchi,  che  a' 
Giovani  medefimi  .  L’  uno  e  F  altro  mi  à 
fatto  conofcere  da  qualche  anno  Fefperien- 
za  fida  Maeftra  delle  nofire  operazioni  ,  ed 
a  lei  fola  m’accheto  volentieri  ;  ialciandc 
F  impegno  al  gran  Bellini  di  dimoftrare  l’ef¬ 
ficacia  d’un  tanto  rimedio ,  valevole  ad  oppri¬ 
mere,  e  riftorare  le  forze  (<*);  ed  al  dot  tifi 
fimo  Hecqueto  (b)  ,  ed  all’  indefelfo  Hoff- 
rnanno  ( c )  rimettendo  i  noftri  Cavillatori, 
acciò  imparino  anche  a  lume  di  ragioni 
convincentifììme  ,  che  non  bifogna  tanto 
fantafticare  ,  temere  ,  e  raccapricciarli  per 
far  aprire  laveria  ad  un  canuto  Febbricitan¬ 
te  anche  ottuagenario ..  , 

Fat- 

(  a  )  DeSang.  Mift.  Prop.  3.  5. 6., 

(  b  )  Nov.  Med.  Cajì.  Part.  2.  cap.  18. 

(  c  )  Differì .  de  Val ,  Sen,  tuend.  De  /aiuti  &  nox.  Ve - 
nef.  ufu. 
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II'  Fatta  in  tempo  più  proprio  la  flebotomia , 
e  reiterata  ancora  fecondo  il  bifogno ,  mol¬ 
te  volte  non  fi  minora  ,  anzi  nella  quinta , 
Q  -nella  fettima  infolentifce  maggiormente 
la  Febbre  ed  alla  comparfa  delle  Petecchie 
i  minaccia  invadere  il  capo  .  I  fintomi  più 
:  frequenti ,  che  allora  apparifcono,  fono:  aiie- 
i  nazione  di  mente,  occhi  torbidi ,  faccia  mu¬ 
tata  ,  veniloquio  ,  delirio  ,  e  fonnolenza  , 

|  Fantafticando  meco  fteffo  ,  ò  cercato  mille 
;  volte  riparo  proprio  e  ficuro  per  rimediare 
I  ad  effetti  cotanto  perniciofi  ;  e  quantunque 

e  ne  regi  tirano  gli  Au- 
:  tori ,  pochi  pochiffimi  ne  Sperimento  vale¬ 
voli  in  pratica  .  E'  ben  vero  ,  che  il  più 
qomune,  proprio,  e  facile  riparo  egli  è  l’ufo 
delle  copette  fcarificate  polle  alle  fpalle ,  al¬ 
la  cervice  ,  all’ occipite  ;  ma  io  mi  perfua- 
|  do ,  e_  cqnofco  apertamente ,  che  la  fu  per  fi¬ 
dale  incifione  degl’ ultimi  vafellini  cutanei 
poco  o  niente  valevole  può  riufcire  a  ri- 
vellere  o  derivare  il  fangue  ritardato  ne’ vali 
delle  meningi  e  del  cerebro  :  e  quantunque 
ciò  fia  fiato  dame  fperimentato  alcune  vol¬ 
te  giovevole,  e  mai  nocivo,  non  lo  credo 
però,  di  quella  efficacia  ,  che  fi  decanta  e 
predica  da  molti. 

Ne’  libri  d’  Ippocrate  leggo  bene  fpeflfa 
tolta  la  fonnolenza  ,  e  fedato  il  delirio"  do¬ 
po  una  larga  emorragia  dalle  narici  ;  e  per 
non  molto  diffondermi}  balla  leggere  la  Sten 

ria, 


{ 
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ria  de’  tre  Frenetici ,  regiftrati  nel  primo  t 
terzo  libro  degli  Epidemici  :  Opere  degm 
di  ftima  particolare  ,  perchè  vere  ,  miglio; 
ri ,  e  non  alterate  OlTervazioni  di  quel  gran 
Maeftro  (a)  .  Con  quella  fcorta  ò  cercate 
più  d’una  volta,  fe  riefca  al  Medico  imitar 
la  Natura  ,  e  fe  polla  egli  mai  promoveré 
coll’arte  la  (aiutare  emorragia  .  Leggo  nel¬ 
la  Peripneumonia  (b)  ,  ne’  forti  dolori  dh 
iella,  nelle  Vertigini,  e  in  altri  mali,  che 
invadono  il  capo  (  c  ) ,  celebrata  e  praticatai 
dallo  lìelfo  nollro  Ippocrate  l’emiffione  di. 
(angue  dalle  narici  ;  ma  non  leggo  inlppo- 
crate  ,  o  ne’fùoi  più  celebri  Commendato- 
ri  ,  l’ arte ,  e  la  maniera  di  praticarla  .  Re¬ 
ità  a  noi  tutto  l’arbitrio  di  poterla  tentare, 
o  colle  incifioni  della  lancetta  ,  o  coll’  ap¬ 
plicazione  delle  mignate  ;  e  nell’ una  e  nell’ 
altra  maniera  è  flato  da  me  fperimentata  in 
vano,  opoco  o  nulla  giovevole.  Non  ò vo¬ 
luto  fidarmi  di  me  folo  ,  ma  comunicai , 
non  è  molto,  a  un  dotto  Amico  il  mio fen- 
timento,  ed  egli  cosi  mi  rifpofe  dalla  dotta 
illuftre  Città  di  Londra,  dove  gode  al  pre- 
fente  diftinto  plaufo,  e  fperi menta  la  mag¬ 
gior  fortuna  ;  e  cosi  deride  le  maldicenze , 
e  l’impofture  di  quegli  Emuli  appaflionati , 

che 

(a)  Leg.  Lib.  I. Seti.  3.  JEger.fcpt.  Lib.  2.  Sett.v 
JEger.  fept.  JEger.  chi  od. 

(  b  )  De  Morbìs  Lib .  3* 

(c)  De  AjjeEì .  $c£ì.  i* 
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che  lo  forzarono  a  lafciare  la  noftra  beila 
Italia,  ma  non  la  noftra  Religione  :  Utrarn - 
que  fanguìnis  mijjionem  a  te  aprirne  excogt - 
:  taf  am ,  fed  non  tam  ferie  iter  adhibitam ,  fa- 
ìpius  in  Phr entritele  ipfe  ego  expertus  fum  . 
pabia  jcalpello  inciftone  in  alt  erutta ,  ve din 
titraque  narrimi  cavitate  ,  debita  'fanguìnis 
copia  non  effluii ,  qua  caput  levare  fatts  fit . 

)  Hyrundinum  applicatili  in  naribus  ,  molejìa 
nimis  ,  nec  facilis  ,  nec  certa  .  Mgn  enim 
deliri  ,  nimium  torquentur  fpiritus  moleftus 
e  fi ,  difficilis ,  anhelofus ,  Jìernut aritene s  exci- 
;  tantur  ,  &  muri  copia  .  Hyrundines  itaque 
;  vel  cavìtatibus  non  inharent  ,  vel  adbafì 
cito  decidunt.  Si  vero  hoc  acciderit  ali  quan¬ 
do  nares  fovendum  diu  aqua  calida  multa , 
ut  fanguìnis  gutta  deftliam  *  e  tunc  diu  & 
cum  lev  amine  fabìpim ,  at  nec  cito ,  nec  ju - 
cunde . 

Tutte  quelle  cofe  fono  Hate  da  me  con¬ 
fidente  ,  e  mede  in  opera  per  levare  ogni 
fcrupolo  ad  alcuni  Medici,  i  quali  dubita¬ 
no  e  tremano  in  far  aprire  la  vena  giogo- 
lare  nel  delirio  febbrile.  Dei  rimanente  io 
fenza  timore  ,  e  fenza  dubbio  alcuno,  nei 
fettimo  o  quinto  giorno  della  Febbre  ,  in¬ 
cominciando  il  delirio ,  o  apparendo  i  fegni 
dell’imminente  delirio,  faccio  cavare  dalla 
giogolare  delira  o  fi  ni  lira  otto  in  dieci  on¬ 
de  di  l'angue;  e  più  ancora  quando  nel  prin¬ 
cipio  è  Rata  trafelata,  o  fatta  fuor  attem¬ 
po 
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1P°  la  flebotomia  ;  o  quando  vi  fi  accompà 
gnano  fordità  d  orecchie ,  roffóre  di  volto 
robuftezza  di  forze  ,  durezza,  e  celerità  d 
pollo,  inquietudine,  tremori,  convulfioni 
ìMon.  so  da  che  mai  fieno  nati ,  e  nafcanc 
oggi  giorno  tanti  vani  timori  5  potendo  ic 
aflìcurare  colle  mie  prove,  e  colle  prove  ~ 
e  coll’  autorità  del  celebre  Gio:  Freind  ; 
Certe  in  phrenitide ,  qua  fe  bri  bus  fupervenin 
Medicinani  hanc  quam  maxime  efficacem  ex - 
pertus  fum  ,  cum  alia  remedia  minus  coni- 
mode  refponderint  :  neque  efficacem  tantuni- 
ììiodo ,  Jed  adeo  tutam ,  ut  nealde  mirer  ali- 
quid  de  efficiendi  difficultate ,  nedum  pendi¬ 
lo  apud  Scriptores  inveniri  (  a  ) . 

Non  può  darfi  ftrada  più  patente,  canale 
più  proprio  per  rivellere,  e  derivare  anco¬ 
ra  il  fangue  dai  celebro,  e  dalle  meningi^ 
o  fi  confideri  la  vicinanza  ,  o  la  ftruttura 
anatomica  ,  o  l’ unione  de’  vali  interni  ed 
e  derni  (b)  ,  o  finalmente  le  meccaniche 
leggi  della  Derivazione  ,  eRevulfìone  a  noi 
dettate  dal  gran  Bellini  (  c  ) ,  ed  applicate 
al  noftro  calò  .  Io  non  trovo  nè  poco,  nè 
punto  di  differenza  in  far  aprire  la  fafena 
nel  piede  ,  la  cefàlica  nel  braccio  ,  che  la 
giocolare  nel  collo  :  nè  poco  nè  punto  di 
differenza  vi  trovarono  prima  di  me  molti 

Me- 

(a)  Comm.  de  Febr.  2.  De  Sangm  Mifsi 

(b)  Leg.  Freind  loc.cit.  pag. 43. 

(c)  Di  Sangu.  Mifs.  Propi  5.  &  6i 
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I  Medici  Greci  ed  Arabi ,  e  tanti  altri  Anti¬ 
chi  e  Moderni ,  tutti  citati  dall’erudito  Fre-ind* 
Vero  è,  che  un  tanto  rimedio  è  andato  ap¬ 
poco  appoco  in  difufo  ,  ed  a’  tempi  noftri 
|  appena  fi  nomina  ;  e  per  quanto  io  abbia 
potuto  leggere  finora  ,  fon  più  quelli  che 
la  rigettano ,  che  quelli  che  la  commenda- 
1  no .  Non  trovo  però  in  tutta  la  Storia  Me- 
1  dica  un  folo  efempio  in  cui  s’ additi  un  me¬ 
nomo  danno  cagionato  da  tale  operazione  , 
e  la  pratica  dimoftra  ,  che  molti  malanni, 
e  que’  precifamente  che  invadono  il  capo, 
non  fi  curano  in  altro  modo,  nè  più  felice¬ 
mente  ,  nè  con  maggior  ficurezza  .  Non  è 
molto,  che  in  Inghilterra  fi  è  intefa  loda¬ 
re  fuile  cattedre  ,  e  fi  è  veduta  praticare 
nel  ietto  l’emiffione  di  fangue  dalle  giogo- 
lari  y  ed  io  coll’autorità,  e  colla  fcorta  di 
tanti  eccellenti  Maeftri  l’ò  fperimentata  va- 
levoliffima  nella  Frenitide  ,  che  fopraviene 
per  l’ordinario  alle  Febbri  Petecchiali.  So¬ 
lo  mi  duole,  e  gravemente  m’affligge  il  ri¬ 
flettere,  che  più  e  più  volte  ò  dovuto  ve¬ 
der  morire  frenetici  alcuni  poveri  Febbrici¬ 
tanti,  o  perchè  egli  è  flato  ritardato  il  gran 
riparo  per foddisfare  a’ cavilli  de’  Medici  fan- 
taftici  ,  o  non  s’è  meflò  mai  in  opera  per 
ifcanfare  ogni  finiftro  evento  minacciato  dal¬ 
la  poca  accortezza ,  o  per  meglio  dire ,  dal¬ 
la  barbarie  ed  ignoranza  grande,  che  regna 
nella  maggior  parte  di  quelli  noftri  Cerufici 
groflolani .  Ba- 
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Baila  fin  qui  della  Flebotomia .  E'  tempo  dii 
pattare  all’ufo  d’altro  principaliffimo  rimedio  , 
qual  è  il  Purgante .  Ippocrate  in  molti  luo¬ 
ghi  fa  menzione  del  fluffo  di  ventre  provo¬ 
cato  nelle  Febbri  Petecchiali,  e  chiaramente 
ne  parla  nella  guarigione  del  Purgatore  di 
Siro  ,  citata  nel  libro  fettimo  de’  Mali  Po¬ 
polari,  e  da  noi  confiderata  in  altra  Lette¬ 
ra  .  I  Pratici  più  accreditati  dopo  Ippocrate 
fi  fono  eglino  divi  fi  invarj  partiti,  ed  altrii 
efaltano  il  purgante  fino  alle  ftelle  ,  e  lo 
predicano  per  miracolofo  ;  altri  lo  detelìa- 
no  e  l’abbominano  più  del  veleno,  e  della, 
pelle  '■)  altri  fcelgono  i  più  blandi ,  i  più  mi¬ 
ti  ,  e  più  innocenti  ;  altri  credono  fofpetti 
gli  lìdìì  fer viziali.  Io  venero  e  ftimo  l’au¬ 
torità  di  tutti  ,  e  per  non  far  ingiuria  ad 
alcuno  ,  non  intendo  parlarvi  di  quello  ò 
letto  ne’ libri,  ma  di  ciò  che  ò  veduto  co¬ 
gli  occhi  miei  proprj ,  ed  ò  praticato  nel  let¬ 
to  de’  malati . 

Coll’ efercizio  laboriofo  della  mia  pratica , 
mi  fono  perfuafo  abbaftanza,  che  rare  vol¬ 
te  termina  la  Febbre  Petecchiale  col  fudo- 
re,  o  con  altra  evacuazione  infenfibile,  ma 
quali  fempre  con  una  blanda  diarrea  :  Efic- 
come  non  fi  dà  rimedio  più  ficuro ,  che  il 
mantenere  nel  principio  ,  nel  progrelfo  ,  e 
nel  fine  del  male  fempre  lubrica  quella  ftra- 
da  per  facilitarne  la  crifi  ;  così  poflfo  alficu- 
rare  ,  che  non  diali  cofa  più  nociva  ,  che 
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reprimere  la  diarrea  quando  incomincia ,  e 
di  non  promoverla  fecondo  il  tempo  e  1  bi- 
fogno  .  Fatta  la  flebotomia  ,  io  coiìumo  di 
dare  nel  feguente  giorno  quella  blanda  in- 
nocentilfima  pozione  :  decotto  di  fena  onc. 
cinque ,  manna  fcelta  onc. due,  fi difciolga , 
fi  coli,  e  vi  fi  aggiunga  fpirito  di  cinnamo¬ 
mo  ad  adore:  ovvero  polpa  di  caffia  onc.  due,  . 
prendafi  lemplice ,  o  diftemprata  nel  brodo . 

Bifogna  dar  bando  una  volta  per  Tempre 
a  quei  purganti  gagliardi  e  violenti,  che cì 
additano  certi  Autori ,  e  ci  fomminiftra  la  Far¬ 
macia  ;  e  nel  cafo  noftro  io  ftimo  fofpetto 
anche  il  diatartaro  di  Pietro  Cartello ,  ben¬ 
ché  lodato  e  praticato  da  molti .  Per  evita-  \ 

re  ogni  ftimolo  ò  Tempre  meffb  in  opera  la 
benedetta  manna,  e  l’innocente  caffia ,  fen- 
za  guazzabugli  di  tanti  ingredienti,  e  cor¬ 
rettivi  ,  che  fi  fuole  aggiungere  all’  una  ed 
all’altra,  non  so  Te  per  vana  pompa ,  o  per 
i Urano  capriccio. 

Ripurgate  le  prime  fìrade  fui  bel  princi¬ 
pio  del  male  ,  là  di  meftiere  fofpendere  fi¬ 
no  al  fettimo  ogni  altro  folutivo  ,  benché 
blando,  benché  benigno;  e  fra  quello  men¬ 
tre  tener  lontana  la  ftitichezza  colla  fre¬ 
quenza  de’clifteri  non  irritanti.  Nel  fettimo 
li  ricorra  di  nuovo  ad  un  folutivo  più  blan¬ 
do  fatto  d’ un’oncia,  o  di  dieci  dramme  di 
caffia  diftemprata  in  brodo ,  o  in  acqua  fem- 
plice  ;  e  così  fi  potrà  continuare  in  tutti  que’ 

K  gior- 
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giorni  chiamati  critici,  dal  fettimo  fino  a 
decimo  quarto  o  vigefimoprimo  ;  avertendo 
di  farla  tempre  prendere  all’  Infermo  nelle 
ore  piu  tranquille. 

Biafimo  agremente  il  coftume  di  alcuni . 
che  dal  principio  fino  al  fine ,  altro  non  fan- 
no,  cne  caricare  lo  flomaco  de’ poveri  feb- 
—brici  tanti  di  cotidiani  folutivi .  Egli  è  quelle 
un  voler  prima  del  tempo,  che  gli  Antichi 
chiamano  codone ,  violentare  la  crifi  :  è  un 
voler  troppo  coartare  la  feparazione  delle 
materie  impure  ,  e  difporre  con  troppo  ar¬ 
bitrio  della  Natura  .  Non  ò  perciò  appro¬ 
vato  giammai,  e  non  pollo  in  conto  alcuno 
approvare  la  pratica  del'  Sig.  Moreali ,  e  db 
quelli  prima  del  Moreali,  i quali  fempre re¬ 
plicano,  e  in  ogni  giorno,  ed  anche  più  di 
una  volta  al  giorno,  benché  in  poca  quan¬ 
tità  ,  ed  a  cucchiai  ,  le  blande  mifture  le¬ 
nitive  .  '  ; 

Accade  alcune  volte  ,  che  alla  prima  in¬ 
vada  il  male  con  aridità  di  lingua,  fete  mo¬ 
ietta  ,  cardialgia  ,  tormini  ,  tenfione  d’ ipo¬ 
condri  '■>  ed  allora  non  mi  fento  inclinato 
nè  poco  nè  punto  a  condefcendere  alf  ufo 
degl’  accennati  rimedi  *  e  fiimo  fofpetta'  la 
cafiìa,  e  la  manna.  Tutta  la  cura  dovrà  di- 
riggerfi  ad  ammollire,  e  rilafciare  le'vifcere 
del  baffo  ventre  affai  refe  ed  irritate,  e  net¬ 
tare  a  poco  a  poco,  e  fenza  menomo  irrita¬ 
mento  le  prime  vie  imbarazzate  .  Io  ado- 
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prò  con  vantaggio  Foglio  di  mandorle  dol¬ 
ci  fpremuto  di  frefco,  e  fenza  fuoco,  e  nè 
fo  prendere  la  prima  volta  onc.  quattro  o 
cinque 5  e  poi  onc.  tre  in  ogni  due  giorni, 
continuando  così  fino  al  nono,  e  fecondo  il 
bifogno  :  e  per  togliere  all’Infermo  ogni  nau- 
j  fea  ,  che  fuol  cagionare  Foglio  prefo  con 
tanta  ^frequenza,  fi  potrà  diftemprare  in  una 
ciotola  di  brodo  alterato  con  qualche  por- 
:  Eioncella  di  cinnamomo,  o  di  noce  mofca- 
:  ta .  Tra  quello  mentre  la  frequenza  de’  di¬ 
lle  ri  mollienti ,  F  efterne  fomentazioni  ano- 
1  dine,  i  diluenti  ,  e  gli  umettanti  prefi  per 
bocca ,  molto  fanno ,  e  molto  giovano  a  re¬ 
primere  l’impeto  febbrile,  che  minaccia  at¬ 
tacco  alla  regione  naturale . 

Non  debbe  fidarfi  in  conto  alcuno  dhi 
medica  d’ una  certa  biliofa  diarrea  moietta, 
che  fpontaneamente  fi  move  nel  fecondo  , 
o  terzo  giorno  del  male;  poiché  non  è  que¬ 
llo  un  fi  affo  falutare ,  ma  un  certo  indizio 
di  corruttela  di  umori  acri  mordacittìmi  , 
che  abbondano  nelle  prime  ttrade  .  Allora 
è  piuchè  necettario  il  folutivo,  e  più  d’ogni 
altro  proficuo  fi  fperimenta  la  caffia  ;  e  fe 
non  batta  la  prima  a  reprimere  i  premiti  , 
i  termini ,  ed  i  dolori  che  feco  porta  la  diar¬ 
rea  ,  fa  d’uopo  ripetere  altra  cattìa  per  to¬ 
gliere  un  fintoma,  che  molto  dà  datemere, 
e  che  reca  il  più  delle  volte  a  chi  vuoi  trop¬ 
po  fidarfi,  in  vece  delie  cri  fi  ,  0  grave  pe- 
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ricolo  ,  o  morte  inafpettata  .  Fa  molto  al 
noftro  propofito  il  comune  aforifmo  :  fluxus 
fluxum  fanat . 

Confiderando  alla  prima,  preffantiffimo  il 
bifogno  di  ripurgare  le  prime  ftrade,  fenz’ 
altra  confiderazione  ,  ò  dato  ben  pretto  di 
mano  al  folutivo,  e  non  è  flato  mai  poco 
r  incomodo  nato  nel  tempo  dell’ evacuazio¬ 
ne  ,  nè  piccolo  il  timore  in  vedere  efacer- 
bato  il  male  da  sì  lieve  cagione  ;  e  nulla 
di  finiftro  è  accaduto  giammai  ,  quando  al 
folutivo  è  fiata  premelTa  la  flebotomia .  Re¬ 
fe  adunque  più  accorto  da  quelli  e  [perimen¬ 
ti  ,  non  cerco  ne1  primi  giorni  di  feiogliere 
il  ventre ,  prima  di  aprire  la  vena  ;  partico¬ 
larmente  quando  la  natura  dell’  Infermo  è 
vegeta,  il  temperamento  pletorico,  il  volto  : 
accefo  ,  gli  occhi  infiammati,  i  va  fi  pieni, 
e  turgidi .  - 

Ufi  no  a  loro  arbitrio  tanti  rinomati  Pra¬ 
tici,  ufìno  pure  nella  Febbre  Petecchiale  me¬ 
dicamenti  emetici,  e  decantino  infanta  pa¬ 
ce  la  mirabile  radice  ippecacuana  ;  poiché 
nè  io  ,  nè  altri  potrà  sì  facilmente  opporli 
all’  autorità  di  tanti  Valentuomini  ,  e  con¬ 
trattar  loro  un  sì  celebre  rimedio.  Dico  pe¬ 
rò  francamente,  che  il  mio  coftume  egli  è 
di  togliere  ogni  impurità  fermata  nelle  pri¬ 
me  ftrade  coll’ufo  del  folutivo  ;  e  per  tre 
motivi  non  ricorro,  che  di  rado  all’ emeti¬ 
co  :  primo  ,  perchè  dal  folutivo  s’  ottiene 
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lenza  fconcerto,  e  con  ogni  ficurezza  l’in¬ 
tento  delìderato  :  fecondo,  perchè  alla  pri¬ 
ma  ^  rimangono  talmente  opprelfe  le  forze 
dall’ incognito  veleno  febbrile,  che  appena 
permettono  al  paziente  il  poterli  reggere  , 
e  voltare  da  un  lato  all’  altro  :  terzo,  per¬ 
chè  la  crifi  del  lecelfo  è  la  più  falu tare ,  la 
più  propria,  la  più  frequentata  dalla  Natu¬ 
ra;  onde  fieguo  l’avvertimento  del  mio  gran 
Maeftro  :  Qua  ducere  oportet  ,  quo  maxi¬ 
me  vergunt  eo  due  end  a ,  per  loca  convenien¬ 
za.  (a) 

Cerca  Ballonio  rinomato  Medico  di  Fran¬ 
cia  ,  ed  uno  de  riftoratori  della  Medicina 
Ippocratica ,  perche  mai  alcune  Febbri  ce¬ 
dano  ben  pretto  col  falattò ,  ed  altre  più  fa¬ 
cilmente  col  purgante  ;  ed  egli  fletto  così 
rifponde  :  Febres  alia  funt  ve  no  fa ,  alia  ge- 
f ir  tea  ‘  idejì  quad  am  pblogofim  fequuntur  ve- 
nofi  generis  potius  ,  quum  vitium  humorum 
pracordiis  contentorum .  Qua  ve  no  fi  funt  ge¬ 
neris  ,  ha  primo  quoque  tempore  per  pblebo - 
tamtam  ceffi ant  .  Qua  altenus  funt  generis 
non  facile  pblebotomia  fio  Iv  un  tur ,  cantra  po¬ 
tius  cathartico  egent  (b).  Nella  cura  delle 
Febbri  Petecchiali  abbia  il  fuo  luogo  il  fo- 
lutivo  ;  abbia  il  luogo  fuo  la  flebotomia  : 
ma  non  fi  conceda  troppo  al  folutivo  ,  nè 
troppo  alla  flebotomia  .  E/l  ubi  liberaliter 

K.  3  fan- 

(a)  Aphor.  Seti.  1,  num.  21. 

(b)  Ltb,  t.  Epid-  Confi,  JEfii,  anni  1575» 
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fanguinem  demamus ,  ejì  ubi  pane .  Ejì  ubi 
alvus.  nimium  folvendus  ejì  ubi  parum  .  Bi- 
fogna  prima  riflettere,  fe  regna  il  malene' 
fluidi  che  circolano  ,  o  nelle  impurità  che 
irritano ,  e  riempiono  le  prime  Brade  :  quan¬ 
do  la  Febbre  è  della  prima  fpecie  ,  chia¬ 
mata  dall’Autore  Venofa,  fi  può  adoperare 
e  ripetere  il  falaffo ,  fenza  molto  impegnarli 
al  folutivo  :  quando  la  Febbre  è  dell’  altra 
fpecie  ,  ^chiamata  Gafìvica  dalBallonio  ,  e 
Me  feritene  a  del  Baglivi ,  bifogna  allora  fpe- 
rar  molto  dal  folutivo ,  e  poco  dal  falaffo . 

Molti  perchè  vedono  in  larga  copia  ,  e- 
con  molta  frequenza  apparire  il  fu  dorè  ,  fi 
adoperano  e  fi  affaticano  con  tutto  lo  ftudio 
a  fecondarlo  e  promoverlo  ;  e  credendo  effi 
cosi  d’  opprimere  il  male  quando  lo  irrita-, 
no,  e  l’inafprifcono  maggiormente.  In  tre 
modi  confiderò  il  fudore  nelle  Febbri  Pe¬ 
tecchiali  :  o  come  periodico,  o  come  criti¬ 
co,  o  come  fintomatico .  il  fudore  periodi¬ 
co  s’ affaccia  ne’  primi  giorni  ,  ritorna  ogni 
qual  volta  ritorna  la  Febbre  ,  fi  fi  vedere 
in  varj  tempi  de’  parofismi  ;  ma  fempre  fen¬ 
za  follievo  :  Il  fudore  fintomatico  accade 
nel  fine  del  male  ,  e  da  molti  gravi  finto¬ 
mi,  che  fopravengono  al  male,  e  lo  reudo^ 
no  perniciolb  :  Il  fudore  critico,  fi  ma  ni  fe¬ 
lla  ne’ giorni  critici,  e  predo  minora  o  to¬ 
glie  gli  fconcerti  più  gravi.  Tutti  coloro, 
che  a  forza  di  quinteflènze  di  fali  volatili. 
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d’arcani  diaforetici  ,  di  bezzuari  orientali  , 
ed  occidentali  ,  cercano  di  [premere  dalla 
cute  il  fudore  ;  cercano ,  credo  io ,  di  [pre¬ 
mere  il  fudore  detto  critico:  ma  eglino  la 
fgarrano  di  certo  all’ingroffo.  Primieramen¬ 
te  termina  ben  di  rado  la  Febbre  Petecchia¬ 
le  col  fudore  :  eppoi  fi  li  a  in  dubbio  fe  vi 
liana  medicamenti  da  far  fudare  ,  e  di  ciò 
non  anno  ancora  i  Medici  più  accorti  ficura 
prova.  Leggali  a  quello  propolito  la  Lettera 
dell'Umido  e  del  Secco  ,  fcritta  dal  Dottor 
Giufeppe  del  Papa  :  leggali  la  Lettera  dei 
Redi,  dove  infegna  ,  che  da’ più  accredita¬ 
ti  fudoriferi ,  non  folamente  ei  non  ebbe  mai 
fortuna  di  vederne  verificato  effetto  alcuno 
ma  ni  fello  di  movere  il  fudore  ,  ma  nè  pu¬ 
re  un  menomo  fofpetto  ,  che  con  leggiera 
apparenza  patelle  almeno  lufingare  P  altrui 
vana  credulità.  Io  poi  polfo afficurare ,  che 
gli  accennati  maledetti  rimedj  non  folo  non 
facciano  il  fudore  ,  ma  rechino  fempre  de¬ 
trimento  notabiliffimo  a’  nollri  Febbricitan¬ 
ti  :  e  chi  non  vuol  credere  a  me ,  creda  al¬ 
meno  al  dotto  Sidenamio  (  a),  che  più  dime 
gii  abbomina  e  gli  detella . 

Ma  giacché  liamo  in  quello  difcorfo  non 
voglio  lafciare  di  ridurvi  a  mente  una  con- 
fiderazione  da  me  fatta  altre  volte  ,  e  m’im¬ 
magino  che  non  vi  fembrerà  Itrana ,  nè  det¬ 
ta  fuor  di  propofìto .  Ippocrate  non  confide- 
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ra  mai  il  nidore,  come  mezzo  adattato  alla 
cura  ,  ma  come  indizio,  fegno,  eprefagio, 
in  tu  iti  quanti  1  mali  .  Tsl e  libri  veri  e  ge¬ 
nuini,  per  quanto \ io  abbia  letto,  e  fcarta- 
bellato,  non  nomina  egli  nè  pur  per  ombrai 
rimedio  alcuno  fudorifico  ;  e  nell’  altre  molte 
Opere  o  alterate,  o  apocrife  ,  fi  propongo¬ 
no ,  e  fi  praticano  rimedj  folamente  efterni  T 
come  lavande  e  bagnature  calde  ,  fregagio¬ 
ni,  coperte  molte  e  raddoppiate.  Leggo  in 
due  foli  luoghi  adoperati  per  bocca  bevero¬ 
ni  da  promovere  il  fudore  .  Il  primo  fi  è 
nel  trattato  de’  mali  :  fi  vero  neque  ftc  cef- 
fet  ,  multa  c alida  loto  ,  tripholium  ,  &  fil- 
phii  fuccum  in  vino  pari  aqua  admixta  ,  bi- 
benda  prabeto ,  &  reclinato  vejìimenta  mul¬ 
ta  ime  gito ,  fonec  exfudet  (a).  Ma  bifogna 
riflettere,  che  s’ordina  la  bevanda  fudorifi- 
ca  dopo  aver  ufati  in  vano  altri  rimedj  ; 
s’ordina  in  una  femplice  e  mera  Terzana,, 
ed  a  me  pare  più  appropriata  all’indole  del¬ 
la  febbre  ,  che  alla  crifi  del  fudore.  Il  fe¬ 
condo  fta  regi  Arato  nella  Storia  de’ mali  Po¬ 
polari  :  pojìquam  autem  pedes  fudarint ,  fa¬ 
ri»  am  plurimam ,  &  c alidi firn, am  edens ,  O' 
vinum  meracum  infuper  bibens ,  vefìimenm 
conteblis  facile  quiefcat ,  donec  ex  fide  t  (b). 
Equi  vorrei  fi  confideraffe  la  qualità  del  ri¬ 
medio  fempliciflìmo  valevole  a  riftorare  le 

for- 

fa)  De  Morii.  Lib.  2.  Sebi.  2. 

(  b  )  Lib.  2.  De  Morb.  Pejì.  Sebi  6. 
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forze  ,  e  niente  adattato  a  mali  acuti  ed 
infiammatori ,  il  fudore  già  incominciato  ne’ 
piedi  ,  la  febbre  in  cui  s’  adopera  nata  da 
fola  laffezza . 

Erano  adunque  affatto  incogniti  ,  o  poco 
o  nulla  applauditi  dalla  Scuola  di  Coo ,  an¬ 
zi  da  tutta  la  Greca  Medicina  gl’  interni  ri¬ 
medi  da  far  fudare  ;  e  quella  è  la  ragione 
principaliffima  ,  che  il  noftro  Romano  Ip- 
pocrate  Cornelio  Cello  ,  non  folo  gii  palla 
lotto  filenzio  nella  cura  de’  mali  ,  ma  nè 
pur  li  addita  nel  Lib.  III.  de’  Medicamenti 
I  più  adattati  alle  Febbri  .  Fra  gli  altri  bar¬ 
bari  ritrovati  ,  incominciarono  anche  dagli 
Arabi,  i  primi  fudoriferi  -,  e  tanto  crebbero 
elfi  in  copia  ,  ed  in  credito  fra  Poderi  nel 
curare  precifamente  i  mali  acuti ,  che  det¬ 
tero  larga  materia  e  fondamento  a  tutti  gli 
aleffifarmacì  e  diaforetici  inventati  da’ Chi¬ 
mici  ,  ed  a’  tanti  fpecifici  a  quello  fine  pro¬ 
porti  da’ Galenici.  Ma  vadino  in  malora  una 
volta  per  fempre  sì  ftomacofì  guazzabugli, 
nati  più  torto  a  danneggiare  ,  che  a  guari¬ 
re  il  genere  umano .  Se  qualche  cofa  di  buo¬ 
no  può  mai  farli  dal  fudore  nelle  Febbri  , 
tutta  dee  farli  dalla  Natura  5  enonv’è  altro 
rimedio  più  licuro  per  fecondarla ,  che  dar 
da  bere  copiofamente  all’ Infermo  acqua  lim¬ 
pida  ,  fchietta  ,  e  fenza  mifterioiì  ingre- 

l  •  •  o 
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I  diluenti ,  i  refrigeranti ,  gli  attemperan¬ 
ti. 
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ti,  gli  umettanti,  fono  rimedj  più  propri 
c  più  adattati  al  nolìro  contagiofo  Male ,  e  fra 
tutti  merita  il  primo  luogo  l’acqua  fempli- 
ce  e  pura  .  Quella  opera  come  refrigerante 
ii  piu  naturale,  e  come  elemento  il  più  con¬ 
trario  al  fuoco  ed  al  calore;  quella  è  il  di¬ 
luente  de’fali  e  de’ folli  ,  il  domatore  degli 
acidi  e  degli  alcali  ;  quella  attempera  la  bi¬ 
le,  fcioglie  la  pituita,  attenua  la  melanco- 
lia;  quella  umetta  il  fangue  coagulato,  ra¬ 
pigli  il  fangue  fciolto  ,  fchiude  le  vie  in¬ 
tatte  ,  dilata  i  canali  femichiufì  ;  e  quella 
nlafcia  i  nervi  fpafmodicamente  tefi  ,  am- 
mollifce  le  membrane  irritate  .  Che  mara¬ 
viglia  è  dunque  ,  che  venghi  ella  ricono- 
fciuta  per  la  panacea  degli  Antichi  ,  per  la 
medicina  univerfale  de’ Moderni,  per  l’uni¬ 
co  antifebbrile  fpecifko  (a)  ?  Io  la  dò  pu¬ 
re  con  franchezza  in  ogni  tempo  nelle  Feb¬ 
bri  Petecchiali,  e  fo  forzare  ancora  l’Infer¬ 
mo  a  beverne  in  copia,  perchè  fonficuro, 
che  dall’acqua  fempliciffima  operatrice,  po¬ 
trà  fperarfi  ogni  follecito  e  buon  evento ,  e 
non  da  tante  gelatine  e  cole  ,  o  da  fpiriti 
acidi  ,  o  da  millure  nitrato  ,  o  da  polveri, 
e  tinture  alforbenti. 

'  Non  pollo,  e  non  voglio  in  conto  alcuno 
aderire  al  partito  di  quelli  che  intorbidano 
l’ acqua  con  mille  ingredienti ,  per  dare  all’ 

acqua  / 

(a)  Leg.  Boerb.  Elem.Cberrh.TraB .  de  Aa.  Frid.Hojfm 
Dijf, ,  de  Aq.  Med ,  Un  tv.  T rad,  des  Ver.  Medie,  de  l' Eatt., 
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acqua  maggior  efficacia  ;  e  tengo  ferma  opi¬ 
nione  che  quello  elemento,  tanfi  operi  più, 
■quanto  egli  è  più  limpido  e  puro  ,  e  tale 
!  quale  a  noi  lo  dà  la  faggia  accorta  Madre 
Natura,  che  sa  più  di  fiqi  fupplire  a’  noftri 
ìbifogni.  Ma  il  Mondo  vuol  qualche  volta 
efler  ingannato,  precifamente  da’ Medici,  i 
quali  elercitano  un’Arte  fallace,  pericolofa, 
e  cognita  a  pochi  :  e  chi  non  fi  contenta  di 
mefchiar.fi  fra  la  turba  di  que’  molti  Ciur¬ 
matori  ,  che  eiìgono  tutto  il  concetto  con 
|  piantar  carote  ,  e  ipacciare  importare  fenza 
numero  ;  convien  che  almeno  fiegua  le  pe¬ 
date  d’ alcuni  Savj  ,  che  alle  volte  per  non 
contraltare  ,  alle  volte  per  fecondare  il  ge¬ 
nio  de’  Domeftici  e  dell’Infermo ,  ed  alle  vol¬ 
te  per  evitare  ogni  taccia  che  nafcer  mai 
potette  da  qualche  finiftro  avvenimento  , 
condifcendono  ad  alcune  cofe  ,  che  dentro 
di  loro  non  approvano ,  e  non  lodano  affat¬ 
to  .  Egli  è  pur  troppo  vero  ,  che  i  rimedi 
fempliciffitni  ,  naturali  e  paefani  ,  poco  fi 
adoperano,  e  fi  prezzano  affai  meno;  e  non 
fembra  poterli  dire  curato  e  guarito  daìl’Ar- 
te  quei  Malato,  che  non  abbia  fatto  pafìàre 
giù  per  ia  gola ,  le  cole  più  rare  e  pellegrine 
lavorate  dalla  Farmacia,  o  portate  da’ più  ri- 
moti  paeli  della  China ,  e  delle  Indie .  Se  mai 
fi  debbe  adunque  per  li  già  detti  motivi  , 
mefchiare  coll’  acqua  un  qualche  medicinale 
ingrediente,!  li  faccia  in  tanta  buon’ora ,  ma. 

fi  fac- 
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fi  faccia  cori  prudenza,  e  con  difcrezione  : 
e  li  fcelgano  almeno  i  rimedj  più  blandi  e 
più  innocenti.  | 

Mi  falca  qui  fui  nafo  lafenapa,  nel  ram¬ 
mentare  le  tante  contefe  ch’ò  dovuto  folte- 
nere  per  far  bere  a’  febbricitanti  acqua  fo 
la  e  naturale  ;  e  poco  fa  giunfer  fino  alle 
voltre  orecchie  le  mie  grida ,  quando  chia¬ 
mato  a  medicare  il  Nipote  più  caro  di  quel 
dotto  Prelato  nollro  comune  Amico  ,  volli 
che  a  viva  forza  gli  fi  delle  in  ogni  olà  un 
colmo  bicchiere  d’acqua  fola,  cavata  allora 
allora  dal  pozzo.  Mi  riufcì  è  vero,  di  così 
curare  una  Febbre  ardente  in  quel  nobile 
giovanetto  dal  quinto  fino  al  decimo  ,  mai 
lui  coftretto  nell’  undecirno  giorno  ad  intor¬ 
bidar  l’acqua,  ora  con  poca  quantità  di  ni¬ 
tro  ,  ora  con  un  cucchiaio  di  certa  gelati¬ 
na  :  e  non  folo'  per  non  vedere  più  agitato  F 
amante  Zio,  che  punto  non  credea  all’ac¬ 
qua  pura,  e  molto  rifidava  ne’ beveroni  me¬ 
dicinali  de’  quali  fuole  eg  1  i\  con  frequenza 
caricarli  lo  ftomaco;  ma  più  per  non  veni¬ 
re  alle  rotte  con  altri  due  Medici  affilien¬ 
ti  ,  ambedue  canuti  ,  ambedue  chimici  af- 
fumigati,  i  quali  d’accordo  già  llavano  per 
fchiccherare  ,  a  marcio  mio  difpetto  ,  una 
ricetta  lunga  un  miglio. 

Se  per  condifcendere  ad  una  certa  pom¬ 
pa  >  o^  cieca  credulità,  e  fomma  dabbenag¬ 
gine,  è  necelìàrio  alcune  volte  di  faper  in- 

£or« 
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torbidar  F acqua ,  e  renderla,  per  dir  così, 
medicinale  ;\  è  piuchè  necefi'ario  il  ricerca¬ 
re  prefententente  qual  fia  la  maniera  più 
propria  d’ adoperarla  :  fe  calda  o  fredda;  fé 
i colla  perfetta  dieta,  e  lènza  cibo;  oppure 
(col  cibo  proprio  e  moderato. 

|  Io  non  pretendo  contraltare  al  celebre 
Ì  Vallefneri  l’efficacia  dell’  acqua  calda  ;  nè 
ai  aue  rinomati  Medici  Napoletani  Lanza- 
ni  e  Crefcenzio,  la  virtù  fmgolariffima  dell’ 
[acqua  fredda;  perchè  conofco  me  fteffo  ,  e 
so  mifurare  le  mie  forze ,  che  non  sotten¬ 
dono  a  tanto.  Dico  però,  che  non  fono  sì 
fantallico  ed  appaffionato  per  l’acqua  fred¬ 
da,  che  non  ne  ravvifi  alcune  volte  i  fuoi 
j  danni  ;  nè  fono  sì  ritrofo  circa  dell’  acqua 
Scalda  ,  che  non  la  confetti  efficaciffima  in 


molte  congionture  .  O'  tèmpre  detettato  in 
Medicina  alcuni  Sittemi  generali ,  e  veggio 
[apertamente,  che  i  più  lodati  rimedj  anno 
le  loro  limitazioni  ,  e  le  loro  cautele  ;  e 
che  tutto  debb’  eftère  regolato  e  diretto  dal 
ferino  e  dalla  prudenza  di  chi  à  provate  e 
riprovate  le  colè  ,  e  può  ripetere  con  quel 
moderno  Filofofo  :  Experto  crede .  Nella  cu¬ 
ra  delle  Febbri  Petecchiali  abbia  pure  il  tuo 
luogo  l’acqua  femplice,  e  di  sì  gentile  be¬ 
vanda,  o  della  fu  a  naturai  frefchezza  dota¬ 
ta,  o  refa  freddiffima  fra  le  nevi,  o  ribal¬ 
data  al  fuoco  ,  s’  a v vaglia  ogni  Medico  a 
tempo  proprio ,  e  fecondo  il  male ,  e  fecon- 
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do  le  circoftanze  del  male  ;  e  fon  ficiifo 
che  ora  a  un  modo ,  "Ora  a  un  altro ,  tente 
rà  egli  cure  maravigliofe.  Troppo  potrei  si 
quello  punto  dilungarmi  ,  ma  non  so  col¬ 
lare  o  dire  di  meglio  di  quello  à  dottameli 
te  fcritto  nelle  lue  Note  all’  Etmullero  ,  ii 
noitro  gran  Maeftro  Nicolò  Cirillo,  uopic 
di  quel  valore,  che  con  giuftizia  celebra  b 
fama,  e  che  con  ogni  venerazione  onorane 
le  migliori  Accademiche  dentro,  e  fuori  d 
Italia  .  E  per  non  accrefcervi  la  noja,  tra 
lafcio  i  fenti menti  dell’  Autore^,  regiftrat 
difFufarrtente  nella  lodata  fua  Opera  (  a  )  ,  e  ; 
palio  ad  alcune  cole  ,  le  quali  credo  necef 
.farie  qui  aggiungere,  perchè  molto  tanno  a 
noftro  propolito . 

La  prima  fi  è  :  Che  per  reprimere  tante 
i  larghi  femplici  fudori  febbrili  fparfi  lenza 
alcun  giovamento  ,  quanto  i  indori  detti  dia 
foretici  o  colliquativi  ,  non  diali  rimedia 
più  valevole  deli’  acqua  nevata  ;  ed  a  quello 
fintami  il  freddo  dell'acqua  egli  fiali  fpeci- 
fico  lingolariflìmo  .  Non  intendo  però  par¬ 
lare  di  que’  fudori ,  che  comparilcono  nell’ 
ultimo  del  male  ,  e  fon  forieri  di  morte: 
imminente;  nè  di  quei  fudori  che  nafeono; 
da  infiammazione  o  fuppurazione  di  qualche: 
vifeere  ;  ma  di  que’  fidamente ,  che  credono: 
ì  Medici,  fatti  dallo  fcioglimento  del  fluido,. 

odal rilaflàmento  de’ vafellini  cutanei. 

•  -  -  La 

(a)  Capi  de  Feb.  Acut.  'ttifs*  de  frigidi  in  F eb,  ufu. 
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La  feconda  :  Che  l’acqua  fatta  bevete  in 
copia  fia  uno  de’ migliori  antelmitici  ;  poi¬ 
ché  nelle  Febbri  Putride  non  s’inviperifto- 
no  sì  facilmente  i  vermi  interinali ,  quan- 
ido  guazzano  dentro  le  loro  tane  :  ed  io  non 
so  determinare  fe  una  tal  quiete  allora  na¬ 
fta  dalla  copia  del  fluido  che  lava  e  fcio- 
glie  ogni  eftranea  impurità ,  che  irrita  e  pun¬ 
ge  la  delicata  lor  pelle  ;  o  che  l’acqua  ftef- 
fa  dia  loro  un  più  dolce  alimento  ;  o  che 
gli  renda  pigri  e  melenli  ;  o  che  gli  rifa  ni 
dalla  diarrea  (come  con  più  fondamento  po¬ 
trebbe  crederli  dell’acqua  che  del  mercurio); 
o  che  so  io .  Egli  è  certo  però ,  e  fi  o (ferva 
in  pratica,  che  coll’ufo  copiofo  deli’ acqua 
fi  levano  i  fintomi  verminofi ,  già  eccitati , 
o  per  l’ordinario  non  àppariftono  mai  .  Io 
l’ò  imparato  aconofcere  fin  da’  primi  anni , 
incui  (indiava  là  Medicina;  e  lo  letto  nel¬ 
le  Opere  deli’ accuratiffimo  Olfervatore  Ci¬ 
rillo  (a).  \ 

L’acqua  fola  fola  data  fenza  cibo  in  tutto  il 
cor  fio  della  Febbre , 1  egli  è  rimedio  certamen¬ 
te  tiranno  ,  nè  può  adattarli  al  genio  ,  all* 
indole  d’ogni  Nazione,  nè  opera  portenti 
in  ogni  Paefe  .  So  dalla  teftimonianza  di 
Celfo  ,  che  anche  gli  antichi  Medici  mar¬ 
tirizzavano  i  poveri  malati  con  vietar  loro 
ogni  forta  di  cibo  per  quattro  ,  cinque  e 
fei  giorni  :  ma  f  aggiunge  egli  ftelfo  )  ht 


(  a  )  In  Not.  de  Feèr.  Cap.  V. 
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'Afta,  0"  in  sEgj/pto  coeli  ratio  pati  tur.  Nif 
autem  eorum  utique  perpetuimi  e  fi .  Narri  po- 
tefl  primo  die  ;  primus  cibus  àandus  :  potè  fi 
fecundo :  potè  fi  tertio  :  potè  fi  nonni  fi  quarto  „ 
aut  quinto  :  potefl  pofì  unam  accejfionem  ~ 
potefl  pojl  duas  :  potefl  pofì  pluves  .  Referti 
enim  qualis  morbus ,  quale  corpus ,  quale  ccc- 
lum  ,  quce  cetas  ,  quod  tempus  anni  (  a  )  « 
Infegnamento  degno  del  gran  Celio ,  e  mol¬ 
to  adattato  al  calo  noftro  .  So  beniffimo  £| 
che  molti  Medici  moderni  fomentano  i  feb  l 
bricitanti  coli’  acqua  loia  data  in  copia  ,  e 
vietano  loro  ogni  cibo  ,  non  per  giorni 
ma  per  fettimane,  e  qualche  volta  per  ura 
me  fé  e  più  ;  e  so  ancora ,  che  una  tale  ma¬ 
niera  di  medicare  incognita  a  tutta  la  più 
rigorofa  Medicina  dietetica,  ed  affatto  con¬ 
traria  alle  opinioni  allora  predominanti  - 
pacando  dalla  Spagna  a  Napoli,  circa  l’an¬ 
no  1710  fu  ivi  accolta  con  plaul'o,  e  da  piti 
dotti  Medici  Napoletani  ricevè  metodo,  fa¬ 
cilità  e  fama  :  anzi  ò  veduto  cogli  occhi 
miei  proprj  ridotte  a  buon  termine  le  cure] 
più  difperate  .  Tuttavia  però  que’ tanti  mi-| 
racoli  che  opera,  ed  à  ella  fempre  operato; 
in  Napoli  l’acquea  dieta  ,  e  de’  quali  fono: 
fiato  io  per  molto  tempo  ,  ora  fpettatorel 
curiofo  ,  ora  attore  principaliflimo  ;  nè  fin 
vedono,  nè  fi  fentono  fuori  di  Napoli,  ed¬ 
iti  altre  Città  della  noftra  Italia .  Onde  fem- 

,  bra 

(a)  làb,  3.  Cap.  4.  '  ' 
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,  bra  in  tutto  e  per  tutto  adattato  il  rimedici 
|  ali’  ottima  qualità  di  quelle  acque,  al  genio 
di  quella  Nazione  inclinata  in  ogni  tempo 
a  beverne  in  copia,  alciima  gentiliffimo  di 
quel  Paefe ,  alla  fiducia  e  tolleranza  di  que¬ 
gl’  Infermi . 

Io  coftumo  felicemente  di  dar  l’acqua  in 
larga  copia  ,  e  ne  fo  prendere  ora  un  col¬ 
mo  bicchiere  in  ogni  ora,  ora  più  d’un  bic- 
i  chiere  in  ogni  due  ore .  Sofpendo  l’ufo  dell’ 
acqua  nel  tempo  dei  più  placido  fonno  ,  e 
nel  primo  principio  dell’ acceffione febbrile, 
i  Concedo  cotidianamente  nell’ ore  più  tran¬ 
quille  del  male  una  fola  tazza  di  pangrat¬ 
tato  liquido ,  brodofo  e  non  di  molta  foilan- 
:  za,  e  molte  volte  la  concedo  anche  matti- 
i  na  e  fera,  fecondo  il  bifogno  e  le circoltan- 
;  ze  dei  male.  Dopo  il  cibo  quafi potulento , 
fofpendo  per  qualche  tempo  l’acqua,  acciò 
!  abbia  il  fuo  luogo  la  digeftione  e  nutrizio- 
;  ne  .  Così  tratto  i  miei  Febbricitanti,  e  mi 
j  sgridino  pure  i  Medici  fcrupoiofì  ,  che  fti- 
i  mano  un  gran  peccato  in  Medicina  il  me- 
:  fchiare  piccola  quantità  di  cibo  coll’  acqua 
j  data  in  larga  copia  nelle  Febbri  precifamen- 
te  Acute  ,  perchè  rifponderò  loro,  che  da 
dieci  anni  efèrcito  quello  metodo  di  medi¬ 
care  più  facile  a  praticarli  in  ogni  congion- 
tura  e  più  adattato  ai  genio  d’ogni  Inférmo , 
che  lo  efercitate  voi  nella  voffra  fioritiffi- 
i  ma  Patria ,  che  Io  efercitanp  varj  noftri  dot- 
|  '  L  tifi!- 
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ti  Almi  Amici  nelle  pm  raguardevoli  Città 
d  Italia  ;  e  tutti  con  efito  fortunato  e  fen- 
za  incontro  ài  que’  pericoli  de’ quali  afpra- 

mente  ci  minaccia  l’ eruditiffimo  Crefcen- 
zi  (a). 

Che  diremo  de’  medicamenti  cordiali  ,  h 
quali  fembrano  inventati  a  quello  fine  ,  e: 
per  farne  tutto  il  pompofo  fpaccio  nelle  Feb¬ 
bri  di  mal  coltume ?  Che  diremo?  Diremo 
che  altro  e  Hi  non  fanno  che  tingere  ed  in¬ 
gemmare  le  feccie  degl’infermi,  ed  ingrafc 
lare  le  crumene  de’ Speziali»  Mi  trovai  pre¬ 
dente  parecchi  anni  fono  in  nna  piena  an¬ 
ticamera  giallo  in  tempo  che  s’imbalfama- 
va  il  cadavere  d’ una  nobile  Signora  morta 
affai _  giovane  ed  in  pochi  giorni  di  Febbre! 
Maligna,  e  per  mia  curiofità  facendo  aprire i 
il  fuo  ventricolo  ,  lo  viddi  tutto  incroìlatc  ij 
di  certa  polvere  appiccicata  tenacemente  fra! 
villi  e  fra  le  rughe  dell’ultima  interna  mem-J 
brana  :  e  non  da  altro  poteafi  fofpettare  ef-i 
fer  nata  una  tale  laftricatura,  che  dalla  co~| 
pia  delle  confezioni  di  giacinti  e  d’  alker-J 
mes  ,  de’ giulebbi  periati  e  gemmati  ,  de*  [ 
quali  avea  l’infelice  vuotati  gli  alberelli  peri 
riempirfi  lo  ftomaco. 

.  Il  miglior  cordiale  fra  tutta  la  lunga  fe¬ 
rie  de’ cordiali  è  certamente  il  buon  vino;! 
e  queflo  dato  a  due  o  tre  cucchiai  pervol-l 
ta,  e  replicato  fecondo  il  bifogno  e  la  pra¬ 


tica 


(a)  Leg.  Tratt.  dell'Acq.  fruì  lil/.  2, 


;  tica  de’ cordiali,  giova  affaiffimo  nelle  Feb* 
bri  Petecchiali  o  Benigne  o  Maligne  :  pre- 
cifamente  quando  ne  moftra  l’ Infermo  tut¬ 
to  il  defiderio  e  lo  cerca  con  iftanza ,  quan¬ 
do  trovafi  fpoffato  al  fommo  e  debole  di  for¬ 
ze,  e  quando  à  egli  lo  ftomaco  infievolito 
e  rilafciato ,  e  foffre  fmaniofa  languidezza  e 
replicati  deliquj. 

Piano  di  grazia  ,  che  qui  non  vorrei  fi 
fcandalizzaffero  alcuni  fcrupolofi ,  i  quali  non 
permettono  abbenchè  cada  il  mondo  una  fo¬ 
la  fidila  di  vino  a  un  povero  Febbricitante , 
perchè  temono  più  del  vino  che  dello  flef- 
fo  toliico .  Io  non  parlo  per  quelli  tali  trop¬ 
po  altamente  pregiudicati  ;  ma  fe  pur  vo¬ 
gliono  fcandalizzarfì,  dite  pur  loro  da  par¬ 
te  mia,  che  non  anno  mai  letto  le  Opere 
del  noftro  Ippocrate ,  perchè  avrebbono  tro¬ 
vato  a  lettere  di  fcattole ,  non  una  volta  ma 
!  cento  e  mille  ,  lodato  e  praticato  il  vino 
nero ,  bianco ,  dolce ,  aullero  ,  puro  ,  inac¬ 
quato,  caldo,  freddo;  e  nonfolo  nelle  cro¬ 
niche  affezioni,  ma  nelle  Coftìtuzioni Epi¬ 
demiche  Maligne ,  nelle  Febbri  Acute ,  ed  in 
altri  molti  mali  inflammatorj .  (a) 

Meditava  il  celebre  Ramazzi™  (  b  )  ,  fin 
da  quando  accennò  di  palléggio  Tufo  deivi» 

L  a  no 

(a)  Zeg.TraÉi.  de  Morb.  lib.i.  SeSl.i.  Ò*  3.  Zib.p 
Traci,  de  VISI,  ratio»,  in  Ac  ut  .Seti,  I.  &  2»  Trabì,  d$ 
Morb.  Popttl.  Zib.  2.  Sebi.  6. 

(b)  Co»/.  Efid.  §.45  4 4, 
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no  Sperimentato  giovevole  nella  Epidemia  I 
dell  anno  iógo ,  meditava  dico,  di  fcrivere 
intorno  all’ abufo  dell’acqua  nella  cura  del¬ 
le  Febbri  ,  ma  un  sì  bei  difegno  o  non  è 
flato  mai  rasffo  in  opera  dall’Autore,  o  la  i 
egli  lafciato  imperfetto  fra  gli  altri  molti 
fuoi  Opufculi:  j: 

Nam  maxima  parvo  \ 
tempore  molimi ir . 

Ma  che  il  vino  poffa  concederfi  a’  Feb-  | 
bricitanti  nella  noftra  Italia  ,  come  franca-  j. 
mente  lì  concede  loro  in  Germania  dall’ Et-  ' 
muilero  che  feri  ve  :  in  intermittentibm  vi- 


nurn  non  nocet  :  in  malìgnis  e  fi  optimum  :  f 
in  continuis  moderate  ufurpatum  non  impro- 
batur  ;  è  cofa  già  efaminata  ,  e  decifa  dal  ( 
Cavalier  Vallilheri  (a)  nella  lettera  fcritta  j 
al  Padre  Mali  pierò.  '| 

Eccomi  alla  fine  a  trattare  de’  Vefcicato-  j 
rj,  rimedio  il  più  contrariato  da’ Medici,  e  :| 
queftione  la  più  ipinofa  ed  intricata  in  tut¬ 
ta  la  Medicina  .  Non  vorrei  già  che  folle  0 
prime  fi  delle  qualcuno  ad  intendere  che 
io  qui  m’  impegni  e  procuri  di  togliere  a  fj 
que’  molti  Valentuomini  ch’efaltano  fino  al  1 
Cielo  l’ufo  de’Vefcicatorj,  o  a  que’  che  agre-  j 
mente  l’impugnano  ,  una  minima  particel¬ 
la  dell’alta  ftima,  nella  quale  meritamente 
fono  tenuti  :  Mi  proteiìo  fin  d’adelìò ,  che  j 

I .  '  -  ,  io 

(  a  )  Tom .  3.  pag,  22, 
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io  non  intendo  ciò  fare  ,  perchè  venero  e 
(limo  tutti  ,  e  veggio  per  una  parte  per 
l’ altra  combattere  la  ragione ,  l’autorità  ,  a 
F  efperienza  .  E  nè  pur  vorrei ,  che  voi  af- 
pettafte  da  me  un  qualche  dotto  ,  Tortile  e 
ben  ponderato  difcorfo  ,  col  quale  en traili 
a  cercare  in  qual  modo  il  veleno  delle  Can¬ 
tarelle  applicato  alla  cute  ,  o  rifani  i  mali 
più  difperati ,  o  inafprifca  le  Febbri  più  mi¬ 
ti.  Se  rifani  con  attrarre  F  interna  maligni¬ 
tà  ,  e  con  aprire  le  fe  ne  il  re  e  gli  fcolatoj 
alla  natura ,  acciò  cacci  fuori  F  umore  ma¬ 
ligno  ;  o  con  introdurre  nel  fangue  faii  acri 
fcioglienti ,  domatori  dell’acido  e  diffipato- 
ri  del  lentore  e  del  coagulo  de’  fluidi  a  o  fi¬ 
nalmente  con  accrefcere  la  forza  elaftica  in. 
tutto  il  fiftema  nervofo  .  Se  ammazzi  Fin- 
fermo  ed  inafprifca  le  febbri  ,  o  perchè  le 
particelle  urenti  delle  cantarelle  accendono 
maggiormente  il  fangue  ,  ed  aggiungono 
fuoco  a  fuoco  a  ovvero  perchè  irritano  trop¬ 
po  i  folidi  crifpati  e  teli  ed  accrefcono  (li¬ 
molo  a  (limolo  ;  oppure  perchè  finifcono  di 
fciogliere  la  compage  del  fangue  refa  trop¬ 
po  fluida  da’  Tali  acri  fcioglienti  a  o  final¬ 
mente  perchè  fanno  nafcere  alcune  volte, 
cancrene  ,  ulceri  ne’  reni  e  nella  vefcica  , 
urina  fanguinolenta  ,  bruciore  e  dolore ,  dif¬ 
ficoltà  e  foppreffione  d’ urina. 

Sono  quelle  tutte  belle  e  curiofe  ricerche 
ma  molto  difficili  e  troppo  intricate.  Bada 
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j1  dire  foltanto ,  che  chivoleffe  minutamen¬ 
te  rintracciare  tutte  le  amare  riffe  che  da 
due  Secoli  e  più  a  quella  parte,  bollono  nel¬ 
la  Repubblica  Medica  intorno  all’  ufo  de’ 
Vefcicatorj  ,  potrebbe  contare  più  volumi, 
c  più  queftioni  e  Partitanti  di  quei  fi  con¬ 
tano  per  la  Flebotomia.  Con  un  divario  pe¬ 
rò,  che  quella  benché  contrattata  da  tanti 
e  tanti  Autori,  incontra  alla  fine  preffo  de’ 
più  fenfati  Moderni  buonilfima  fortuna  ,  e 
vien  óra  lodata  e  praticata  in  fanta  pace  da 
tutti  o  dalla  maggior  parte  :  ma  le  ritte  e 
le  contefe  nate  già  per  quelli  ,  fi  manten¬ 
gono  egualmente ,  e  pattando  tempre  quali 
eredità  infelice  di  fetta  in  fetta  ,  s’odono 
anco  a ’  dì  noltri  ì  difcordanti  pareri ,  che 
rendono  la  queltione  fempre  più  avviluppa¬ 
ta  che  mai.  \ 

A  chicchefia  benché  leggiermente  verfa- 
to  nell’  erudizione  Medica  ,  può  efl'er  egli 
manifello,  che  l’ufo  delle  cantarelle  ,  bafe 
e  fondamento  de’  comuni  vefcicatorj  ,  fiali 
molto  antico  $  poiché  fe  ne  leggono  i  pre¬ 
cetti  e  le  regole  per  ben  adoperarle  fin  ne’ 
libri  de’  primi  Maeltri  dell’Arte  noltra .  Non 
parlo  di  que’  Greci  ed  Arabi ,  i  quali  a  ris¬ 
chio  della  pelle  ,  fecero  pattare  giù  per  la 
gola  de’  poveri  Infermi  sì  velenofi  fcarafag- 
gi  per  curare  l’idropifia,  il  morbo  reggio, 
le  convulfioni  ,  i  dolori  uterini ,  la  nefriti- 
de  e  l’idrofobia,  perchè  temo  d’offendere  fra 

que- 
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j  quelli  in  primo  luogo  il  noftro  Ippocrate  % 
che  ne’ Libri  dalla  Natura ,  e  de  Mali  delle  s 
Donne  ,  con  franchezza  li  adopera  ,  e  con 
facilità  li  propone:  Intendo  parlare  blamen¬ 
te  di  que’ Greci  e  Latini  che  u  faro  no  e  {ter¬ 
namente  le  cantarelle  ,  e  predicarono  delle 
cantarelle  molte  virtù  fingolari ,  r 

Le  adopera  nell’efterno  il  noftro  Ippocra- 
te  per  togliere  l’idropifìa  dell’  utero  (a)  , 
per  guarire  le  ulceri  (  b  )  ,  per  provocare  i 
melimi  (c),  per  efpellere  le  fecondine  (d) , 

|  ed  il  feto  già  morto  (e)  .  Le  adopera  nell’ 
f  efterno  Galeno  per  guarire  la  fcabbia  e  l’ipe- 
I  tigine  (/)  .  Le  numera  Celfo  fra  i  rimedj 
|  cauftici  (g),  e  le  propone  per  detergere  le 
papale  (  b  ) ,  per  rodere  la  carne  putrida  ed 
impedire  l’ulteriore  putrefazione  ( i)  ,  Le 
-  propone  Plinio  per  fanare  la  lebbra  ,  per 
eftrarre  i  dardi  dalle  ferite  (k)  •  Scribonio 
Largo  per  togliere  le  macchie  della  pelle  , 
e  le  cicatrici  deformi  (/). 

Da  tuttociò  fi  può  raccogliere  quanto  fof- 
fe  in  credito  preflò  gli  Antichi  la  pratica  di 
efcoriare  ed  ulcerare  la  pelle  umana  colle 

L  4  can- 

(  a  )  De  Nat.  Mulieb.  Seti.  I. 

(  b  )  Ltb.  de  Ulcer. 

(  C  )  De  Morb.Mul.  Lsb.i.  Seti. 3. 

(  d  )  Iblei.  (  e  )  Ibld.  Sebi.  4. 

(  f  )  Meth.  Mcd.  Gap.  12.  (  g  )  Ltb.  5.  Gap.  8. 

(hj  Ibid.  Cap.  28.  (i)  Ibid ,  Cap.  22, 

(S*  )  Lib.  251.  &  Lib. 36 1  i-j,  (1)  Pag.  23 1* 
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Cantarelle  :  e  ficcome  col  ferro  e  col  fuoco 
api  ivano  eglino  nella  cute  ulceri  profonde, 
co  oropaci ,  lìnapifmi  e  fenigmi  rifcaldava- 
ncb,  e  e  1  irritavano  per  farle  divenir 

rone  ;  cosi  cogli  epifpaltici  ,  gli  adurenti  e 
me  cali  ncntici,  alzavano  pulitile,  vefciche  , 
creile  luperficiali,  ed  ulceri  cutanee . 

Per  diftinguere  poi,  che  l’ufo  de’vefcica- 
torj  fia  egli  più  antico  di  quello  comune¬ 
mente  fi  crede,  balta  leggere  Ippocrate  nel 
Libro  deli’ Interne  Affezioni  ,  il  quale  loda 
per  molti  mali  l’applicazione  de’ funghi,  e 
con  que’ funghi  appunto  veleno!!  ecauftici, 
apre  egli  alcune  ulceri  larghe  fuperficiali  nel¬ 
le  braccia,  nelle  colcie  e  nell’  occipite  per 
la  lciatica ,  per  1  idropifia ,  e  per  le  oltruzio- 
ni  di  fegato  e  di  milza .  Parla  più  chiaramen¬ 
te  de’  vefcicatorj  Cornelio  Celfo  ,  quando 
propone  1  ufo  de  lìnapifmi  lino  all’erolìone 
o  ultione  della  cute  ;  poiché  alzano  eflì  le 
vefciche  al  pari  delle  cantarelle  .  Parla  egli 
dunque  de’  vefcicatorj  nella  cura  dell’  idro- 
pi  lìa  tmponendum  vetro  tn  eum  crebrws  fi- 
napi  ,  cionco  cutem  érodat  ‘  ferrarnentisque 
candenttbus  plurtmis  in  locis  venter  exulce- 
randus  &  fervanda  ulcera  diutius  (  a  )  :  Nel¬ 
la  forte  diuturna  emicrania:  impofito  fmapi 
ex  ulcerare  e  a  quie  inalo  Je  hcibent ,  ante  lin¬ 
fe  olo  fubjeblo ,  ne  vebementer  arrodat  (b)  : 
Nelle  fluffìoni  più  moiette  del  capo  :  tru- 

deri 


(a  3*  Capali,  (b)  Lib.  4.  Cap*!. 
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deri  ad  cutem  ne  ce  franimi  e  fi ,  àeinde  impo - 
nere  fmapi  fic  ut  exulceret  (  a  )  .  Ne’  mali 
della  cervice  ,  o  nelle  convullìoni  :  admo - 
venda  cervici  bus  cucurbitulce  funt ,  ficutcu- 
tis  incidatur ,  ecedemque  aut  ferramenti  aut 
fmapi  adurenda  (  b  ) .  Che  più  ?  Areteo  nel¬ 
la  confermata  epileffia  (c),  Archigene nelF 
epileffia ,  nell’  apoplefììa ,  e  nella  paralilia  (</)9 
lodano  gli  lleffi  noftri  vefcicanti,  ed  addita¬ 
no  fin  la  maniera  d’impiagare  la  cute  del 
capo  colle  cantarelle  :  eppure  Areteo  (quan¬ 
tunque  contrariato  fia  da’  Scrittori  il  tempo 
onde  fiorilfe  )  fi  può  credere  o  piu  antico  , 
o  contemporaneo  di  Galeno:  ed  Archigene 
Tappiamo  noi  efifer  egli  uno  de’  più  chiari 
Medici  dell’antica  Setta  Pneumatica  ;  ed  i 
migliori  frammenti  delle  fu  e  opere  fi  leg¬ 
gono  ne’ libri  di  Aezio.  Poco  dopo  Aeziio , 
e  circa  l’anno  5 do  Aleffandro  Tramano  Me¬ 
dico  di  fommo  grido  fra  Greci,  loda  i  Ve- 
fcicatorj  fatti  di  fcilla,  d’elleboro,  di fenia- 
pa,  e  mefchia  il  tutto  colie  cantarelle. 

Non  fi  vide  praticato  dagli  Arabi  un  tal 
dolorofo  rimedio,  e  fenza  riandare  i  groflì 
fcartabelli  d’Avicenna ,  di  Rafis ,  d’Avezoar , 
d’Averroe,  e  di  tanti  altri,  può  ciafcunore- 
ftarne  perfuafo  in  leggendo  la  Storia  dell’Ara- 
ba  Medicina  efaminata  dall’  erudito  Frei  nd . 


Quii  i- 

(  a  )  Loc.  cit .  (  b  )  lìb.  4.  cap .  3, 

(  c  )  Curat.  diutur.  Morb.  1.4 
(  d  )  Le*  Ast*  T etrat*  2.  Set*  2.  2 50  , 
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Quindi  non  so  con  qual  fondamento  molti , 
e  fra  quelli  il  celebre  Baglivi  (a)  ,  ne  at- 
tribuifcono  ad  erti  la  prima  origine;  poten- 
dofi  dire  piuttofto,  che  nelle  Barbare  Scuo¬ 
le  el  mancaile  affatto  ;  ed  io  lo  fcorgo  io 
voga  tuttavia,  dopo  la  decadenza  degli  Ara¬ 
bi  ne’  libri  di  Fernelio ,  di  Holierio ,  di  Pa¬ 
reo,  e  d’altri  moltiffimi,  i  quali  fiorirono 
circa  la  metà  del  Secolo  decimofelio. 

Non  è  dunque  nuovo  in  Medicina  l’ufo 
de’noftri  epifpaftici,  perchè  proporti  ,  loda¬ 
ti,,  e  praticati  da’ Greci  e,  da’ Latini  in  mol¬ 
tiffimi  mali;  ma  è  nuovo  in  Medicina  fu  lai 
di  tali  llimoli  troppo  violenti  ne;  mali  acu 
ti,  e  precifamente  nelle  Febbri, 

Diffidi  cofa  ella  è  il  determinare  ,  chi 
ma/v  al  lungo  catalogo  degli  Antifebbrili 
abb  ia  aggiunto  gli  epifpaftici  ;  ma  da  quello 
fi  r  icava  dall’  autorità  di  Gio:  Freind  (  b  )  ,,  , 
incominciò  in  Italia  la  nuova  moda,, e  nell” 
anno  appunto  157 6  in  cui  regnava  la  Feb¬ 
bre  Peftilenziale  in  Padova  ed  in  Venezia. 
E  per  verità,  Girolamo  Mercuriale  Autore 
di  1  oramo  grido  nel  deferivere  l’ accennata 
deplorabile  Epidemia,  propone  i  vefcicato- 
rj  fr  a  i  rimedj  più  proprj  e  più  valenti. _ 

B(  illivano  ancora  (  come  accade  a  tutti  i 
Med  ici  novatori ,  ed  a  tutti  i  nuovi  rime¬ 
dj,)  bollivano,  dico,  le  private  contefetra 

i  Con¬ 
fa  1  )  Praf.  de  Ufu  &  Abuf,  Vefc, 

{  b]  l  De Feb.  Com.  9.  _ 
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Contrarj ,  ed  i  Fautori  del  Mercuriale ,  allo¬ 
ra  quando  il  Duca  d’Urbino  fece  consultare 
l  Profeffori  della  Scuola  Padovana  ,  per  ri- 
3jmediare  alla  Pelle  nata  in  Pefaro  l’anno  1 
flèd  in  quella  congiontura  fi  accrebbero  mag¬ 
giormente  le  dilìènfioni  ,  e  vieppiù  s’inca- 
!■  lorirono  i  Partitanti  contrarj .  Ercole  Saffo- 
3  nia  intraprefe  a  feri  vere  un  intiero  trattato 
de’Fenigmi,  e  fi  dichiarò  apertamente  fau¬ 
tore  edifenfore  de’ vefcicatorj .  Sollenne  nel 
tempo  ftellò  il  contrario  partito  Alefiàndro 
Malfarla  ,  impugnando  il  Salfonia  :  ma  al 
[fecondo  rifpolè  il  primo  con  tre  libri  intie¬ 
ri,  e  tanto  di  credito  accrebbe  al  fuorime¬ 
dio  che  quindi  ne  pafsò  il  grido  fino  alle 
[più  rimote  parti  della  Germania,  della  Fran¬ 
cia  e  dell’ Inghilterra, 
i  Quelle  furono  le  principali  contefe  circa 
[il  fine  del  Secolo  XVI.  Nel  Secolo  XVII. 
raltre  maggiori  ne  accefeElmonzio  fra  Chi¬ 
mici  fuoi  feguaci,  e  fra  Galenici  fautori  del 
!  Mercuriale,  edelSaiTonia;  e  tanto  egli  erafi 
[l’impegno  fra  le  di feordi  arrabbiate  Sette  , 
[che  non  venne  mai  riconofciuto  per  Gale¬ 
nico  quel  Medico,  che  non  difendere  afpa- 
da  tratta  i  vefcicatorj  ;  nè  Chimico  quell’ 

:  altro,  che  non  gli  contralialìè  con  tutto  1’ 
i  impegno . 

Può  chiamarli  il  Secolo  XVII,  il  Secolo 
de’ Vefcicatorj,  poiché  la  maggior  parte  de 
gli  Autori  che  trattano  di  Medicina ,  ne  par¬ 
lano 


*• 


■ 


-  S' 


I 


172  Lettera 

lano  diffufamente  }  e  non  contenti  d’antofl 
porli  in  alcuni  mali  cronici  fecondo  l’ ide  | 
degli  Antichi ,  o  nella  fola  Febbre  Peftilerl 
ziaie  fecondo  il coftume  de’ Recenti,  li prc [ 
pongono  indifferentemente  in  tutti  quafi  f 
mali  acuti  e  cronici  più  violenti  e  più  coni 
tornaci  ,  come  rimedio  univerfale  :  e  moli 
ti  per  rendere  più  attive  le  fognate  virtù  \ 
che  loro  attribuifcono ,  aggiungono  allo  ftiifc 
molo  delle  cantarelle ,  quello  dell’euforbio  | 
dell’elleboro,  e  fino  del  fublimato  e  dell’ ari' 
fenico  .  Legganfi  le  Opere  di  Riverio  ,  d  i 
Tulpio,  di  Fifone,  di  Settalio  ,  di  Willis  l 
di  Silvio,  di  Doleo,  di Morton ,  di Bartoli  | 
no,  d’ Acquapendente ,  e  d’altri  fenza  nume  1 
ro,  i quali  ne  parlano  diffufamente.  \\ 

Fra  tanti  lodatori  non  mancarono  i  con  • 
trarj .  Difapprova  i  Vefcicatorj  l’Etmullero .  I 
e  lafcia  a’  Medici  Italiani  di  farne  ufo  nel  l 
le  Febbri  {a)  .  Tommafo  Sidenam  nelle} 
molte  Offervazioni  Mediche,  non  gli  nomi¬ 
na  che  due  volte  foie,  la  prima  nella  Feb¬ 
bre  Comatofa  dell’  anno  1^74  ,  la  fecondai 
di  palleggio  nella  Peripneumonia  Epidemicai) 
dell’anno  168$  :  e  nelle  altre  molte  Coftitu-I 
zioni  Epidemiche  o  Acute  o  Maligne  o  Pe- 
lìilenziali,  non  li  accenna  neppur  per  om¬ 
bra  ,  anzi  apertamente  li  condanna  nella: 
,$chedula  Monitoria .  Nelle  Febbri  Petecchia¬ 
li 

(  a  )  Coni,  in  Schr.  de  Comp.  Med .  - 
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rii  di  Modena  (a),  attefta  il  Ramazzini  dì 
pion  averne  da  effi  riportato  vantaggio  al- 
jcuno  .  Sennerto,  che  tanto  s’affatica  in  con- 
jconciliare  le  fentenze  Galeniche  colle  Chi- 
■miche ,  non  entra  ax decidere  quella  princi- 
paliffima  queflione  nel  Trattato  delle  Feb¬ 
bri  ;  ed  in  tutte  le  fu  e  Opere  ripiene  di  tan- 
i'ta  farraggine  di  medicamenti  d’ ogni  forta, 
o  poco  o  niente  parla  de’  noftri  epifpaftici . 

Nelle  recenti  Scuole  Meccaniche  ,  dove 
jfi  cerca  il  fotti!  del  fottile  della  Medicina, 

10  trovo  adattato  alla  virtù  di  tal  rimedio  un 
più  fondato  raziocinio  ma  per  l’ufo  prati¬ 
co  re  da  ancora  in  deci!  a  la  gran  lite  .  Efa- 

j  mina  meccanicamente  Bellini  lo  fcimolo  de’ 
jVefcicatorj  ,  e  perciò  li  loda  ne’  mali  più 
violenti  (  b):  Boerave  li  adopera  indifferen¬ 
temente  ne’  mali  cronici  ed  acuti  ,  ora  per 
!  rivedere,  ora  per  ifciogliere  ,  ora  per  irri- 
f  tare ,  ora  per  divertire  (c):  In  tutte  le  Feb- 
■  bri  legittime  li  propone  Pitcarnio  per  pro- 
I  vocare  l’ evacuazioni  fierofe  (d)  :  Hecque- 
<  to  li  adatta  a  tutte  quelle  malattie  ,  nelle 
..  quali  giova  la  derivazione  de’  fluidi ,  e  fpie- 
1  ga  la  maniera  di  derivare  a  forza  di  ftirno- 

11  (e)  :  Si  ride  Freind  d’ ogni  cautela,  e  li 

prò- 

(a)  Coflit.  Med.  anno  1392.  93. 

(  b  )  De  Stìm .  pag .  1 8. 

(  c  )  Aphor •  de  cog,  &  curando  mori? .  var.  in  loc . 

(  d  )  E  lem,  Phif.  ‘ Matb .  Cap .  deFeb, 

(  e  )  Nov.  Med .  Con/.  Pan, 2.  Cap,  13, 
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propone  fenza  pietà  e  fenza  riguardo  nell» 
Febbri  Maligne  ,  ne’  mali  infiammatori ,  « 
fino  ne’  Vajoli  e  ne’ Morbilli  $  e  così  egl 
crede  tener  lontano  dal  cerebro  ogni  rifia  f 
gno,  ajutare  la  crifi  degl’ umori  impuri ,  et 
quella  precifaniente  del  fudore  e  dell’  uri  f 
na  (a).  I 

All’  autorità  di  quelli  Valentuomini ,  chef 
fentono  molto  innanzi  in  Medicina,  potreb  f 
be  ognuno  acchetarli  ben  volentieri ,  ogn  j 
qual  volta  incontrario  non  avelie  impegnai 
to  la  lingua  e  la  penna ,  prima  Marcello  Mal-fl 
pighi,  poi  Antonio  Vallisneri ,  autori  difa-l 
ma  a  niun  altro  inferiori  .  Pafsò  in  vergi 
tant’ oltre  l’avverlione  e  l’odio  del  primo  -j 
che  a  qualunque  collo  non  volle  mai  ac-S 
cordare  a’ Tuoi  Malati  l’ufo  de’ Vefcicatorjel 
e  giunfe  fino  a  privare  di  tutto  il  fuo  ipro-j 
prj  Eredi  (b)  ogni  qualvolta  permettelfera 
eglino  ,  che  in  qualunque  grave  fua  infer¬ 
mità  gli  fi  applicaffe  laborrito  rimedio  :  te¬ 
mendo  forfè  di  non  pagare  il  fio,  giufto  ira 
tempo  eh’ e’  non  potrebbe  nè  opporli  nè  ri- 
fentirfi,  di  quanto  avea  in  tutto  ileorfo  del¬ 
la  fua  pratica,  e  fulle  Cattedre  migliori  d* 
Italia  e  difapprovato  e  vilipefo.  Con  molte 
ragioni  li  rigetta  il  fecondo,  e  conchiude, 
che  non  fenza  fondamento  fofpettar  fi  polla 
che  ciò  fia  un’ invenzione  diabolica  per  far 

be¬ 
la)  De  Febr.  Com.  g.  Epijìol.  de  Futg,  in  Far. 

(  b  )  Batt  agiini  T om.  4.  degli  Ann .  pag.  4 68. 
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befìemmiare  gl’ Infermi,  per  ridurli  alla  dif- 
,  perazione  in  quelle  ultime  agonie  ,<  e  per 
i fargli  maledire  la  Medicina  che  per  sè  è  buo¬ 
na  ,  ed  il  Medico  ,  che  per  loro  è  catti¬ 
vo  (a).  _  .  .  .  N 

Cerca  di  conciliare  i  difcordanti  pareri 
;  degli  Antichi  e  Moderni,  Baglivi  (b) ,  Si- 
;nibaldi  (c)  ,  HofFmanno  (  d),  Pafcoli  (e), 
e  ne  dimoftrano  l’ufo  e  F abufo,  ne  parla¬ 
no  con  mille  cautele,  ed  alfegnano  moltif- 
lime  regole  pratiche  per  ben  fervirfene  op¬ 
portunamente  ne’ Mali  precifamente  Acuti  . 
Ma  che?  non  veggio  mai  fedato  il  tumul¬ 
to  ,  e  pare  a  me  ,  che  fe  in  altri  rimedj 
prevale  l’ufo,  l’autorità  e  ì’efperienza,  re¬ 
gna  egli  fempre  ne’  Velcicatorj  il  proprio 
genio,  ed  il  particolare  capriccio  di  chi  me¬ 
dica  . 

Se  troppo  qui  dilungato  mi  fono,  e  piu  di 
quello  portava  il  mio  dovere  ,  afcrivetene 
pure,  o  mio  Signor  gentiliffimo,  a  voi  ftef- 
fo  il  motivo.  Mi  fate  giungere  alle  mani, 
e  giudo  in  tempo  che  ferivo  ,  l’eruditiffi- 
ma  Di lTertazione  contro  l’ ufo  de’  Vefcicato- 
rj  del  Signor  Gio:  Bianchi  famofo  Medico 
di  Rimino  ;  ed  io  per  dimoitrare  a  voi  il 
|  \  '  ,  ,  fm- 

(a yTem.J-  deVefcic. 

(tj)  De  uj'u  &  abuf.Vefcicant. 

\C  ~)  Apoi.  Bif.  Cap.  de  Vefc.  >, 

(  d  )  Diff.  de  Vefc.  Med.  Rat.  Sifl.  Vat.  in  lec* 

(e)  Pafc.  de  Homin.  var.  in  loc. 
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fingolar  piacimento  incontrato  nel  voftrc 
cortefe  dono,  e  l’attenzione  fomma  adope 
rata  in  leggere  le  opere  del  dotto  Autore, 
ò  prefo  l’ardire  alle  molte  diluì  confiderà 
zioni  aggiungerne  alcune  mie;  e  quelle  ben 
chè  corte  e  frivole  ,  vengono  però  dettate 
da  quell’  amor  parzialiffimo  che  nutrifco  pes 

10  medefimo,  il  quale  accrefce  luftro  e  de 
coro  alla  noftra  Italia  con  tante  fue  erudì 
te  fatiche. 

E'  tempo  di  ripigliare,  il  filo  dell’  argo 
mento  ,  e  parlare  non  più  d’ Erudizione  , 
ma  di  Pratica  .  Io  coftumo  ben  di  rado  girli 
epifpaftici  nelle  Febbri  Petecchiali,  perche! 
tengo  ferma  opinione ,  che  la  maggior  par  ; 
te  degli  fconcerti  ,  ne’  quali  vengono  indi- 1 
cati  ,  nafcano  dall’  infiammamento  di  qual  * 
che  nobile  vifcere  :  il  che  ci  fa  vedere  lai 
fezione  de’  Cadaveri .  Temo  fempre  ad  un  -! 
que  d’ aggiunger  fuoco  a  fuoco  ,  llimolo  a| 
llimolo;  e  perciò  mi  rido  di  quelli,  iqua-j 

11  appena  appena  poffono  fofpettare  di  Feb-J 
bre  Petecchiale  ,  danno  prefio  di  mano  a5  \ 
Vefcicatorj,  e  credono  fia  un  gran  peccata 
in  Medicina  ,  il  mandare  all’  altro  Mondo; 
l’Infermo  fenza  quelli  martirj  gloriofi  dell’ 
Arte. 

Mi  direte  forfè  :  E  come  medicate  voi! 
il  coma  ed  il  letargo ,  fìntomi  molto  facili 
a  comparire  in  ognitempo  nella  Febbre  Pe¬ 
tecchiale  ?  Appena  incomincia  nell’  Infermo 

una. 
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una  certa  limpidezza  o  fonnolenza  che  rni- 
I  naccia  ruina,  io  adopero  l’emiffione  del  (àn¬ 
gue  dalle  giogolari  ,  o  fo  applicare  le  co- 
pette  fcarificate  alla  cervice.  Palio  dipoi  da’ 
(limoli  più  miti,  a’ più  violenti  di  grado  in 
grado ,  per  rendere  così  meno  crudele  il  ri¬ 
medio,  ed  adattarlo  al  meglio  che  fi  a  poi- 
fi  bile  all’  indole  del  male ,  ed  alle  forze  del 
Paziente .  ' 

Mi  vado  di  giorno  in  giorno ,  e  Tempre 
maggiormente  confermando  nella  mia  opi¬ 
nione  ,  che  il  far  battere  agli  Infermi  le 
piante  de’ piedi  e  le  palme  delle  mani  con 
un  mazzetto  di  verghe  fottili  e  pieghevoli , 
o  con  un  pezzo  di  fovatto ,  o  con  una  difcipli- 
na  di  corde  ,  fia  il  migliore  fra  tutti  i  ri¬ 
medi  finora  inventati  per  reftituire  alle  fi¬ 
bre  del  noftro  corpo  la  già  perduta  o  mi¬ 
norata  elafticità  :  onde  approvo  volentieri 
quefìo  ftimolo  in  ogni  genere  di  limpidez¬ 
za  o  di  fonnolenza  o  di  torpore  ;  ed  in  far¬ 
ne  ufo  ò  finora  notate  le  feguenti  cliniche 
cautele . 

I.  Riefce  affai  giovevole  il  premettere  al¬ 
lo  ftimolo  delle percoftè  Perniinone  del fan- 
gue  ,  regolandone  la  quantità  da’ preceden¬ 
ti  falafli  ,  dalla  turgidezza  de’  vali  ,  dalle 
forze  dell’Infermo,  dall’ evacuazioni  Taffer¬ 


ie  .  IL  Si  dee  ben  ungere  e  fregare  le  par¬ 
ti  deftinate  a  ricevere  lo  ftimolo  o  con  ac- 

M  qua- 
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quavite,  0  con  oglio  di  fallo,  tanto  prima, 
che  dopo  l’operazione.  III.  Bifogna  batte¬ 
re  alle  volte  leggiermente  ,  ed  alle  volte 
con  forza,  fecondo  lafenfazione  dell  Inier- 
mo ,  e  la neceffità  di  ilimolare.  IV.  Le  par¬ 
celle  ora  debbon  e  ile  r  frequenti,  ora  tarde, 
fecondo  1’  elafticità  ,  che  regna  nel  fiftema 
nervofo  ;  e  per  meglio  regolare  il  moto  , 
e  la  forza  delle  percolfe  ,  ed  adattarle  ali5 
elafticità  de’ Bolidi  ,  s’abbia  fempre  tutto  il 
riguardo  al  dolore,  acciò  non  fia  violento  ,1 
ed  alle  fcoffe  o  ftorcimenti  del  Paziente  , 
acciò  non  fieno  ipafmodici  o  troppo  impe- 
tuofi  .  V.  Non  fi  prolunghi  il  tempo  delle 
battiture  ,  nè  più  di  mezz’  ora  ,  nè  meno 
d  un  quarto  d1  ora  ì  e  fin  a  tanto  che  hall 
dileguata  la  grave  fonnolenza ,  od  accelera¬ 
to  di  molto  il  moto  del  vpolfo  ,  e  refo  più 
forte  e  più  dilatato.  VI.  Si  può  egli  repli¬ 
care  tre  o  quattro  volte  al  giorno  io  Unito¬ 
lo,  e  più  ancora  quando  fia  indicato,  e  gio¬ 
vi  ;  mai  però  nel  principio  o  nell’  impeto 
maggiore  dell’ accefiione  febbrile. 

Già  m’immagino  che  molti  rideranno  in 
fentire  quella  maniera  di  medicare,  e  ieni- 
brerà  loro,  che  qualche  ftra  vagati  za  io  ab¬ 
bia  detto,  o  qualche  nuova  chimera  io  ab¬ 
bia  inventato  .  Ma  non  riderete  già  voi  , 
e  vi  ricorderete  beniffimo ,  che  i  noftri  Ar¬ 
cavoli  non  furono  ritrofi  in  adoperare  le 
\  A  per- 


percoffe  in 

diària  Epicrufi  ,  o  Catacruft  (a).  Nè  pur 
ritrofi  fi  dimoftrano  in  farne  prova  alcuni 
|  Moderni,  poiché  il  celebre  Bellini  parla  de’ 
flagelli  nel  Trattato  de’ Stimoli  ;  e  al  gior¬ 
no  d’oggi  fi  è  fatto  celebre  in  Napoli  Timi 
|  ufo  delle  battiture  dalla  pratica  di  molti  ec¬ 
cellenti  Medici  (  b  )  .  Refti  dunque  ciafcu- 
no  nella  fu  a  credenza,  che  io  più  fermo  ri¬ 
mango  nella  mia,  e  conofco  Tempre  più  il 
gran  divario,  che  palla  fra  quello  e  quello 
i  iti  molo  ;  ed  è  egli  appunto  :  Che  polliamo 
:  noi  fervirci  delle  battiture  a  noftro  arbitrio, 
j  replicarle  e  continuarle  fenzafconcerto ,  re- 
;  golarle  a  noftro  piacimento  ,  adattarle  alle 
forze,  al  temperamento,  alla  crai!  dell’ In- 
!  fermo  ,  ed  alia  natura  del  male  ;  cole  tut¬ 
te  che  non  fi  pofiòno  sì  facilmente  appro¬ 
priare  alla  pratica  de’  Vefcicatorj . 

Non  intendo  di  dar  bando  a  tutti  gli  epif- 
;  parlici.  Se  è  colpa  il  volerli  femore  ed  in 
ogni  grave  malattia  ,  è  anche  colpa  il  ri¬ 
gettarli  affatto  affatto  .  Quando  nafcono  le 
Febbri  Petecchiali  cornatole  dopo  il  predo¬ 
minio  de’ venti  umidi,  e  delle ftagioni  pio¬ 
vo  fe  e  nebbiofe  :  Quando  regnano  ne’ luo¬ 
ghi  baffi  e  paludofi  ,  o  ne’  corpi  pigri  e  ca- 
cochimici  :  Quando  fi  ravvifa  ne’  fluidi  un 
:  :  -  .  M  2  cer- 
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certo  lentore  o  coagulo  ,  e  ne’  folidi  una 
certa  languidezza  o  rilafciamento  ,  io  non. 
li  difapprovo  certamente  .  Cerco  però  pri¬ 
ma  colle  battiture,  o  con  altri  ilimoli  più 
miti  le  mi  rielce  ottenere  l’intento  ;  e  m 
accadde ,  non  è  molto ,  di  rifvegliare  da  pro¬ 
fondo.  letargo  un  povero  Religiofo  vecchio 
già  di  fettant’  anni  ,  con  fargli  fpeffo  ba¬ 
gnare  con  acqua  fredda  la  fronte,  e  la  cer¬ 
vice  ,  e  così  liberarlo  dalla  carnificina  dii 
cinque  larghi  vefcicatorj ,  acuì  era  flato  con- 
dennato  in  piena  Confulta  di  cinque  gravi 
Profeffori .  / 

Oh  quanti  fono  gli  infortuni  prodotti  da¬ 
gli.  epifpaftici  !  Molti  fe  ne  leggono  ne’ li¬ 
bri ,  e  moltiffimi  fe  ne  vedono  alla  giorna¬ 
ta  .  E  quello  un  rimedio  ,  che  non  debbo 
mai  e  lì  è  re  ordinato  là  alla  cieca  j  poiché  P* 
ufo  delle  cantarelle  è  molto  fofpetto,  e  non; 
già  per  le  vefciche  che  alzano  nella  cute,, 
ma  per  le  molte  particelle  acri,  irritanti 
e  cauftiche  ,  che  intromettono  nel  fangue . 
Serviamoci  dunque  de’  Vefcicanti  con  pru¬ 
denza,  ed  in  certi  cali  più  urgenti  ,  cd  in  i 
certe  circoftanze  più  proprie,  acciò  non  me¬ 
riti  il  nome  di  troppo  fcrupolofo ,  o  di  poco» 
efperto  chi  medica  ,  o  non  abbia  l’Infermo», 
a  bellemmiare  più  per  l’incomodo  del  ri-- 
media,  che  per  la  violenza  del  male. 

Quando  nafcelfe  un  precifo  bifogno  di 
dare  una  forte  fpinta  al  folido  che  manca 

7  nell’ 
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nell’  elafticità  ,  bifognerà  egli  allora  venire 
o  fi  voglia  o  no  ,  a  fienili  tentativi  ,  per¬ 
chè  più  violenti ,  e  più  indiavolati  fra  tut¬ 
ti  gli  epifpaftiei  ,  e  quali  di  fatto  li  fa  co- 
\  nofeere  la  teoria  del  Baglivi  e  del  Bellini . 
I  Lafcio  però  agli  Uomini  più  faggi  il  riflet¬ 
tere  le  pollano  mai  elfi  competerli  nel  pri¬ 
mo  principio  delle  Febbri  Petecchiali  ,  ed 
alla  frenitide ,  alle  convulfioni ,  a’  corpi  gra- 
|  cili  e  macilenti  :  come  ancora  s’abbiano  a 
i  forza  di  fieri  ftimoli  la  gran  virtù  di  richia- 
;  mare  alle  parti  ulcerate  l’ umore  impuro  e 
;  maligno  comunicato  al  fangue  ,  fé-  vaglia¬ 
no  a  divertire  dal  capo  i  riftagni  ,  a  pro¬ 
vocare  le  cri  fi  ,  ed  a  fare  mi  11’  altre  belle 
i  cofe  decantate  da  non  pochi  Pratici . 

Se  vengono  indicati  nel  Coma  e  nel  Le¬ 
targo  ,  io  coll umo  di  far  attaccare  due  lar¬ 
ghi  Vefcicatorj  alle  parti  più  ri  mote  dal  ca¬ 
po ,  ed  ordinariamente  fra  le  fu  re  ed  i  mal¬ 
leoli  interni  .  Approvo  ben  di  rado  l’ap¬ 
plicazione  de’  medefimi  alla  cervice  od  all’ 
occipite  ,  e  detefto  la  barbara  coitumanza 
di  crocifiggere  i  poveri  .Febbricitanti  con 
cinque  gran  piaghe,  e  di  raddoppiare  ogni 
giorno  il  dolore  con  ifpietate  ftrofinazioni, 

[  e  con  polveri  le  più  irritanti .  Dio  buono  ? 
e  vi  fono  Scrittori  folenni  che  vogliono  a 
tutti  i  conti  ,  che  quelli  fiano  rimedj  ap¬ 
provati  ,  quantunque  gli  deteiìi  altamente 

M  3  la 
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la  gentile  maniera  di  medicare  ,  rinatala 
pochi  anni  in  Italia,  e  la fteffa  noftra Uma¬ 
nità  . 

TNlon  e  poco  fe  un  povero  Inférmo  Feb¬ 
bricitante  ridotto  a  mal  partito  arrivi  a  fof- 
irire  1  incomodo  d’ uno  o  due  Vefcicatorj  - 
e  ballano  certamente  a  compiere  la  dolo¬ 
ro!  a  funzione  le  fole  cantarelle  ,  fenza  ag¬ 
giungervi  l’elleboro  ,  il  fublimato,  l’arfetìi- 
co  ,  ed  altri  velenoli  acuenti .  Anzi  io  non 
approvo  la  dofe  avanzata  delle  flette  can¬ 
tarelle  per  irritare  con  maggior  forza  ,  e: 
per  far  pretto  innalzare  le  vefciche  ,  e  ta¬ 
gliarle  fubito :  perchè  l’irritamento  dee  ef- 
lere^  fèmpre  dilcreto  e  mai  beftiale  p  e  la. 
virtù  del  vefcicatorio  tutta  confitte  nella, 
lunga  applicazione  alle  parti  ,  e  non  già. 
nelle  piaghe  che  lafcia  ,  o  nell’  acqua  che:, 
attrae  ,  o  nella  materia  che  quindi  poi  ne: 
fcola. 

Meriterebbe  il  mercurio  crudo  diftinta. 
confiderazione ,  giacché  egli  è  l’unico  fpe- 
cifìco  per  etterminare  ogni  razza  di  Feb¬ 
bre  Maligna  ,  fecondo  l’ opinione  del  no- 
fìro  Signor  Moreafi  \  ma  per  non  recarvi 
più  noja ,  mi  riferbo  parlarne  in  altro  tem¬ 
po  .  È  quefto  fia  il  termine  di  sì  lunga  e  : 
nojofa  Lettera,  non  volendo  più  divertirvi 
dal  pratico  voftro  impiego  ,  e  farvi  perder 
tempo  in  cofe  affai  frivole,  e  degne  di  ri-- 
'  mane- 
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manere  piuttofto  le  poi  te  nella  rozza  men¬ 
te  di  chi  le  a  peniate  e  fcritte  ,  che  com¬ 
parire  innanzi  a  voi  povere,  incolte  e  dis¬ 
adorne  .  Compatitele  intanto  ,  e  ricordate¬ 
vi  ,  che  per  ubbidire  a’  voftri  comandi  ,ne 
non  già  per  vana  pompa  ,  o  per  mero  ca¬ 
priccio  a  tanto  mi  fon  indotto .  Addio . 
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_  V  - 

Quts  enim  multifidam  Dogmatum  fetìio- 
nem  j e  vere  cognofcere  poffe  f per  ari  t  ci¬ 
fra  exercitationis  confi  ami  am?  Chtapro- 
pter  hoc  admoneo ,  ut  dicentibus  quidem 
qttendant ,  facicntìbus  autem  incumbant . 

Hipp.  Lib.  Praecept. 

_  _  )  ■ 

I 

/ 

Amico  Caro. 

IE  due  utili  principali  fcoperte ,  che  con 
ogni  ragione  può  vantare  la  moderna 
Medicina  Pratica  ,  lono  certamente  la  chi¬ 
nachina  e  il  mercurio .  Il  mercurio  benché 
noto  a  tutti  gli  Antichi,  non  fu  mai  daeffi 
niellò  in  opera  nel  curare  i  malori,  e  qual 
veleno  potentiffimo  ,  venne  condannato  da 
Diofcoride  (  a  ) ,  e  da  Galeno  (  b  ) ,  feguita- 
ti  da  tutti  i  Medici  Greci  .  Gli  Arabi  ne 
fecero  qualche  ufo  ,  ma  la  vera  fua  Epoca 
Medica  può  ftabilirli  circa  il  principio  del 
Secolo  XVI .  La  chinachina  arrivò  del  tut¬ 
to  nuova  in  Europa  ,  e  ci  fu  portata  dal 
Perù  nell’anno  1Ò49  come  fpecifico  adope¬ 
rato 

(  a  )  Lib.  5 .  Cap.  6<p. 

(  b  )  De  Simp.  Med.  facult.  Lib.  4.  Cap.  1 9. 
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rato  dagli  Americani  per  guarire  le  Febbri 

periodiche .  # 

L’uno  e  l’altro  rimedio  è  flato  accolto 
Icon  plaufo  da  tutti,  o  dalla  maggior  parte 
de’ Medici,  e  non  contenti  de’ primi  tenta¬ 
tivi  già  noti  ,  anno  Tempre  cercate  nuove 
cofe  ,  e  delia  chinachina  e  del  mercurio 
fi  è  fatta  una  Medicina  Universale.  Molto 
dobbiamo  noi  all’accuratiffimo  Torti ,  il  qua¬ 
le  della  corteccia  Peruviana  à  parlato  col 
maggior  fondamento ,  ne  à  diilinto  il  vero 
:  ufo ,  e  fenza  contrailo  può  ciafcuno  acche* 
tarfi  alle  di  lui  efperienze  .  Del  nollro  mi¬ 
nerale  molto  vi  re  Ha  a  fcoprire  ,  moltiffi- 
rno  da  efaminare  intorno  a  quanto  è  flato 
detto  finora  .  Seballiano  Rotario  ,  che  più 
!  d’ogni  altro  l’à  praticato  in  Italia,  non  può 
negarfi  eh’  egli  non  fia  degno  di  (lima  e  di 
lode  per  gli  utili  fuoi  ritrovati  ;  ma  ravvi- 
fano  molti  nell’  Autore  un  certo  genio  o 
trafporto  per  lo  mercurio  ,  ed  io  offervo 
;  nella  maggior  parte  delle  fu  e  Opere  affai  più 
i  di  teoria  che  di  pratica. 

Non  è  mio  l’impegno  di  ricercare  a  par¬ 
te  a  parte  l’ufo  e  l’ abufo  che  fi  fa  dell’ ar¬ 
gentovivo  in  tutti  i  Mali  Acuti  e  Cronici , 
e  mi  contento  folo  di  farvi  vedere  ,  come 
vi  promifi  nell’altra  mia  Lettera  ,  qual  luo¬ 
go  effò  abbia  nelle  Febbri  Maligne  .  Ma 
prima  di  pattare  innanzi,  permettetemi  che 

io  efamini  brevemente  l’origine  ,  e  i  pro- 

grefiì 
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greffi  fatti  da  quefto  nuovo  rimedio ,  fenzc 
ufcire  dalla  noftra Italia;  acciò  almeno  coll, 
efempio  di  tanti  rinomati  Autori  tutti  no 
Uri  Italiani  ,  mi  riefca  di  metterlo  in  mi 
glior  villa  prelìò  que’ Medici  fcrupolofi  ,  r 
quali  ancora  l’odiano  e  F abborrifcono  qua! 
toffico  ;  ed  intendano  una  volta  que’ Cavi! 
latori  a  voi ,  a  me  ben  noti  ,  che  da  molti 
Secoli  fi  pratica  il  mercurio  con  forame 
vantaggio  nelle  nollre  Contrade  :  e  perciò 
non  abbiano  inappreilò  nè  quelli,  nè  quelli: 
motivo  alcuno  da  Sprezzarlo  qual  medica¬ 
mento  nocivo  e  violento  ,  nè  fcrupolo  dii 
darlo  a’ loro  inferrai  febbricitanti. 

Incominciando  adunque  da’  Latini,  trovia¬ 
mo  noi ,  che  alla  cieca  feguirono  anch’  elfu 
F  opinione  de’  Greci  ,  e  lenza  averlo  mah 
fperimentato,  credettero  il  mercurio  un  ve¬ 
leno  micidialifììmo  ,  perchè  efficace  colla  fred- 
àczppa  a  prejlo  congelare  i  J piriti  'vitali  ,  e 
col  pefo  a  rompere  e  lacerare  le  ’vifeere  pile- 
delicate  (a)  ;  e  una  tale  fentenza  ,  perchè: 
dettata  da  Autori  l'olenni ,  pafsò  di  mano  in 
mano  a’  Polle  ri ,  e  per  molti  Secoli  fu  folle- 
nuta  e  difefa  in  Italia:  Tanto  erano  corrivi 
.1  noftft.  Antenati  in  credere  fenza  contrailo i 
tutto  quello  era  flato  infègnato  e  credute 
da’  loro  Arcavoli  ,  e  tanta  era  la  liima  ,  e 
il  rifpetto  che  avevano  per  la  Greca  Medicina. 

Gli 

(  a  )  Plinio  Pliffi  Nat.  Lìb.  33.  Cap.  6. 
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Quinta.  187 
.  Gli  Arabi,  ai  quali  dobbiamo  noi  la  glo¬ 
ria  d’altri  nuovi  rirftedj  ,  furono  effi  i  pri¬ 
mi  a  farne  qualche  ufo  (a);  e  non  folo  lo 
praticarono  nell’  eilerno  per  togliere  la  fc ab¬ 
bia,  l’ipetigine  ,  la  tigna  ,  per  ammazzare 
tutti  gli  animaletti  che  is’  annidano  nella 
pelle  umana ,  e  precifamente  per  eftermina- 
re  quel  maladetto  male  chiamato  male  pi- 
docchiofo  ;  ma  fatti  più  arditi  da  mille  fe¬ 
lici  fucceffi  ,  cancellarono  afflitto  l’odiofa 
taccia  di  violento ,  di  venefico  ,  di  corrofi- 
[  vo  dato  al  noftro  follile  dagli  Antichi .  Leg- 
ì  giamo  noi  in  Avicenna  :  (  b  )  Argentimi  <vi- 
ì  'vum  plurimum  qui  bìbunt ,  non  laeduntur  eo  ‘ 
egre  ditur  enim.cum  di fpo fittone  fua  per  infe¬ 
ri  or  em  regionem .  . 

Quindi  è  ,  che  gli  Arabi  o  praticarono 
la  prima  volta  1’  argentovivo  nella  n olirà 
Italia ,  o  i  noilri  Italiani  fcartabellando  i  lo¬ 
ro  libri  o  bazzicando  nelle  loro  Scuole,  fi 
approfittarono  d’ un  tanto  rimedio  .  Io  tro¬ 
vo  ne'  libri  de’  Medici  Italiani  raeffa  in  ufo 
fi  unzione  mercuriale  fin  dal  Secolo  XIII. 
Vien  commendata  ne’  mali  cutanei  da  Ru- 
gero  Parmigiano,  o  come  altri  vogliono  Sa¬ 
lernitano  nell’anno  1250  (c)  ,  da  Gugiiel- 
p|  lig  \  .  mo 

-la  )  Raf  Lib.  9.  Serap.  Lib.  deSimp.  Med.  cap.pf^. 

(  b)  Avìc.Lib. 2.  Tratl.z.  cap.ogj.  Mef.  in  antit.  dij.2. 
Can.  Med.  Lib. 4.  Phen.  6, 

(c)  Chir.  Lib.I.  Cap.42, 
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mo  di  Saliceto  Piacentino  nell’  anno  1270  (a)  v 
da  Teodorico  prima  Medico  ,  poi  Vefcovo». 
di  Cervia  nell’anno  1280  (b)  ,  da  Gugliel¬ 
mo  Varignana  Genovefe  (c),  da  Arnoldo  da. 
Villanova  Milanefe  nell’ anno  1300  (d),  e 
da  altri  moltiffimi  ,  i  quali  fiorirono  inap- 
prefiò  ,  e  non  altro  fecero  ,  che  commenta¬ 
re  o  copiare  dagli  Arabi ,  e  meritarono  an¬ 
eli’ effi  il  nome  di  Medici  Arabi,  e  di  Scrit¬ 
tori  Barbari  ed  Arabifti . 

_  Circa  il  fine  del  Secolo  XV  crebbe  mag¬ 
giormente  il  filo  credito  ,  ed  in  tempo  ap¬ 
punto  in  cui  fi  propalò  nelle  noftre  Provin¬ 
cie  la  Lue  Venerea  ;  e  ficcome  i  noftri  An¬ 
tenati  furono  i  primi  a  provare  l’indomita 
fierezza,  di  quella  nuova  Pelle  ,  così  furono 
ancora  i  primi  a  cercarne  il  riparo  dal  folo 
mercurio  .  Gli  unguenti  mercuriali  fi  adope¬ 
rarono  allora  come  primi  rimedj,  e  davarj 
felici  fucceffi,  predo  fi  refero  sì  cornimi  ed 
ufuali,  eh’  ebbero  coraggio  di  praticarli  fi¬ 
no  gli  Empirici  più  ignoranti ,  ed  i  più  zo¬ 
tici  Barbitonfori  .  Una  tal  maniera  di  me¬ 
dicare  già  introdotta  in  Italia ,  e  data  nelle 
mani  di  colloro ,  defedano  gli  Scrittori  più 
antichi  del  Mal  Franzefe  ,  cioè  Coradino 


(  a  )  Cbir.  Lib.  5.  Cap.  3. 

(b)  Ch'ir.  Lib.  3.  Cap. 42. 

(  c  )  Secret.  Traci.  3.  Cap.  9. 

(d)  Medie.  Prati.  Lib.z.  Gap. 43 


1  Gì  li  no  nella  Lettera  ad  Ercole  I.  Duca  di 
Ferrara  ,  Sebaftiano  Aauilano  nella  Lettera 
a  Lodovico Gonlagna  Vefcovo  di  Mantova, 
Gafparo  Torella  ,  allora  Medico  in  Roma 
di  Aleft'andro  VI.  nei  Trattato  della  Puden- 
dagra .  x 

Ma  vinto  ogni  contrailo ,  fu  ridotto  in  po- 
I  co  tempo  al  vero  metodo  F  efterno  ufo  del 
noftro  minerale ,  ed  i  Promotori  più  celebri 
furono  nel  principio  del  Secolo  XVT.  Giaco¬ 
mo  Berengario  da  Carpi,  detto  comunemen¬ 
te  il  Carpefe  ,  e  Gio:  di  Vigo  da  Rapallo  . 
[Coltivò  il  primo  come  fuo fegreto  la  prati¬ 
ca  di  medicare  i  Mali  Venerei  coll’unzione 
mercuriale,  la  efercitò  con  felicità,  e  ne  ri¬ 
traile  lucro  eforbitante .  Il  fecondo  fece  no¬ 
ta  la  Medicina  di  Berengario ,  la  praticò  pa- 
lefernente  ,  ed  aggiunfe  a  quella  il  fuo  cm- 
piaftro  anche  a’  dì  noftri  rinomati  filmo  .  E 
non  lenza  qualche  ragione  fono  fiati  rico- 
nofciuti  ambedue  come  primi  Autori  ed  in¬ 
ventori  d’ un  tal  rimedio  ,  fe  furono  certa¬ 
mente  i  primi  a  metterlo  in  opera  con  arte 
e  con  metodo ,  e  fe  dopo  le  molte  efperien- 
ze  fatte  da  efit  vedere  in  Bologna ,  in  Fer¬ 
rara  ,  in  Modena ,  in  Genova,  in  Roma,  fu 
egli  accolto  finalmente  con  plaufo ,  e  cele¬ 
brato  fulle  Cattedre  di  tutta  quanta  F  Eu¬ 
ropa  . 

Così  pafsò  fra  gli  Oltramontani  F  efterno 
ufo  del  mercurio  ,  e  non  può  negarli  lenza 

far 
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far  torto  all’autorità  di  molti  celebri  Scrit¬ 
tori  ,  ch’anche  in  Italia  fi  a  flato  praticate 
la  prima  volta  come  interno  medicamento , 
Benché  fi  avelie  di  continuo  fra  le  ma¬ 
ni,  temeva  ognuno  di  far  bere  il  mercurio 
puro  e  corrente  ,  perchè  dichiarato  toffico: 
potentiffimo  da  tutta  l’Antichità  ;  e  perciò 
fu  prefo ,  a  mio  credere ,  il  partito  di  darlo: 
preparato .  Ebbe  alla  prima  tutto  l’ applau¬ 
so  la  polvere  rolla  o  precipitato  rollo  ,  in¬ 
ventato  da  Gio:  di  Vigo,  e  fu  antepofto  ad 
altri  rimedj  dallo  Hello  Autore  ,  e  fu  datoci 
al  pefo  di  quattro  o  cinque  grani  nella  cu¬ 
ra  della  Colica  e  della  Pelle  (  a  )  .  Venne 
quindi  adoperato  in  dofe  maggiore  per  le 
doglie  Galliche  diuturne  ,  e  per  l’ Ipocon¬ 
dria  da  Nicolò  Malia  Veneziano  (  £  ) ,  e  da 
Pietrandrea  Mattioli  Senefe  (c)  .  Pregiudi¬ 
zio  forfè  nato  in  colloro  e  in  altri  moltif- 
firni  dalla  lettura  dell’ erudito Egineta,  che 
prima  di  tutti  gli  Arabi  francamente  lafciò 
Scritto  :  Argentumv ivum  in  Medico  ufu  non 
adbiberi  cum  'venenum  exiftat ,  verum  igne 
probatum ,  &  in  cineres  redaHum ,  diisque 
fpeciebus  permìxtumCohcts ,  &  lliacis  biben - 
dum  dediffe  (d). 

Una 

(  a  )  Cbir.  Compendi  Lib & Lib  .2.  Cap.io. 

(  b  )  De  Marò.  Gali.  Traci.  6.  Gap.  6.  _ 

(  c  )  Opufc.  de  Mori.  Gali.  Lib.V.  di  Dio/.  Cap.óp 
(  d  )  Lib.  7. 

•  V  v 
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;  Una  sì  barbara  maniera  di  medicare  col 
precipitato  dato  per  bocca  ,  durò  per  poco 
tempo  in  Italia  ,  anzi  fu  pretto  abolita  ed 
acremente  impugnata  da’  Medici  migliori 
del  Secolo  XVI  :  come  può  leggerli  nelle 
Opere  di  Girolamo  Fracaftoro  (a)  ,  e  di 
Alettàìidro  Trajano  Petronio  (b)  .  In  vece 
del  precipitato  incominciò  allora  l’ufo  del 
mercurio  crudo,  fu  fatto  così  ingojare  fen- 
za  fcrupolo  ,  e  fi  dittinfero  certamente  al¬ 
cuni  noftri  Italiani  ,  perchè  ebbero  etti  il 
Coraggio  di  darlo  tale  quale  a  noi  lo  dà  ia 
Natura  ,  in  tempo  appunto  che  gli  altri  s’ 
affaticavano  di  prepararlo  con  mille  mi  ila¬ 
re  ,  e  di  correggerlo  in  molte  e  varie  ma¬ 
niere  .  v 

Io  non  so  alla  prima  determinare  fe  le 
pillole  tanto  famofe  del  Barbàroffà  a  noi 
portate  da  lontani  Paefi  ,  o  il  fetnpjice  ar¬ 
gentovivo  avelie  il  primo  luogo  fra  i  noftri 
Pratici:  Ma  certa  cofa  è,  che  circa  lame-  ’ 
tà  del  Secolo  XVI  e  ratti  retto  tanto  rifilale  , 
che  fi  dava  a  bere  puro ,  corrente,  ed  agli 
(Uomini ,  ed  agli  fletti  Fanciulli  più  teneri .  i; 

Ci  fa  fapere  il  Mattioli ,  che  Antonio  Mu¬ 
ffa  Brattavo  la  Medico  Ferra  refe  in  que’  tem¬ 
pi  rinomatifìimo ,  guariva  col  foìo  argento¬ 
vivo  i  Fanciulli  già  mezzo  morti  da’.  ver¬ 
mini 


(  a  )  De Morh.  Coni.  L'tb .3.  Cap.  1 5. 
(b)  De Morb.  Gali. Lib.6.  Cap. 79. 


'  ' 

Jp2  ■  L';E  T  T  E  R  A/  I 

mini  (  a).  Nell'anno  1555  Gabriele  Fallo¬ 
pio  Modanefe,  già  Difcepolo  del  Brafavola 
colla  di  lui  fcorta,  li  diede  ad  ordinare  fran¬ 
camente  il  mercurio  nelle  affezioni  vermi- 
nofe  più  gravi  e  maligne  (h)  .  Nell’  annoi 
1560.  come  validiffimo  antelminico  venne: 
dato  dal  Fioravanti  in  Bologna  ad  un  Fan¬ 
ciullo  molto  travagliato  da’ vermini  (  c)  .. 
Finalmente  nell’anno  1590  Alelfandro Maf- 
faria  ProfelTore  di  Medicina  nell’  Univerfità: 
di  Padova,  lodò  e  mife  in  opera  l’argento- • 
vivo  nella  cura  della Pefte  (a). 

Nel  Secolo  XVII.  in  cui  più  che  mai  creb¬ 
be  la  Chimica  ,  lì  refe  in  un  fubito  il  no- 
ftro  Follile  lo  fcopo  maggiore  di  quell’ Ar¬ 
te,  e  s’ impegnò  ci  afe  uno  ad  efaminarlo  in 
cento  maniere  ,  a  prepararlo  in  varj  innu- 
merabili  modi  .  Allora  sì  ,  che  furon  fatti 
paffare  giù  per  la  gola  de’  poveri  Infermi  il 
fublimato  dolce ,  il  cinabro ,  l’arcano  coral¬ 
lino,  il  tur  peto,  l’ etiope  minerale,  e  tanti 
altri  fpiriti ,  ballami ,  precipitati ,  magifterj 
e  panacee  lavorate  col  mercurio  per  guari¬ 
re  la  lunga  ferie  di  tanti  malori  .  Ma  per 
quanto  ipaccio  avelie  la  Chimica  in  quello 
Secolo ,  c  per  quanto  gli  Ermetici  Veneran¬ 
di 

(  a  )  Diofc.  Lib.  5-  Cap.  69.  Lib'  6.  Cap>  28. 

(  b  )  DeMorb.  Gali.  Cap.yó. 

(  c  )  Oper.  Med.  pag.  75. 

(d  )  Traft.  dePeft.  Lib.7.  Ò 
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di  Maeftri  inculcafiero  di  togliere  colle  pre¬ 
parazioni  ,  colle  mifture  e  col  fuoco ,  il  cor- 
rofivo  ,  il  venefico ,  il  micidiale  del  mercu¬ 
rio  ,  fu  fempre  però  confiderata  l’ indole  fu  a 
come  benigna  ed  innocente  da’  noltri  Me¬ 
dici  . 

Lafcio  qui  di  citare  un  per  uno  tutti  gli 
Autori ,  i  quali  fe  ne  fervirono  in  larga  co¬ 
pia  nella  Colica  e  nel  Volvolo,  perchè  era 
•quella  fin  d’ allora  una  Medicina  comune 
anche  all’  altre  Nazioni ,  e  fi  riputava  rime¬ 
dio  eftremo  d’ un  male  difperato:  Si  diftin- 
fèro  però  moltilfimi  de’  noftri  in  praticarlo 
frequentemente  femplice  e  puro  ne’  mali  ver¬ 
ni  inofi  ,  com’era  flato  latto  la  prima  volta 
dal  Brafavola .  Nell’  anno  idqi.  attelta  Epi¬ 
fanio  Ferdinando  ,  che  Zapata  celebre  Me¬ 
dico  Romano  dava  fpelfi filmo  il  mercurio 
crudo  a’  Fanciulli  più  travagliati  da’  vermi¬ 
ni,  e  fempre  con  felice  fuccefiò  (a)  .  Cir¬ 
ca  l’anno  lóóo.  fu  egli  praticato  in  Napoli 
con  iftantaneo  giovamento  dal  Donzelli  , 
^avendolo  dato  più  volte  per  bocca  in  oc- 
rcafione  di  vermini  al  pefo  di  due  fcrupoli 
ai  corpi  piccoli ,  e  di  fcrupoli  quattro  o  cin¬ 
que  a  i  corpi  grandi  ,  e  fempre  impattato 
colla  conferva  di  rofe  :  e  fu  approvato  nel 
tempo  fletto  in  Bergamo  il  fuo  ufo  dal  Lo- 
catelli  (b).  Nell’anno  i<58i.  erafì  refo  tan- 

N  to 

(  a  )  Cont.  Hiflor.  pag.  5  5. 

(  b  )  Teat.  Farmac.pag. 44.  Teat.cH Axc.pag.  21 . 
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to  comune ,  che  s’ordinava  ne’ mali  vermi- 
noli  da  tutti  i  Medici  anche  a’ Fanciulli  di 
latte  ,  come  riferifce  F  eruditiflimo  noftro 
Lionardo  da  Capua  (  a  )  .  Dopo  le  molte 
fue  fperienze  fatte  nel  lungo  corto  della  fua 
Pratica,  nell’anno  lógo.  apertamente  fi  di¬ 
chiara  Carlo  Mufitano  di  non  aver  altro  rime¬ 
dio  del  mercurio  più  ficuro ,  più  innocente 
per  combattere  i  vermini  (b).  Finalmente: 
è  fiato  egli  abbracciato  come  antelmintico  il 
più  valido  dal  Ramazzini  (c)  ,  dal  Bagli- 
vi  (d),  dal Cherli  (e),  dal  Vallifncri  (/),. 
e  da  altri  noftri  più  recenti  Pratici . 

Dalle  cole  dette  fìnquì,  fi  può  compren¬ 
dere  il  grave  torto  che  fanno  a  tanti  cele¬ 
bri  valentuomini  da  noi  citati,  e  tutti  no¬ 
ftri  Italiani  ,  alcuni  moderni  Scrittori  ,  Ini 
quali  per  comprovare  il  valore  prodi giofo. 
d’ un  rimedio,  che  può  dirfi  tutto  noftro  * 
tralafciano  i  proprj  Nazionali  ,  e  citano  ili 
Chefnau,  ilSennerto,  ilLufitano,  FEtnuil- 
lero  ,  ed  altri  Autori  foraftieri  ,  degni  per 
altro  di  ftima  e  di  rifpetto  ,  ma  che  appre- 
fero  piuttofto  dagl’italiani,  e  non  infegna- 
rono  agl’  Italiani  Tufo  del  mercurio  crudo» 
nelle  Affezioni  Verminofe . 

Nel 

(a)  Rag.  i' pag.  40.  (b)  De  Lue  Veri.  pag.  125. 

(  c  )  De  Morb .  Aiti],  p. 3 2 .  (  d  )  Prax.  Med.  Lib .  1 . 

(  e  )  Scol.  Salem,  pag. 405.  Prat.  Mitall.  pag. io. 

(f)  OJJerv.  de  Verm.  Cort.  de ’  Cavalli  .  Lete,  de 
Verni,  ordinar. 
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Nel  corrente  Secolo  è  paffato  tant’  oltre 
il  grido  dell’ argentovivo,  che  con  maggior 
fiducia  fi  pratica  femplice  e  corrente  prefo 
per  bocca  ,  che  mefchiato  negli  empiaftri  , 
ne’ cerotti,  negli  unguenti,  e  ne’ fuffumigi , 
tutti  deftinati  alFefterno  ufo.  Come  Greca 
Panacea  ,  è  flato  così  adoperato  da  pochi 
|  anni  in  Padova  ,  in  Verona  ,  in  Bologna  , 

(  in  Venezia,  in  Milano  ;  ed  è  flato  egli  da- 
i  to  anche  fenza  Medico  e  fenza  ricetta  per 
?  tutta  la  Lombardia.  Leggiamo  negli  Autori 
più  recenti  (a)  ,  che  il  Mercurio  quando 
s’ ingoja  crudo ,  ripari  più  facilmente  a  tutti 
i  Mali  Venerei  ,  alle  oflruzioni ,  ai  meftrui 
ripurghi  fupreffi  :  Difciolga  le  renelle,  i  muc¬ 
chi,  i  calcoli  ,  i  farcomi  ,  i  fcirri ,  ed  altri 
duriffimi  tumori  :  Sani  le  fiuffioni  reumati¬ 
che,  l’afma,  l’idropifta,  l’ idrofobia  :  S’ op¬ 
ponga  alla  pleuritide  ,  alla  peripneumonia  , 
all’epatitide  ,  e  a  tutti  i  mali  inflammatorj 
o  veri  o  linfatici  :  E  ch’egli  fia  il  vero  ri¬ 
medio  curativo  dell’  epileffia  ,  e  prefervati- 
vo  dell’ apopleflìa .  Che  più?  è  flato  tracan¬ 
nato  come  acqua  in  varie  Coftituzioni  Epi¬ 
demiche,  altri  credendolo  aleffifarmaco  va- 
lidiflìmo  per  prefervarfi  dall’  infezione  dell’ 
aria,  ed  altri  il  vero  rimedio  fpecifico  del¬ 
le  Febbri  Maligne . 

N  %  Fra 
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(a)  Leg.  Le  Opere  di  S 'eh.  Rotar.  La  Differì,  intor¬ 
bo  ah  ufo  dei*  JVlerc.  di  Giufeppe  Beri.  Le  nuove  di  lui 
OJjervaz .  che  vanno  attefe . 
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Fra  i  molti  Promulgatoti  dell’ ufo  inter¬ 
no  del  nofìro  rimedio ,  non  merita  f  infimo 
luogo  il  Signor  Moreali ,  il  quale  avendolo 
fperimentato  con  giovamento  nelle  Febbri 
Petecchiali  di  Modena  l’anno  1734  ,  non 
lolo  lo  decanta  in  tutte  le  Febbri  Maligne, 
ma  nelle  Febbri  Periodiche  Perniciofe ,  nel¬ 
le  Febbri  croniche ,  e  nella  ftelfa  conferma¬ 
ta  Etifia,  pratica  il  mercurio  crudo.  Atte- 
fta  di  averlo  dato  con  iftantaneo  giovamen¬ 
to  nell’ apopleffia  ,  e  nella  paralilìa  ,  nelle 
convulfioni ,  e  fino  per  impedire  gli  aborti , 
e  per  fermare  le  larghe  emorrogie  ,  Crede 
finalmente  ,  e  fi  sforza  a  diffufamente  pro¬ 
vare  ,  che  quello  folo  guarifca  la  Pelle  , 
che  quello  folo  prefervi  i  Fanciulli  dal  Va¬ 
iolo  confluente  e  maligno. 

Tutti  gli  accennati  graviffimi  malanni  egli 
confiderà  come  tanti  effetti  o  fintomi  ver- 
minofi  ;  e  le  gli  altri  Autori  ordinano  il 
mercurio  per  ifciogliere  il  fluido  fatto  vi- 
lcido  e  tenace  ,  o  per  ifchiudere  i  va  fi  in- 
tafati ,  e  dilatare  i  canali  femichiùfi ,  o  per 
promovere  l’evacuazione  delia  faliva ,  o  che 
so  io  ;  il  Signor  Moreali  lo  dà  fempre  qual 
puro  e  fempiice  antelmintico.  Vuole  che  il 
mercurio  non  entri  nel  fangue  ,  ma  faccia 
tutta  la  fu  a  funzione  nelle  prime  ftrade ,  e 
che  tal  quale  è  fiato  ingoiato ,  fi  reftituifca 
per  fecelfo  .  Vuole  che  in  paffando  per  gli 
inteftini  non  ammazzi  i  vermini,  come  fin 
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a  que (l’ora  è  fiato  creduto ,  ma  gli  guari fca 
quando  fono  infermi  di  diarrea  ;  „  ed  intanto 
pare  che  guarifca  F  uomo  ,  e  fidamente 
;i  previene  la  maggior  malattia  deli’ Uo¬ 
mo,  a  fegno  tale  ,  che  fe  daraffi  tempo 
che  una  gran  copia  di  materia  putrida 
verminofa  s’ infiniti  nel  fangue  5  lo  che 
„  può  fuccedere  in  pochi  giorni ,  ed  a  mi- 
„  fura  della  maggiore  o  minor  quantità  di 
„  detta  materia  putrida  verminofa ;  allora, 
„  ed  in  tal  cafo  non  fi  potrà  più  preveni- 
„  re  lo  fporcamento  del  fangue ,  e  per  con- 
„  feguenza  la  pericolofa  malattia  deli’  Uo- 


ì,  mo . 

Lafciamo  ora  nelle  fu  e  rifle  Aloni  il  no- 
ftro  Autore ,  poiché  mi  bada  d’avervi  con¬ 
dotto  finquì ,  per  farvi  ravvifare  brevemen¬ 
te  ,  e  di  tempo  in  tempo  i  progredì  del 
mercurio,  e  l’ufo  principalmente  che  fi  fa 
di  e  fio  nelle  noftre  Provincie  da  tre  Secoli 
a  quella  parte .  Non  entro  a  decidere  fe  ab¬ 
bia  egli  luogo  o  no  ,  nella  lunga  fèrie  de' 
:  mali  ,  ne’  quali  vien  antepofto  ,  e  folo  mi 
riltringo  a  confiderarne  il  vero  ufo  nelle 
Febbri  Maligne ,  giacché  quello  efièr  dee  il 
noflro  impegno. 

A  me  pare  d’aver  di moftrato  abbaflanza , 
che  nè  tutte  le  Febbri  Maligne  nafcono  da’ 
vermini ,  nè  che  in  tutte  fi  oflèrvino  finto¬ 
mi  ed  effetti  verminofi  ;  poiché  altre  mol- 
tifiìme ,  e  quafi  innumerabili  cagioni  pofiò- 
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no  produrle,  e  le  producono  in  ogni  tem¬ 
po,  fenza  che  ne  rifentano  incomodo  alcu¬ 
no  i  viventi  fuddetti ,  o  fenza  che  facciano 
éffi  a  noi  almen  fentire  le  loro  moleftie  . 
Abbiamo  finora  adattata  a  quefti  pur  trop¬ 
po  varj  malanni  una  medicina  la  più  blan¬ 
da,  la  più  propria,  la  più  ficura  :  Alle  Feb¬ 
bri  Maligne  putride  ,  agli  fconcerti  vermi- 
noli,  che  non  dirado  s’accompagnano  col¬ 
le  Febbri  Maligne  ,  cercaremo  adelfo  altro 
riparo  dall’ argentovivo . 

Si  danno  adunque  le  Febbri  Petecchiali 
gravi  e  perniciofe  cagionate  da’ vermi  ordi¬ 
nar]  del  nofi.ro  corpo  ,  e  dette  perciò  ma¬ 
ligne  vermine  fe ,  putride  verminofe ,  e  fante- 
in  anche -vermino  fé .  Quelle  Febbri  differifco- 
iio  di  molto  dalle  altre  maligne  o  vere  ,  o 
fpurie  da  noi  già  defcritte  ,  ammettono  1’ 
ufo  del  mercurio,  e  non  può  negarfi  fenza 
far  torto  all’  evidenza  ,  che  in  tali  cafi  fra 
quello  un  rimedio  che  opera  miracoli . 

Si  danno  ancora  molti  effetti  verminofi, 
che  fi  eccitano  alcune  volte  nelle  Febbri 
Maligne  d’ altro  genere  ,  e  le  rendono  più 
gravi  ,  e  molto  pericclofe  ;  ed  allora  fa  di/, 
mefliere  agii  altri  molti  rimedj  lodati  ag¬ 
giungere  ancora  il  mercurio  per  ledare  gli 
fconcerti  nati  da’  vermini ,  e  così  rimediare 
ad  un  male  complicato. 

Tutto  fi  debbe  adunque  nelle  vere  feb¬ 
bri  Maligne  vermincfe  al  lodato  noftrofpe- 
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elico  come  il  più  valido  a  combattere  la 
prima  origine  e  miniera  del  male  :  Nelle 
altre  Febbri  Maligne  vere  e  fpurie  ,  o  non 
à  egli  luogo  in  conto  alcuno,  e  le  pure  in 
certi  cafi  bifognarte  adoperarlo ,  s’adoperi  fran¬ 
camente  per  quello  egli  è  ,  e  come  un  an¬ 
telmintico  valevole  a  placare  certi  fintomi, 
e  non  già  a  togliere  il  male  ertenziale  pro¬ 
dotto  da  altre  Cagioni  .  Allora  appunto  fi 
1  dee  medicare  il  male  primario  co’  falarti  , 
co’  lenitivi  ,  con  larghe  pozioni ,  e  con  al- 
:  tri  rimedj  già  proporti,  ed  a’ vermi  morti  ed 
:  irritati  riparar  conviene  col  mercurio . 

Ciò  fuppofto,  entriamo  alle  noftre  parti- 
:  colari  oflèrvazioni .  Quando  la  Febbre  Ma¬ 
ligna  è  di  carattere  verminofo  ,  cade  all’ 

[  improv vifo  1  Infermo  ftupido  ,  lonnacchio- 
:  fo  ,  abbattuto  di  forze  ,  agitato  da  interna 
:  fmania,  e  da  forte  pulfazione  alle  tempia. 
La  Febbre  o  viene  alla  prima  con  impeto 
e  va  crefcendo  di  giorno  in  giorno,  minac¬ 
ciando  fubito  arrefto  al  capo ,  quindi  a  poco 
al  petto  ,  e  finalmente  all’  addomine  ;  o  fi 
:  manifefta  folamente  nel  terzo  o  quinto  gior¬ 
no  ,  ed  intanto  in  un  grave  incomodo  di 
male ,  non  fi  sa  diftinguere  nel  polfo  alte¬ 
razione  alcuna;  o  ritorna  in  varj  tempi,  e 
per  lo  più  fenza  periodo  e  fenza  ordine .  Le 
Petecchie  efeono  ora  nel  primo  giorno  dei 
male,  ora  prima  che  incominci  il  male  ftef- 
fo ,  ora  nell’  impeto  maggiore  della  Febbre , 
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ora  negli  ultimi  periodi  ;  Tempre  però  livi¬ 
de  e  fparfe  quando  fono  diftinte  ,  piccole 
e  rubiconde  quando  fono  copiofe  o  confluen¬ 
ti  ;  e  Tempre  fenza  foilievo  alcuno .  La  fac¬ 
cia  fi  cangia  in  un  fubito,  e  parecchie  vol¬ 
te  fi  tinge  nelle  fole  gote ,  o  in  tutta  la  fu- 
perficie  d’ un  certo  color  rubicondo  tenden¬ 
te  al  livido,  ma  fi  ravvifa  fra  poco  d’una  ce¬ 
ra  fquallida  infeliciflìma  e  quafi cadaverica. 
Gii  occhi  fono  concavi  ,  turbati  e  fofchi  , 
non  fi  chiudono  nel  Tonno ,  ed  intorno  in¬ 
torno  alle  orbite  fi  diftingue  un  livido  cer¬ 
chio  .  Spellò  inghiotte  l’Infermo  :  fpeffo  egli 
fi  frega  e  fi  ftuzzica  ilnafo:  fpeiTo  vienrno- 
leftato  da  una  certa  fecca  tofiétta  :  e  fpeffo 
alcune  volte  finghiozza.  Si  fcuote  di  quan¬ 
do  in  quando  in  tutto  il  corpo  con  paffag- 
giere  momentanee  convulfioni;  erifente  al¬ 
lora  una  molefla  formicazione  ,  che  inco¬ 
minciando  dalla  cima  de’  capelli  ,  e  dalle 
unghie  de’  piedi,  fi  comunica  in  un  iftante 
a  tutti  i  mufcoli,  e  quindi  a  poco  fvanifce. 
Il  refpiro  è  mole  ilo  ,  affannofo ,  e  traman¬ 
da  un  odore  acido  ingratiflimo .  Il  Tonno  vien 
interrotto  e  perturbato  da  tremori,  da  palpiti 
di  cuore ,  da  violenti  convulfìoni ,  dalle  qua¬ 
li  s’eccita  il  frequente  ftridore  de’ denti.  Il 
polfo  nell’  impeto  maggiore  della  malattia 
è  fempre  vario,  fempre  irregolare  ;  poiché 
ora  fi  trova  eguale  ed  ora  intermittente  , 

ora  celere ,  tefo  e  forte  ,  ed  ora  languido , 
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kmolle  e  tardo  ;  s’altera  egli,  e  fi  turba  in 
i  in  varie  ore  del  giorno  ,  e  par  che  Tempre 
f  minacci  nuove  inafpettate  efacerbazioni  feb¬ 
brili  alle  volte  par  che  manchi  affatto,  o 
appena  appena  fi  sa  diftinguere  la  iua  puifa- 
zione.  Vi  fi  aggiungono  non  dirado  tormi- 
ni,  dolori  di  ventre ,  turbamenti  di  ftoma- 
co  ,  naufea  ,  fetore  di  bocca  ,  vomito  ,  ed 
alcune  volte  appetenza  e  fame  immoderata . 
Le  labbra,  la  lingua  ,  il  palato  fi  riempio- 
|no  di  puftule  e  di  vefcichette  ,  o  fi  ricuo- 
I  prono  cf  una  certa  crolla  bianca  e  tenace  . 

Lo  fputo  è  frequente  ,  copiofo  ,  e  fembra 
[ch’abbia  promoffo  il  male  un  certo  ptiaiis- 
mo .  Apparifcono  finalmente  i  vermini  o  per 
vomito  o  per  fecefiò . 

Per  ben  diftinguere  tutti  i  fintomi  ver- 
minofi ,  fa  d’uopo"  ancora  efaminare  gli  efcre- 
menti,  e  vedere  fe  le  feccie  fieno  argilacee, 
verdiccie,  bianche  e  muccilaginofe  ;  le  uri¬ 
ne  crude  e  torbide  ;  e  le  fleme  eh’  efeono 
per  vomito ,  acide ,  corrotte  e  porracee .  Gio¬ 
va  il  confiderare  nel  Paziente  il  tempera¬ 
mento  fiematico  e  pituitofo,  il  naturale  co¬ 
lore  del  volto  affai  pallido  ,  il  corpo  caco¬ 
chimico  ,  i  mali  verminofi  altre  volte  fof- 
ferti ,  e  finalmente  il  digiuno  ,  la  crapula , 
l’intemperanza  de’ cibi  dolci.  E  non  e  cola 
fuor  di  propofito  efaminare  nel  luogo  dove  fi 
loffie  il  male,  e  l’aria  balla  paludofa  ,  e  i 
venti  umidi,  e  le ftagioni piovofe . 
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Il  volvolo ,  la  colica ,  la  cardialgia ,  il  for¬ 
te  dolor  di  tefta  ,  il  delirio  ,  il  letargo  ,  la 
Sìncope ,  le  inquietudini,  le  dille  di  fangue 
dalle  narici ,  le  larghe  emorrogie ,  le  puntu¬ 
re  agli  articoli ,  le  laffezze  chiamate  ulcera¬ 
re,  i  tenefmi  ,  le  diaree  ,  le  difenterie  ,  ed 
altri  fintomi  moltiffimi  regiftrati  da  buoni 
Pratici  ,  fi  poflòno  riconofcere  come  effetti 
della  verminazione ,  e  come  fegni  per  diftin- 
guerla  ;  ma  fono  elfi  per  Y  ordinario  ,  o  glli 
ultimi  a  comparire ,  o  i  meno  certi ,  o  i  più. 
comuni  a  tutte  le  altre  Febbri  Maligne . 

Che  i  foli  lombrichi  fiano  badanti  a  pro¬ 
durre  quelli  ed  altri  perniciofi  malanni  ,  è 
cofa,  che  da  noi  fi  vede  alla  giornata  ;  nè 
può  negarfi  fenza  far  torto  a  tante  olferva- 
zioni  regiftrate  nelle  Opere  de’  primi  Maeftri. 
dell’  Arte  Medica  .  Lafcio  qui  di  citarvi  la. 
Lettera  di  Galeno  aCeciliano,  d’Aleffandro- 
Tralliano  a  Teodoro  5  e  lafcio  la  teftimo- 
nianza  di  Celfo  ,  di  Q_-  Sereno  Santonico  , 
e  di  tanti  altri  fra  Greci  e  fra  Latini  rino- 
matiffimi  ,  per  non  tediarvi  in  una  cofa  di 
fatto  con  mille  autorità  tolte  da  certi  libri 
affumigati  dal  tempo  ,  rofi  da’  tarli  e  fepol- 
ti  fra  la  polvere .  Voglio  che  folo  ravvisate 
in  Ippocrate  quel  tanto  è  fiato  dame  detto 
finora  ,  giacché  quelli  è  l’Autore,  che  più 
frequentemente  dà  pefo  e  forza  alle  noftre 
confiderazioni . 

Nel  Libro  I V.  de’  Mali  tratta  egli  della 
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natura  ,  dell’  origine  ,  e  della  varia  fpecie 
de’  vermi  ordinar)  del  Corpo  umano ,  diftin- 
gue  i  molti  fconcerti  che  ci  cagionano  ,  e 
rapporta  ifegni  per  conofcerli  {a).  In  mol¬ 
ti  luoghi  poi  dimoftra  il  riguardo  che  à  egli 
avuto  a  quelli  anirnalucci  nel  curare  le  ma¬ 
lattie  :  Commodurn  ejì  &  lumbricos  votun - 
dos  cum  egejlione  prodire  morbo  ad  judica- 
tionem  tendente _ Commodurn  ejì  &  lum¬ 

bricos  exire  ad  judicationem  (b)  .  .  .  Com- 
modum  ejì  &  lumbricos  rotundos  exire  fimul 
i ubi  ad  judicationem  tendit  (  c  ) .  Moltiffime 
iftorie  di  varie  Febbri  o  cagionate ,  o  inaf- 
prite  da’  vermini  ,  fi  leggono  ne’  Libri  de’ 
Mali  Epidemici,  e  per  non  molto  dilungat¬ 
imi,  mi  contento  di  mettervi  avanti  gli  oc¬ 
chi  quella  fola  defcritta  diffufamente  nelLi- 
ibro  I.  (  d),  acciò  ravvisate  il  vero  caratte¬ 
re  della  Febbre  Maligna  Verminofa  delinea¬ 
ta  colf  arte,  e  colla  facondia  del  noftrolp- 

pocrate .  .  .  . 

Homo  quidam  calefatìus  ccenavtt ,  p‘  btbtt 
amplius .  Vomutt  omnia  noblu .  Febris  acuta . 
Pracordìi  de x tri  dolor .  Infiammano  fiubmol- 
lis  ex  interna  parte  ,  nobìem  molefle  tulit  . 
Urina  ab  initio  rubra ,  crajfa ,  depofita  non 
fiubfitdebant .  Lingua  ficca ,  non  vai  de  fiticu- 
jo firn .  Quarta  Febris  acuta .  Dolores  omnium . 

Quin- 

(  a  )  Seti.  2.  n.  27.  Lib,  Prxnot .  n .  io. 

(  b  J  De  Jud .  n.  1. 

(  c  )  Coac .  Prtnot.  n.n.  (  d  )  JEgr.  XIL 


■204  Lettera 
Quinta  minxit  leve  ole o fum  ,  multum  ,  Pe¬ 
li  fis  acuta .  Sexta  vefperi  multum  deliravit . 
Nec  notte  dormivit .  Septima  omnia  exacer- 
bata  funt .  Urina  fmiles  ,  fermones  multi  , 
continere  fe  non  potuit  .  Ab  alvo  cum  irri-  \ 
fattone  prodterunt  liquida  turbata  cum  lum- 
bricis .  Nox  laboriofa  .  Mane  riguit ,  Febrh 
acuta.  Sudavit  calidum .  A  Febre  liber  effe 
vifus  e  fi ,  non  multum  dormivit  .  A  fonino 
frigi  ditas ,  fputatio  .  Vefperi  multum  delira¬ 
vit .  Paulo  pofi  vomuit  nigra ,  panca ,  bilio- 
Ja.  Nona  frigiditas ,  multum  delirabat ,  non 
dormivit  .  Decima  crura  dolebat  .  Omnia 
ex  ac  erbata  funt ,  deliravit  .  Undecima  mor- 
tuus  e  fi . 

Tutti,  o  la  maggior  parte  almeno  de’ Me¬ 
dici  più  diligenti  parlano  delle  Febbri  Ma¬ 
ligne  Verminofe  ,  ed  un  celebre  Moderno 
Pratico  apertamente  confelfa,  trattando  de5 
Vermi  tereti  :  Quos  revera  Febres  mali  mo- 
ris ,  non  ipfe  folum ,  Jed  omnes  fere  Pr  attici 
identidem  obfervarunt  (a) .  Io  però  non  tro¬ 
vo  dopo  Ippocrate  trattata  una  tal  materia 
con  tutte  quelle  dovute  neceffarie  rifleffio- 
ni  che  merita  :  Poiché  o  la  riducono  gli 
Autori  alla  dalle  di  que’mali  chiamati  Pue¬ 
rili  ,  o  ne  accennano  alla  sfuggita  i  mag¬ 
giori  incomodi  cagionati  agli  Adulti ,  ed  in 
maniera,  che  i Giovani  fìudiofi  o  non  s’in¬ 
ducano  a  farne  una  più  che  matura  conlì- 

dera- 

(  a  )  Lancifù  Epijì.  refponf.  ad  Blanciard. 


Quinta.  205 
ì  derazione ,  e  li  credono  effetti  troppo  ftra- 
ni  e  molto  con  fu  fi  .  Merita  perciò  diftinta 
;  lode  il  Signor  Moreali,  il  quale  fe  è  flato 
l’ ultimo  a  ravvifare  dopo  tanti  e  tant’  al- 
Jtri  Autori  antichi  e  moderni  una  miniera  sì 
:  feconda  di  mille  ftrani  malanni  ,  può  dirli 
i  certamente  il  primo  dopo  Ippocrate  ,  ed  il 
più  impegnato  a  metterla  in  profpetto  affai 
I  vifibile  predò  quelli  che  medicano  ,  e  far 
loro  conofcere  che  più  diftinta  confiderà* 
Lzione  dee  averli  a  quelli  animalucci  viven- 
I ti  negl’ inteftini  degli  animali  già  infermi, 
I  ed  infermi  di  Febbre  Maligna  precilàmen- 
te .  Dalle  o nervazioni  del  Moreali  fono  na¬ 
te  le  mie  ,  le  quali  benché  feri t te  rozza- 
I mente,  lìeguono  però  quella femplicità  cli- 
nica  da  cui  nafeono  j  e  fon  ficuro  che  al- 
i  tri  di  miglior  cognizione,  d’ altr’ ozio  eco- 
ì  modo  forniti  ,  altre  ne  faranno  inappreflò 
delle  mie  aliai  migliori  e  più  accurate  5  e  co¬ 
sì  avrà  il  noftro  Autore  la  gloria  di  veder 
fempre  ampliato  il  fuo  bel  dìfegno,  ed  avrò 
i  io  il  vantaggio  di  leggere  altre  nuove  feo- 
perte  in  una  materia  che  intereflar  dee  ogni 
:  accorto  Pratico . 

Non  fono  i  foli  Lombrichi ,  che  cagiona¬ 
no  le  noftre  malattie  ,  gli  Aj cartài  ,  i  Cu- 
curbitini  ancora  fanno  a  noi  lentire  le  gra¬ 
vi  perniciofe  moleftie,  ed  eccitano  ed  inaf- 
prifeono  le  Febbri  Maligne . 

Non  voglio  trattenervi  alla  prima  nella 

fotti- 
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fottile  ricerca  dell’ origine,  fviluppo,  e  co- 
fiumi  di  quefti  infetti  ,  perchè  non  è  mici 
l’impegno  di  comparire  nella  prefente  Let  I 
tera  efatto  fcrutatore  delle  cofe  più  recon  } 
dite  della  Natura:  In  altra  parte  vi  ò  fpie-| 
gato  i  dubbj  e  le  difficoltà,  che  mi  tengo! 
no  finora  fofpefo  in  una  ricerca  sì  intrica-! 
ta  ,  e  nafcoita  dentro  un  piccolo  e  cieccl 
mondo  ,  dove  non  può  in  tempo  opportu-J 
no  penetrare  l’occhio  noftro,  guida  e  tefti-l 
monio  il  più  fedele  ;  e  per  ora  mi  balia  ili 
fapere  che  anche  da  quefti  nafcono  alcune? 
volte  gli  accennati  fintomi  vermi nofi  j  mi 
balla  faperne  ravvifare  i  brutii  effetti  ,  eh  ! 
eftì  producono  nel  noftro  corpo  ;  mi  balla 
fa  per  loro  adattare  il  proprio  rimedio.  En¬ 
triamo  dunque  al  fatto. 

In  un  Religiofo  d’  anni  40  attaccato  da 
grave  Febbre  putrida  colla  comparfa  delle 
Petecchie  ,  fu  tale  e  tanto  lo  fcarico  fatte 
di  l'opra ,  e  di  fotto  de’  piccoli  Afearidi  do¬ 
do  un  leggier  lenitivo  di  calila  mefehiata 
col  mercurio  dolce ,  e  dato  nel  quinto  gior¬ 
no  del  male,  che  le  molte  fleme  porracee 
gittate  per  vomito,  e  gii  umori  muccofi  „ 
fetidi,  mordaci,  ufeiti  per  feceffo,  fembra- 
vano  del  tutto  verminofi  .  A  prima  viftai 
non  apparivano  i  vermicelli ,  perchè  eiìliftì- 
mi ,  ma  da  un  certo  minuto  bulicare  fi  di- 
ftinguevano  quindi  a  poco,  ed  in  gran  co¬ 
pia  j  ed  armando  P  occhio  col  microfcopioi 
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tutti  fi  vedevano  movere  in  que’  fluidi  ,  e 
:  pattare  da  un  luogo  all’altro,  e  vivere  an¬ 
cora  molti  dopo  24  ore  di  continuo  dibat¬ 
timento  .  Con  tale  fcarico  putrido  vermi- 
:  nofo  finì  prefto  la  Febbre ,  e  nella  mattina 
del  fettirno  reftò  affatto  libero  il  Paziente  : 
molto  però  gli  coftò  la  convalefcenza ,  per¬ 
chè  oltre  l’inappetenza  ,  la  debolezza  ,  la 
vigilia  ,  foffriva  in  ogni  quattro  o  cinque 
giorni  Febbre  grave  ,  tormini,  diarrea,  te¬ 
nebrai  ,  e  col  dar  fuori  per  le  vie  del  fecef- 
fo  altri  Afearidi,  reftava  follevato  come  pri¬ 
ma  .  Continuò  così  ,  e  con  quello  periodo 
il  male  fino  al  vigefimo  giorno,  e  fu  ripa¬ 
rato  al  tutto  finalmente  col  continuato  le¬ 
nitivo  di  calila  unita  a  dofe  maggiore  di 
mercurio  dolce. 

Non  è  molto,  che  dal  vicino  Contado  fu 
trafportato  a  quefto  noftro  Spedale  un  Gio¬ 
vane  Villano  ben  compleffq  ,  ma  ridotto  a 
mal  partito  da  Febbre  Maligna  Petecchiale 
Ì  già  avanzata  nel  nono ,  e  trattata  fin  a  quel 
:  tempo  colla  più  barbara  maniera  ,  che  po¬ 
tè  cadere  in  mente  ad  un  empirico  Medi- 
caftro  di  Villa  da  cui  era  flato  affiftito .  Mo- 
I  ri  nel  decimoquarto  già  fatto  letargico  ;  ed 
aperto  il  di  lui  addomi  ne  ,  non  fu  trovato 
neppure  un  fol  lombrico  ,  quantunque  in 
tutto  il  decorfo  del  male  folle  Hata  o nerva¬ 
ta  la  maggior  parte  de’  fintomi  verm inoli 
più  manifelìi ,  e  due  aliai  graffi  ed  ancora 

vivi 
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vivi  c  vifpi  vomitato  ne  a  ve  Afe  negli  ultimi 
periodi  dei  fuo  vivere  .  Refo  intanto  più 
cauto  dalla  cura  dell’ accennato  Religiofo  , 
mi  poli  con  tutta  la  maggior  attenzione  ad 
efaminare  l’interna  fuperfìcie  del  ventrico¬ 
lo  confiderato  da  me  come  principal  fède 
del  male  ,  poiché  in  tutto  quel  tempo  era 
flato  travagliato  l’infelice  da  cardialgia ,  da 
fìnghiozzi,  tremori,  convulfìoni  e  vomito; 
e  la  vidi  per  ogni  parte  tinta  di  negre  mac¬ 
chie  minute  e  fimiliffime  alle  Petecchie  del¬ 
la  cute ,  ed  in  varj  luoghi  ricoperta  di  mol¬ 
ti  Afearidi,  de’ quali  i  più  grotti  s’afconde- 
vano  fra  le  rughe  ,  ed  i  più  piccoli  erano 
paffati  ad  infmuarfi  e  difperderfì  fra  villi  . 
Così  e  non  altrimenti  retto  decifo  e  Aere  fia¬ 
ta  quella  una  Febbre  Maligna  di  carattere 
verminofo ,  e  nata  principalmente  dagli  A- 
fcaridi . 

Mi  ricordo  a  quello  propofito,  che  il  Pa¬ 
dre  Cotta  Religiofo  de’  P.  P.  Bonfratelli ,  ed 
Uomo  celebre  per  la  fua  perizia  tanto  nel¬ 
la  Sperimentale  Filofofia ,  che  nella  Pratica 
Medico-Chirurgica  ,  mi  ricordo ,  dico  ,  eh’ 
egli  racconta  in  una  fua  Difl’ertazione  intor-  ! 
no  alla  Cardialgia  (a),  che  fendo  un  gior¬ 
no  prefente  alla  Dimoftrazione  Anatomica 
del  batto  ventre  nell’  Offervatorio  di  Parigi , 
vide  nel  ventricolo  d’un  Delinquente  flrozza- 
to  poco  prima  in  un  patibolo  ,  ed  ancora 

fu- 

(a)  Differt.PJjifico-Med,  de  Cardialg.  Cauf.  Ò’  ntedel. 
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fumante  ,  quantità  innumerabile  d’ Afearidi 
affai  vifibili  perchè  più  groffi  del  naturale 
e  della  grandezza  d’un  grano  d’ orzo .  Mol¬ 
ti  di  quelli  ancora  viventi  e  difperfi  per  la 
cavità,  nel  fentire  la  preffione  e  la  rigidez¬ 
za  dell5  aria  efterna  fi  movevano  con  cele¬ 
rità  ,  e  cercavano  fra  le  rughe  e  fra  le  pie- 
.  gature  fcampo  e  riparo  :  Altri  poi  all’  inter- 
na  fuperficie  erano  attaccati  con  sì  bell’  or¬ 
dine  ,  che  rapprefentavano  una  fola  mem¬ 
brana  villofa  ,  nè  riufeiva  tanto  facile  all’ 
occhio  il  difìinguerli  da’  vicini  fiocchi  mem¬ 
branacei  ,  nè  alla  mano  di  di  fiaccarli  e  fe- 
pararli  da’  proprj  nicchi  :  Altri  raccolti  nel 
fondo  fi  inerpicavano  per  una  certa  bianca 
mucillagine ,  ed  irritati  e  punti  con  un  ago , 
divincolavano  la  coda  a  mezzocerchio,  ur¬ 
tavano  col  capo  verfo  le  pareti  membrana¬ 
cee,  ed  a  quelle  avvicinandofi  di  continuo, 
fi  impiantavano  fra  l’uno  e  l’altro  villo. 

Da  tntte  quelle  cofe  di  fatto  ,  chi  mai 
:  chiaramente  non  comprende  quanto  facile 
riefea  agli  Afearidi  di  promovere  in  noi  gli 
effetti  più  perniciofi  ?  E'  fiato  da  me  ener¬ 
vato  in  Pratica,  che  i  fintomi  nati  da  sì  pic¬ 
coli  vermicelli,  fono  aliai  più  gravi  e  vio¬ 
lenti  di  quelli  fatti  da’ Lombrichi  :  Eleftef- 
fe  noftre  Femminelle  nelle  malattie  de’ loro 
Fanciulli  temono  molto  più  al  vedere  lo 
fcarico  degli  Afearidi  più  minuti,  di  quello 
fia  alla  comparfa  de’ più  groffi  e  fpaventofi 
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Lottibriconi .  Non  so  in  conto  alcuno  deter¬ 
minare  fe  ciò  nafca  del  copiofo  numero  in 
cui  fi  mukiplicano  alcune  volte  ,  o  dalla 
facilità  colla  quale  falifcono  a  torrpe  a  tor¬ 
me  dagl’  inteftini  più  craffi  ,  dove  vivono 
per  l’ordinario,  ai  più  tenui  e  più  delicati, 
o  dalla  dimora  che  fanno  nel  ventricolo  do¬ 
ve  eccitano  per  l’ ordinario  le  maggiori  tno- 
leftie,  infinuandofi  fra’ villi,  ed  attaccandoli 
alla  membrana  nervea  delicatifiima  del  me- 
delìmo  :  Ma  fiafi  comunque  lì  voglia 4  èco- 
la  certa  però ,  che  muovono  etti  ,  cagiona¬ 
no  ed  inafpricono  le  Febbri  Maligne  j  ed 
agli  altri  fìntomi  da  noi  deferirti  ,  aggiun¬ 
gono  cardialgie  le  più  moiette  ,  fìncopi  re¬ 
plicate  e  diuturne  ,  vomito  continuo  ,  tre¬ 
mori  violenti ,  epileffie ,  volvolo ,  tenefmi  , 
difenterie  oftinate  ,  finghiozzi  e  rotte  affan- 
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Pochiffimé  offervazioni  leggiamo  noi  in¬ 
torno  agli  Afearidi  ne’ libri  degli  Autori.  I 
due  tanto  celebri  noftri  Italiani  Francefco 
Redi  ed  Antonio  Vallifneri ,  impegnati  a  trat¬ 
tare  più  diffufamente  de’ vermi  ordinar;  del 
Corpo  umano,  parlano  di  quelli  molto  po¬ 
co;  eppure  non  meno  che  i  Tereti  ed  iCu- 
curbitini  s’annidano  anch’effi  e  fi  multipli- 
cano  ne’nottri  inteftini  ,  e  frequentemente 
apparirono  o  uniti  agli  altri  o  folitarj  ne’ 
mali  acuti  e  cronici  ;  nè  ad  altro  pollo  io 

attribuire  la  poca  confìderazione  fatta  de 

pii- 
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primi  ,  e  le  molte  difpute  nate  in  ogni  tetti* 
po  per  i  fecondi,  che  alla  picciolezza  della 
lor  mole  per  cui  li  diftingUono  dagli  altri 
Vermi,  e  li  nascondono  facilmente  agli  oc¬ 
chi  noftri .  In  fatti  per  l’ordinario  un  intie¬ 
ro  Afearide  non  l'upera  la  grandezza  dimez¬ 
zo  grano  d’orzo,  e  24  di  effi  pelano  appe¬ 
na  un  folo  fcrupolo  ;  onde  accadde  ìe^più 
Volte,  oche  inoflèrvatì  efeano  fraìefeccie^ 
0  che  non  gli  di  (lingua  l’Incifore  nell’aper¬ 
tura  de’  cadaveri  » 

Nelle  Febbri  Maligne  ,  quando  vi  li  ac¬ 
compagnano  i  fegni  verminofi  fenza  la  com- 
parfa  de’ Lombrichi,  fi  ponga  l’accorto  Me¬ 
dico  ad  efaminare  con  occhio  attento  e  lo 
Scioglimento  putrido  mucillaginofo  del  ven¬ 
tre  ,  e  le  flemme  acide  corrotte  ufeite  per 
'Vomito  ,  e  ravviferà  allora  il  numerofo  po¬ 
polo  nafcollo  degli  Afearidi  più  minuti  ;  e 
i  gli  ravviferà  o  dal  moto  inteftìno  ,  o  da  I 
i  piccoli  vortici  ,  ó  dalle  varie  bollicine  eh’ 
effi  Sollevano  nella  Superficie  de’ fluidi  dove 
vìvono  per  l’ordinario,  e  fi  divincolano  gi¬ 
rando  Sempre  Ja  coda  a  mezzo  cerchio  »  Po¬ 
trà  ancora  l’efperto  Incifore  vedergli  ne’ ca¬ 
daveri  ogniqualvolta  vada  a  cercare  le  ru¬ 
ghe,  le  piegature,  i  nascondigli  più  recon¬ 
diti  del  ventricolo  e  degl’  inteftini  dove  lì 
rintanano  ;  oppure  dirada  leggiermente  ,  e 
divida  a  minuzzoli  il  muco  più  denfo  e  te¬ 
nace  j  attaccato  ed  incroliato  ne’  varj  giri 
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del  lungo  tubo .  E  fe  ciò  non  balla  ,  potrà 
meglio  accertarfene  ognuno  coll’  ajuto  del 
microfcopio. 

Da  sì  minute  ricerche  imparino  una  vol¬ 
ta  a  meglio  riflettere  que’tali,  che.  dal  non 
vedere  i  più  groffi  Lombrichi  nel  decorfo 
del  male,  e  nell’apertura  delcadavero,  cre¬ 
dono  perciò  che  la  malattia  non  debba  dirli 
verminofa  ,  quantunque  tutti  i  fegni  fiano 
flati  verminofi  ;  nè  che  da  quella  fia  morto 
l’infelice  Febbricitante. 

Perchè  parlo  folamente  di  Pratica  ,  non 
entro  ad  efaminare  due  nuove  Queftioni  : 
La  prima  nata  in  Roma  P  anno  1701  dal 
Signor  Contoli  ,  il  quale  difende  a  fpada 
tratti,  e  vuole,  contro  la  comune  creden¬ 
za,  che  gli  Afcaridi  non  fieno  veri  vermi, 
ma  piuttofto  piccoli  natanti,  e  della  fpecie 
delle  anguille,  e  delle  murene  (a):  La  fe¬ 
conda  rii  vegliata  a’ tempi  nollri  da  quel  no¬ 
li  ro  buon  Vecchio  Siciliano,  il  quale  tratta 
ferri pre  delle  cofe  della  Natura,  o  peroran¬ 
do  a  fuo modo  fulla Cattedra,  ofantaftican- 
do  alio  l'euro  nel  fuo  gabinetto  ,  e  dando 
lem  pre  a  tutto  quello  gli  fi  prefenta  in  Me¬ 
dicina  di  più  curiofo,  que’  Urani  colori  me- 
tafilici,  che  gli  deta  la  fantafia  giàcorrorta 
dalle  fottigliezze  della  Scuola  Peripatetica, 

ed 

(a)  Tratt.  degli  JÌfcttT.  di  Ciò;  Bcittifiet  Contoli 
Medico  Rom . 
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j  ed  Elmonziana .  Softiene  egli  adunque  il  Si¬ 
ciliano  Maeftro,  che  i  noìlri  Afcaridi  non 
debban  dirli  onninamente  vermi  di  fpecie 
diverfa,  ma  teneri  parti  de’ lombrichi  allo¬ 
ra  fchiufi ,  e  non  ancora  giunti  aila  più  vi¬ 
abile  grandezza  ;  e  per  provarlo ,  impegna 
l’autorità  dimoiti  rancidi  Autori ,  quali  tut¬ 
ti  Arabifti  ,  e  da  elìì  prende  in  preftito  le 
ragioni  più  efficaci. 

Penfi  però  a  fuo modo  il  buon  Vecchio, 
che  fon  ficuro  che  la  fua  opinione  rifcuo- 
terà  folamente  tutto  il  folito  plaufo  della 
fua  Scuola,  dove  ancora  rifuona  le  qualità, 
le  facoltà  ,  i  fermenti  ,  e  gli  archei  ,  nomi 
a’ giorni  noltri  più  odioiì  della  pelle;  ed  in¬ 
contrerà  fenza  contrailo  il  folo  genio  dei 
proprio  Autore ,  il  quale  non  à  mai  fporca- 
to  le  fue  mani  nel  l'angue  de’ morti,  e  cre¬ 
de  ancora  delitto ,  inumanità ,  ed  ignoranza 
l’aprire  il  Corpo  umano .  E  fe l’erudito  Me¬ 
dico  Romano  difende  che  fernpre  natino  gli 
Afearidi  ,  e  guizzando  pallino  da  un  luogo 
all’altro,  non  avrà  certamente  veduto  giam¬ 
mai  ciò  che  ò  veduto  io  ,  ed  à  veduto  il 
lodato  Padre  Cotta  ;  cioè  vivere  alcune  vol¬ 
te  sì  piccioli  infetti,  e  divincolarli  tra  flui¬ 
di  più  corrotti;  alcune  yoite  nafeonderfi  e 
rampicarfi  fra  le  rughe ,  inlìnuarfi  fra  le  fec- 
cie  più  dure  ;  alcune  volte  ferpeggiare  fra 
le  rughe,  inlìnuarfi  fra  villi,  ed  impiantarli 
alle  pareti  del  ventricolo. 

O  3  Cre- 
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Creda  ognuno  quel  che  gli  pare  e  piace, 
eh’  io  non  voglio  impegnarmi  a  tante  dif- 
pute,  che  nulla  in  fine  concludono  per  gua¬ 
rire  le  malattie.  Solo  m’attacco  all’ autori¬ 
tà  d’Ippocrate  ,  che  parla  de’noftri  bache¬ 
rozzoli  come  di  cola  del  tutto  diverfa  da’ 
Lombrichi  (a),  addita  i  molti  mali  che  ci 
cagionano  (£),  ed  infegna  i  particolari  ri¬ 
medi  che  li  placano  (c)  :  Mi  accheto  alle 
offervazioni  più  accurate  de’  Moderni  ,  i 
quali  ravvifano  col  microfcopio  la  figura  di¬ 
verfa  da’Lombrici,  e  del  tutto  particolare 
a’ foli  Afearidi  {d)i  e  ci  afficurano  che  an- 
ch’eflì  propagano  come  tutti  gli  altri  viven¬ 
ti  la  propria  fpecie ,  poiché  aperti  e  fc  hi  ac¬ 
ciari,  fi  vedono  in  molti  le  uova  ( e ), 

Prima  di  dar  fine  alle  confiderazioni  fat¬ 
te  finora  intorno  agli  Afearidi ,  permettete¬ 
mi  che  io  aggiunga,  che  daeffi  ancora  mol¬ 
te  volte  nalcono  le  pleuritidi,  e  particolar¬ 
mente  certe  pleuritidi  contagiofe  eccitate 
in  tempo  non  proprio,  e  per  lo  più  d’ Au¬ 
tunno  , 

(a)  Aphor.  Seti.  3.  rtum.%6.  de  Morb.  Pop.  Lib.  2. 
num.  1.  Lìb.  4.  SeEll  1. 

(b)  Coac.  Pncnot,  Seti.  i.§.2.  de  Morb.  Mul.  Lib.  2, 
Seti f.  3.  num.  66. 

(  c  )  Lib.  de  Fifi.  2.  De  Morb,  Mulier,  Lib, 2.  Seti.  3, 
num.  66. 

(d)  Redi  Lett.  degli  Animali  viventi  ,  Vallifnen 
Jom.  1 .  T  av.  20.  2 1 . 

(  e  )  Vallrfn .  Lett.  de  Verni,  or  dm.  Tom.  j.  pag.16%* 
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turino  ,  e  che  fpefle  fiate  s’  unifcono  colle 
Febbri  Maligne  Epidemiche  .  Mi  è  da  due 
anni  riufcito  di  ciò  oifervare  in  parecchi  In¬ 
fermi,  ne’ quali  lo  fputo  fanguigno  è  appar- 
fo  del  tutto  verminofo  j  ed  efaminandolo 
col  microfcopio  ,  ò  diftinto  chiaramente  i 
piccoli  bachi  Afearidi  ,  e  non  di  rado  più 
grò  Ili  dell’ordinario  .  A  tali  efperienze  mi 
à  aperta  la  ftrada  il  celebre  Valliineri  che 
nelle  fue  offervazioni  lafciò  regiftrato  così: 
,,  Un  robufto  ed  impaziente  di  ripoiò  Vil- 
„  lano,  fu  a  d'alito  improvvifamente  dà  un 
,,  dolor  laterale  dalia  parte  finiftra ,  comode, 
,,  fputo  cruento,  pollo  duro ,  e  Febbre  ar- 
„  dente  .  Chiamato  il  Vallisneri  alla  vifi- 
„  ta,  lo  incominciò  a  curare  nel  modo  fo- 
„  lite  delle  pleuritidi,  delle  quali  in  quella 
„  fredda  Ragione  ne  regnavano  molte  per- 
„  niciofe  e  mortali  .  Adoperava  i  foliti  e 
„  noti  rimedj  ,  quando  nella  fettima  olfer- 
„  vo  lo  fputo  molto  cangiato,  poiché  oltre 
„  il  folo  rodo  del  fangue ,  era  tutto  varie- 
„  gato  di  bianche  fila,  che  parevano  all’ oc- 
„  chio  nudo  fra  di  loro  incrocicchiate  e  tef- 
„  iute.  Volle  ofiervarlo  coi  microfcopio ,  e 
„  trovò  eh’ erano  vermi  bianchi,  vivi  efe- 
„  moventi ,  lunghi  come  la  metà  d’un  un- 
„  ghia,  de’ quali  quel  fangue  era  tutto  pie- 
„  no .  Incominciò  a  dargli  rimedj  contro  i 
„  vermini  rimefcolati  con  pettorali  ;  ma 
„  ftcntò  a  vedergli  morti  fino  verfo  la  vi- 
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5,  gefima,  nel  qual  tempo  gli  offervò  final- 
„  mente  morti,  e  poco  dopo  l’Infermo  fa- 
„  nò.  Andava  Tempre  ogni  giorno  oflèrvan- 
„  do  con  iftupore  la  gran  copia  de’medefi- 
„  mi  che  ufciva  ,  de’ quali  pure  fe  ne  fca- 
„  ricò  anche  de’  rotondi  di  lunghezza  ordi- 
„  naria  per  il  ventre.,,  Un  calo  fintile  o f- 
lervò  pure  il  Signor  Antonio  Santuliana  fuo 
Amico  ,  e  grande  offèrvatore  e  lavoratore 
de’  microfcopj .  Dal  che  quindi  deduce  il  V al- 
lisneri  w  quanti  mali  poffono  tormentare  i 
„  Pazienti  originati  da’  vermi  incogniti  al 
„  volgo  de’ Medici  ,  e  che  fogliono  curare 
,,  i  medefimi  Tempre  colle  regole  generali , 
„  non  olì'ervando  come  un  male  ftefib  può 
„  riconofcere  la  Tua  origine  da  cagioni  di- 
,,  vede,  anzi  frasè  qualche  volta  contrarie . 

Palliamo  ora  a  trattare  d e' Lati,  oCucur- 
bìtini ,  de’ quali  parleremo  affai  meno,  per¬ 
chè  molto  n’  è  flato  fcritto  dagl’Autori  tan¬ 
to  Antichi  che  Moderni .  Entra  il  primo  a 
Ììlofofare  intorno  all’origine,  natura  e  pro¬ 
prietà  di  quelli  vermini  il  noftro  Ippocrate , 
o  chiunque  egli  fiafi  l’Autore  del  Libro  IV. 
de’Mali ,  e  dalle  prime  fpeculazioni  ne  Tono 
Tempre  nate  inappreffo  Temenze  sì  torbide 
e  Arane,  che  un  moderno  erudito  Scrittore 
(a)  vi  à  fpefo  un  intiero  non  piccolo  Volu¬ 
me  a  raccoglierle  tutte  minutamente .  Mol¬ 
to 

(  a  )  Hijì.  Nat.  &  Med.  Lat.  lumbr,  Dan.  demi . 
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to  dobbiamo  noi  al  non  mai  abbastanza  lo- 
dato  Vallisneri  ,  il  quale  fe  non  è  flato  il 
primo  a  conofcere  ,  è  flato  almeno  il  pri¬ 
mo  a  dimoftrare  tutto  ciò  che  intorno  ai 
Cucurbìtini  era  flato  già  detto ,  ma  non  an¬ 
cora  fatto  vedere  fotto  gli  occhi  :  cioè  che 
quelli  fi  moltiplicano  dalle  proprie  uova  , 
vivono  per  l’ordinario  divifi  e  difperfi  per 
la  lunga  cavità  degl’  inteftini ,  tefiòno  alcu¬ 
ne  volte  un  certo  concavo  nido ,  o  tubo  mu- 
;cilaginofo,  dove  fi  raccolgono  e  fi  rintana¬ 
no  ,  alle  volte  poi  l’uno  dietro  l’ altro  s’im¬ 
pianta  ,  e  tutti  s’incatenano  con  sì  bel  or- 
'dine,  che  rapprefentano  unfolo  e  lungo  cor¬ 
po  vermiforme,  creduto  fino  a’ giorni noftri 
per  un  folo  vivente ,  e  chiamato  con  mille 
nomi  mifteriofi . 

Altro  non  pollò  aggiungere  a  quel  tanto  ., 
che  da  Filofofo  sì  diligente  e  perfpicace  è 
flato  fcritto  nella  Lettera  al  Padre  Boromeo , 
fuorché  i  Cucurbitini  fra  gli  altri  moltiflì- 
mi  malanni  eccitano  ancora  le  Febbri  Ma¬ 
ligne .  Mi  fece  ciò  conofcere  nella  mia  Pa¬ 
tria  un  Giovane  Barbiere  di  gracile  natura, 
di  tempra  flemmatica ,  e  fpefiò  foggetto  al¬ 
le  più  fiere  moleftie  vermi nofe ,  dalle  quali 
i  Iblea  egli  difenderli  al  poffibile  col  prende¬ 
re  cinque  o  fei  goccie  d’oglio  di  faflò  che 
)  pretto  gli  promovea  lo  fcioglimento  del  yen- 
3  tre ,  'e  lo  fcarico  di  molti  piccoli  vermi  la¬ 
ti.  Avvenne  un  giorno  che  per  varj  difor- 
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dini  fatti  nel  vitto  ,  fu  forprefo  da  Febbre 
Violenta ,  con  durezza  di  polfo ,  dolore  pun- 
gitivo  alle  finiltre  colte  mendofe ,  toffe ,  difi 
ficoltà  di  refpiro;  e  creduto  il  male  una  ve¬ 
ra  Pleuritide  ,  fu  da  me  ordinato  il  falalfe 
nel  braccio  del  lato  offefo  :  fu  fatto  nel  fe- 
guente  giorno  replicare  nel  braccio  oppo- 
Ito ,  e  fempre  fenza  alleviamento  alcuno  del! 
dolore  .  Nella  notte  del  quarto  cefsò  inafi 
pettatamente  la  difficoltà  delrefpiro,  fimi-, 
norò  di  molto  il  grave  incomodo  del  dolor 
pungitivo  ;  crebbe  jxerò  la  Febbre  ,  appar¬ 
vero  le  Petecchie  ,  incominciarono  la  car¬ 
dialgie,  i  vomiti,  i  tormini,  i  tremori.  S 
avvide  allora  il  povero  Paziente  del  fuo  fo- 
lito  male,  e  del  mio  inganno,  e  fattafi  por¬ 
tare  l’ampolla  dell’oglio  di  faffo,  neingojò» 
prefto  preito  un  buon,  cucchiajo .  Scaricò  la. 
mattina  per  fecelfo  una  catena  di  Cucurbi- 
tini  lunga  quafx  due  braccia,  ed  altri  folita- 
rj  e  fciolti,  attaccati  a  certa  denfa  putrida 
mucillagme.  Lo  trovai  allora  migliorato  dal 
grave  male ,  ed  un  giorno  dopo  per  tua  (om¬ 
nia  fortuna  libero  affatto  dalla  Febbre ,  e  da 
ogni  altro  incomodo. 

Ogni  qual  volta  quelli  bachi  fi  moltiplica¬ 
no  in  numero  non  ordinario,  o  vengono  ir¬ 
ritati  dagli  citerai  fughi  contrarj  ,  o  meffi 
in  moto  dalla  forza  periftaltica  accresciuta 
e  difordinata  degl’  inteltini ,  o  difguftati  fi¬ 
nalmente  da’ cibi  improprj ,  e  loro  non  con¬ 
face  n« 


/' 
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facenti,  fi  rintanano,  è  vero,  nel  lungo  ni¬ 
do  mucillaginofo,  o  s’impianta  l’un  dietro 
l’altro,  e  teffono  la  lunga  maravigliofa  fa- 
fcia;  ed  allora  non  cagionano  in  noi  alcun 
male  ;  ma  tutto  il  maggior  male  ne  nafce 
fe  liberi  e  folitarj  fi  mettano  in  moto  ,  e 
pallino  fpeditamente  di  piega  in  piega  per 
gl’  inteftini  più  tenui ,  ed  accendano  fino  al 
ventricolo.  Poiché  avendo  allora  ognuno  il 
capo  libero,  ed  inerpicandofi  tutti  già  irri¬ 
tati  per  le  regioni  dei  tubo  le  più  delicate , 
:recano  certamente  le  maggiori  moleftie  o  vel¬ 
licando  le  pareti  nervee ,  che  fi  fan  loro  in¬ 
contro  ,  od  irritandole,  o  lacerandole  anco¬ 
ra.  Chi  à  veduto  col  microfcopio  l’orrido 
grifo  fpinofo  de’  Cucurbitini  ,  o  almeno  à 
idato  un’occhiata  alla  tavola  delTemifone; 
;e  chi  à  olfervato  in  pratica  i  brutti  fcherzi 
fatti  da  elfi  quando  vanno  all’ insù,  edefco- 
mo  per  vomito,  non  troverà  difficoltà  alcu¬ 
na  in  fottofcriverfi  alla  mia  opinione. 

Non  folo  i  vermi  lati  colle  lor  punte  acu- 
itiffirne  cagionano  i  noftri  perniciofi  malan¬ 
ni  ,  ma  più  d’ una  volta  ,  m’  è  convenuto 
fofpettare  che  quell’  ifteflè  lunghe  fiftulofe 
efcrefcenze  che  fervè  loro  di  nido,  v’abbia 
ancora  la  maggior  parte.  Ed  ogniqualvol¬ 
ta  rifletto  quanto  facile  riefca  il  corromperli 
alla  ramofa  materia  che  compone  la  fiftulo- 
fa  foftanza  creduta  dagli  Antichi  per  Verme 
moftrìtofo  ,  chiamato  polipo  interinale  dai 

Lan- 
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Lanciti  ,  tubo  mentitore  dal  Vallisneri ,,  c 
quanto  foggetta  ella  fia  alla  putrefazione  : 
ogni  qual  volta  offervo  che  putrida  corrot¬ 
ta  ,  ed  in  varj  pezzi  divifa ,  fi  fepara  non  di 
rado  dagl’ interini  :  ogni  qual  volta  veggio 
fenza  la  comparfa  de’  vermini  ,  efcire  per 
feceffo  quantità  di  muco  denfo  e  puzzolen¬ 
te,  feccie  bianche  gelatinofe,  copia  d’umo¬ 
ri  acidi  latticinofi,  non  ò  certamente  diffi¬ 
coltà  di  crederlo. 

La  Spuria  Pleuritide  accompagnata  da  Feb¬ 
bre  di  mal  coftume  nella  Femmina  Tufcu- 
lana  citata  dal  Blanciardo  (a)  ,  non  so  fe 
a  que’  pochi  tenui  Lombrichi  apparti  dopo 
un  leggier  lenitivo,  debba  attribuirti  col  ce¬ 
lebre  Lanciti  (  b  )  ;  oppure  a  qualche  por¬ 
zione  guafta  e  corrotta  della  lunga  falcia  po- 
lipofa  ,  che  in  varj  pezzi  divifa  ,  ufcì  nei 
tempo  ftelfo  dal  corpo  dell’ afflitta  Inferma. 
Egli  non  è  al  certo  delitto ,  nè  è  cofa  fuor  di 
propofito  il  fofpettarlo  con  pace  d’un  tanto 
Autore  ,  che  penfa  altrimenti  ;  poiché  lo 
ftelfo  Blanciardo  ci  addita  i  molti  effetti  per- 
niciofi  prodotti  dalla  Fafcia  vermiforme  , 
creduta  dal  medefimo  per  la  vero  Tenia  de¬ 
gli  Antichi  (c);  e  quegli  ftefli  effetti  o  fin¬ 
tomi,  i  quali  fanno  credere  fenza  alcun  fon¬ 
damento  il  moto  ,  e  la  vita  della  fuppofta 

Te- 

(  a  )  Eptft.  i .  ad  Lane. 

(  b  )  Epift.  Re f pon f  ad  Blanda?. 

(q)  Epijì,  2.  ad  Lanci f 
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Tenia  al  Blanciardi  ,  fomminiftrano  a  noi 
un  forte  argomento  per  difendere  che  il  mu- 
cofo  nido  de’ vermini,  fermentato, viziato, 
corrotto  ,  cagionano  mille  gravi  incomodi 
acuti  e  cronici . 

Eccovi  un  breve  ragguaglio  delle  più  Ara¬ 
ne  malattie  ,  che  ci  recano  i  noftri  vermi 
'  ordinarj  ,  e  li  recano  alla  giornata  col  folo 
ì  ftimolo ,  e  col  folo  irritamento ,  come  fino¬ 
ra  è  flato  creduto  e  difefo  da’ migliori  Pra¬ 
tici  .  In  fatti ,  le  oflèrvazioni  di  mille  Ana¬ 
tomici  ci  dimoftrano  ne’  mali  Verminofi  o 
sfracelati  o  laceri  o  forati  gFinteftini,  e  ci 
additano  la  llrada  aperta  da’  vermini  ufciti 
dal  proprio  nido,  e  ritrovati  difperfi  per  1’ 

'  ampie  cavità  del  baffo  ventre  :  I  vetri  più 
efatti  ci  fan  vedere  la  trifcupide  tefta  acu- 
itiffima  de’  Lombrichi  ,  l’ orrido  fpinofo  cef¬ 
fo  de’  Cucurbitini  ,  gl’  efiliffimi  penetranti 
1  villi  del  capo,  la  bocca ,  il  roftro  degli  A- 
ifcaridi  :  In  fine  la  membrana  nervea  delica-  > 
tiflìma  che  invefte  il  lungo  tubo  degli  ali¬ 
menti  ,  il  confenfo,  il  numero ,  l’intreccio , 
e  l’ordine  maravigliofo  di  tanti  nervi  che 
i s’impiantano  nel  ventricolo  ci  fan  conofce- 
re,  come  l’irritamento ,  lo  ftimolo,  lalace-  / 
razione  prefto  rifvegli  in  noi  le  maggiori 
e  le  più  fiere  moleftie. 

Reità  folo  ch’io  vi  parli  della  quarta fpe- 
cie  de’ vermi  ordinarj ,  o  per  meglio  dire  , 
di  quel  lungo  portentofo  verme  ammeffo 

co-  '  ( 


ì22  Lèttera 

Come  ordinario  dal  noflro  Ippocrate ,  è  cTi ì a-* 
maro  dal  medefimo  Lombrico  lato ,  dal  Fia¬ 
terò  Tenia  di  primo  genere,  dall’  Andry  So¬ 
lio  o  folitarìo .  E’  quella  una  delle  ricerche 
piu  curiofe  e  decantate  in  Medicina,  e  che 
à  tenuto  Tempre  occupata  la  maggior  parte 
de’ Curiofi.  Molti  Medici  oltramontani  col¬ 
la  fida  fcorta  di  Platero  foftengono  e  difen¬ 
dono  col  più  forte  impegno  la  vera  Tenia , 
molti  (fimi  noftri  Italiani  o  la  negano  affat¬ 
to  affatto,  o  la  pongono  in  dubbio  ;  ed  io 
non  faprei  a  qual  de’  due  contrari  ,  e  per 
l’una  e  per  i’  altra  parte  venerandi  partiti  , 
attenermi  ,  fe  non  avelli  olìèrvato  in  prati- 
•  ca  altro  verme  lato ,  che  i  piccoli  cucurbL 
tini  ,  nè  altra  tenia  o  folio  o  fafcia  ,  che 
quella  fatta  ,  o  dall’  incatenatura  de’  mede- 
fimi,  o  intelfuta  dal  muco  fibrofo  e  tenace 
fermato  negl’  interini  ,  e  riunito  in  guifa 
d’un  lungo  polipo. 

Non  folàmente  io  ,  ma  altri  moltiffimi 
iloftri  Italiani  prima  di  me  ,  e  tutti  citati 
o  dal  Valli  (neri  o  dal  Clerico  (  a  )  ,  non 
hanno  giammai  veduto  la  vera  Tenia:  Efe 
la  diverfi tà  de’Paefi  e  del  clima  fia  ballan¬ 


te  a  far  sì,  che  in  Ginevra,  in  Parigi  ,  in 
Germania  dove  l’aria  è  più  fredda  ,  naica- 
11  o  le  Tenie  o  i  Lombrichi  Lati  arcilunghif- 

fimi , 


(a)  Leti,  de  Verni,  et  din.  Tom.L  pdg.  162, 
Latt  Luvnb .  cap,  4. 5.  6t 
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!  fimi  ,  e  mai  o  ben  di  rado  le  Spurie  ,  e  le 
Tenie  di  fecondo  genere ,  chiamate  F afcie  o 
'.Catene  verminofe  da  i  piu  Moderni:  Ed  all’ 

;  incontro  in  Padova,  in  Bologna,  in  Firen¬ 
ze,  in  Italia  tutta,  dove  l’aria  è  più  calda, 
is’ofTervino  bene  fpelfo  quelle  Catene  o  in¬ 
trecci  maravigliofi  de’  piccoli  cucurbini  ^  è 
mai  le  Teme  di  primo  genere  ,  o  i  Sol j 
ì  veri  j  iafcio  a  voi  il  deciderlo.  E'  quella  un’ 
ùngegnofa  rifleffione  dell’eruditiffinio  Cleri¬ 
co  ,  il  quale  intraprende  fra  i  più  recenti 
ed  ultimi  a  difendere,  e  dimollrare  il  vero 
Lombrico  lato  d’Ippocrate  (a),  e  con  un  sì 
[bel  ripiego^  non  so  fe  piuttofto  bizzarro  che 
ivero,  crede  conciliare  ( b }  le  diffenfioni  na¬ 
te  in  ogni  tempo  fra  gli  Antichi  e  fra  Mo- 
;  derni  ,  e  rifvegliate  a’  tempi  noltri  dall’ An- 
<dry  in  Francia,  e  dal  Vallisneri  in  Italia, 
i  Che  diremo  finalmente  di  tant’  altri  Ver- 
;mi  lìraordinarj  ?  Non  la  finirei  giammai  fe 
tvoleffi  fil  filo  efaminare  tutte  quelle  fenten* 
zé  dettate  a  quello  propoli to  dagli  Autori  , 
o  raccontar  vi  voleffi  tutte  quelle  funefte 
iiflorie  confegnate  alle  carte  degli  Scrittori 
i  antichi  troppo  creduli ,  e  da’ moderni  Natti- 
Italifti  poco  accorti.  Tutti  quelli  infetti  fo¬ 
no  Itati  riconofciuti  non  folo  come  viventi 
forelìieri  del  noftro  corpo,  e  perciò  detti 

Ara- 

(  a  )  Hijì.  Lat.  Lumè.  Cap.  8.  &  9, 

(  b  )  Cap.  7, 
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ftraordinarj  ;  ma  quel  eh’  è  peggio  ,  come 
nemici  più  fieri  della  noftra  macchina  :  E 
fe  gli  ordinar)  bachi  vivono  lungamente  den¬ 
tro  di  noi,  viver  poffono  per  tutto  il  tem¬ 
po  di  noftra  vita  fenza  farci  alcun  male,  e 
folamente  molli  ,  irritati  ,  infermi  fanno  a 
noi  fentire  le  loro  moleftie  gli  ftraordina¬ 
rj  o  foreftieri ,  l'empre  ci  fono  infefti ,  e  tem¬ 
pre  ci  rendono  foggetti  alle  malattie  più 
ftravaganti . 

Francefco  Redi  nella  feconda  Parte  degl’ 
Animali  'viventi  negli  Animali  viventi ,  fi  ri- 
ferbò  di  trattare  de’  vermi  ftraordinarj  dei 
Corpo  umano,  come  nella  Prima  avea  già 
trattato  degli  ordinari  .  Antonio  Vallisneri 
nella  fua  Lettera  de’ Vermi  ordinar j  promet¬ 
te  di  parlare  in  altro  tempo  de’  ftraordina¬ 
rj .  Nè  dai  primo  però  ,  nè  dal  fecondo  ìo-j 
veggio  efeguito  il  bel  difegno  ,  e  non  so 
additarne  il  motivo  più  giufto .  Le  difpute 
nate  di  tempo  in  tempo,  per  indagare  l’ori¬ 
gine  de’ Vermi  foreftieri,  e  le  molte  Offer- 
vazioni  regiftrate  ne’ Libri  Medici,  per  far¬ 
ci  credere  i  mali  più  ftravaganti  da  elfi  ca¬ 
gionati  ,  o  tutte  o  la  maggior  parte  almeno 
fervir  potrebbero  di  materia  a  mille  favole 
affai  più  belle,  e  curiofe  di  quelle  fatte  in¬ 
goiare  un  giorno  al  femplice  e  credulo  Ca¬ 
landrino  .  E  per  verità  Uomini  di  quella 
palla  non  fon  mancati  giammai ,  e  non  man¬ 
cano  nell’  Arte  Medica ,  anche  in  quefto  Se- 
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colo  ,  che  può  chiamarli  con  ogni  ragione 
il  più  illuminato  nelle  ricerche  delle  cole 
della  Natura . 

Lafciando  da  parte  tutti  que’  varj  infetti , 

Iche  lì  fermano  nella  fola  fuperficie ,  diamo' 
di  grazia  un’occhiata  palleggierà  a  que’ mol¬ 
iti,  che  lì  credono,  o  penetrati,  o  nati  ,  o 
viventi  nelle  vifcere  più  delicate ,  e  che  ven¬ 
gono  acculati  come  autori  di  mille  pericoli , 
'e  di  mille  morti .  Se  incominciamo  dai  ca¬ 
po  come  dalla  parte  più  nobile  dell’ Uomo, 
io  trovo  che  alcuni  vermi  fono  flati  offer- 
vati  nelle  meningi,  nella  fuperficie,  ne’ fe¬ 
rii,  e  nella  più  intima  parte  medoilare  del 
cerebro  :  altri  ne  fono  flati  veduti'  nel  pe¬ 
ricardio,  nella  foftanza  mufcolare ,  e  ne’  fie¬ 
ni  del  cuore  :  altri  nell’afpera  arteria  ,  ne’ 
ìfifoncini  ,  e  nelle  vefcichette  de’  polmoni  : 
altri  attaccati  alla  foftanza ,  nafcofti  fra  gli 
intrecci  più  minuti  della  porta ,  e  rintanati 
nelle  glandule  ftrumofe  del  fegato  :  altri 
nella  milza,  ne’ reni ,  nel  mefenterio  ,  nel¬ 
la  vefcica,  nell’ utero,  e  in  filmili  parti  del 
icorpo  ;  e  tutti  o  graffi  o  piccoli  o  folitarj 
so  numerali,  dotati  di  ftrana  figura ,  armati 
di  punte  e  d’uncini  ;  e  tutti  giurati  nemici 
delle  noftre  vifcere  ,  e  mi  ni  Ari  fpietati  di 
afceffi  ,  d’ infiammazioni ,  di  cancrene  e  ài 
morte  (a). 

P  Se 

(a)  Leg.  Daniele  Clerico  nel  Tratt.  de'  Verni,  del 
Corpo  Uman. 
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Se  da’  folidi  palliamo  a  conlìderare  i  flui¬ 
di  già  corrotti  e  viziati  per  qualche  malat¬ 
tia  ,  qual  numero  fenza  numero  di  piccoli 
viventi  in  effi  non  ammettono  gli  Offerva- 
tori  piu  fottili?  Verminetti  efiìiffimi  ci  ad¬ 
ditano  nel  fangue  ,  verminetti  nella  linfa  , 
verminetti  nell’ urina  i  verminetti  nella  bi¬ 
le  ,  nella  faliva  ,  nel  fudore  ,  e  negli  altri 
eferementi  tutti  del  corpo  {a).  E  quel  che 
più  mi  forprende  fi  è  ,  che  il  Padre  Lana 
Microfcopifta  di  fommo  grido  ,  ftabilifce  per 
cofa  tanto  certa  la  malignità  de’  mali  pro¬ 
dotta  da  sì  tremenda  animata  cagione  ,  che 
dice  d’aver  provato  per  efperienza ,  che  quan¬ 
do  gli  occhi  de’  minutiffimi  bachi  che  guiz¬ 
zano  nel  fangue  fono  neri  ,  la  malattia  è 
fempre  mortale  (b) . 

Non  voglio  poi:  tenervi  a  bada  con  un  lun¬ 
go  ragguaglio  di  varj  moftri  vermiformi,  o 
ufeiti  dal  corpo  umano ,  o  pur  dentro  di  ef- 
fo  ritrovati  dopo  morte  .  Se  ne  vedono  di 
quelli  ,  e  per  lo  più  delineati  fulle  carte  , 
come  rane ,  come  feorpioni ,  come  ramarri  , 
come  loculle  ,  e  fin  come  draghi  :  alcuni 
armati  di  corna  o  di  coda  lunga  e  biforca¬ 
ta  ,  o  di  becco  e  di  rofìro  :  altri  ricoperti 
di  peli,  e  tutti  velutati,  o  guarniti  di  fra¬ 
glie  e  fimiliffimi  a’  ferpenti  .  Iftorie  sì  fo- 
lenni ,  maravigliofe  e  fparfe  qua  e  là  ne’  Li¬ 
bri 

(  a  )  Leg.  la  Let.  de  Vermi  PeJìiL  del  Vaili '[neri  < 

{  b  )  Prodotti,  dell'uri.  Maejì.  Cap.2.  p.^A9- 
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bri  antichi  e  moderni  fono  fiate  raccòlte  dall* 
crudi tilììmo  Andry  (a)  ;  ed  egli  s’à  prefa 
l’impegno  d’indagare  colia  fu  a  più  fottile 
metafifica,  l’origine* -la  metamorfofi ,  e  gli 
effetti  perniciofi  di  quelli  Moltri ,  che  fan- 
i  no,  a  quei  che  veggio ,  a  (fai  più  di  paura  a’ 
Medici  che  danno  agli  Ammalati . 

Manco  male,  che  nelle  controverfie  che 
fpelfo  accadono  in  Medicina ,  non  fiamo  noi 
in  obbligo  d’ accomodarci  alle  opinioni  più 
:  comuni,  e  feguire  il  maggior  partito  degli 
i  Autori ,  come  nelle  loro  Difpute  praticano 
li  noftri  Giureconfulti,  e  ne’ loro  cafi  iMo- 
jralifti  più  rigorofi  :  Sarebbe  per  noi  fpedi- 
ta  la  caufa  ,  e  ciafcuno  infilzar  potrebbe 
mille  degni  Teftimonj  e  tutti  maggiori  ad 


ogni  eccezione  ,  i  quali  affermano  d’  aver 


veduti  rintanarli  ne’  folidi  ,  e  guizzare  ne' 
fluidi  gli  accennati  vermini  o  graffi  o  pic¬ 
coli  o  lìraordinarj  o  llravaganti  .  Manco 
ì  male,  che  nella  Storia  Naturale  non  fi  patta 
f  francamente  quanto  mai  fi  trova  regiftrato 
I  ne’  Libri ,  e  ne’  Libri  antichi  maffirnamente  ; 
f  Quello  era  il  fare  de’  noftri  Avoli  ;  ma  a ’ 
(tempi noftri  è  giunta  tant’ oltre  la ftitichez- 
za  d’ alcuni  più  accorti,  che  non  vogliono 
scredere,  che  a  quelle  cofe  che  chiare  e  pia¬ 
ne  veggono  fotto  gli  occhi  propri,  e  tocca¬ 
no  palpabilmente  colle  proprie  mani  .  lo 
per  me  confelfo  il  vero  ,  di  non  aver  mai 

P  2  ofièr- 

(a)  Della  Gene?,  de  Verm.  Gap.  3, 
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offervato  Vermi  moltruofi ,  nè  d’aver  tratta¬ 
to  altri  mali,  che  quelli  nati  da’  bachi  or¬ 
dinar]  del  noftro  corpo  t  e  perciò  non  en¬ 
tro  a  fantalìicare  fopra  quei  tanto  che  non 
ò  mai  veduto,  e  che  folamente  ò  letto  fulle 
carte . 

Tutto  l’impegno  delia  queftione  intorno 
a’ Vermi  ftraordinarj,  tutto  intieramente  lì 
reftringe  in  efarninare  que’  velenofi  invilt- 
bili  vermicelli,  li  quali  riempiendo  alcune 
volte  l’atmosfera,  la  rendono  infetta  e  no¬ 
civa  ;  ed  entrando  a  torme  a  torme  col  re- 
fpiro  nel  noftro  interno,  ci  cagionano  i  ma¬ 
li  più  fieri  ,  e  tra  quelli  ,  le  Febbri  Mali¬ 
gne  Epidemiche  e  Contagiofe  .  11  Chirche- 
ro  ,  il  Fabbri  ,  il  Langio  ,  il  Cogroffi  ,  il 
Vallifneri  ingrandifcono  co’  loro  vetri ,  e  ci 
mettono  folto  gli  occhi  il  popolo  minuto 
d’infetti  sì  fieri  e  micidiali  ;  ma  nè  alcu¬ 
no  di  quelli  ,  r.è  altri  moìtiffimi  ,  che  a 
quelli  potrei  aggiungere  ,  come  offervatori 
etatti  ,  diligentilftmi  ,  e  come  degni!  tefti- 
monj  di  villa,  ci  dimoftrano  baftantemente 
le  feguenti.  verità  di  fatto. 

I.  Se  gii  accennati  piccioli  viventi  vedu¬ 
ti  nell’atmosfera  liano  foreftieri,  e  non  di¬ 
mettici.  abitatori  dell’ aria  ifteflà  ,  multipli- 
cari  in  certe  favorevoli  ftagioni  molto  più 
dell’ ordinario.  II.  Se  quelli  in  pattando  dall’ 
aria  edema  dentro  le  noftre  vifcere ,  viva¬ 
no  per  qualche  tempo ,  fenza  foggiacere  al- 
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la  forte  infelice  di  tant’  altri  animaletti  ,  i 
cjuali  o  fi  follevano  nel  nofìro  ambiente ,  o 
fi  nafcondono  fra  i  cibi  e  le  bevande ,  e  ii- 
nifcono  di  vivere  appena  entrati  nel  corpo. 
IH.- Come  e  per  quale  ftrada  penetrano  nei 
fangue ,  e  quindi  lo  guaftino  e  1  imputridi- 
fcano.  IV.  Se  attaccati  ai  va  fi  ai  nervi,  al¬ 
le  varie  membrane,  le  irritino,  e  in  quelle 
aguzzino  le  lor  fottiliffime  arrabbiate  pun¬ 
te  per  lacerarle  .  Così  ,  e  non  altrimenti 
conofcerebbe  ciafcuno  nell’ Epidemie  l’ani¬ 
mata  putredine  del  fangue ,  e  l’orgafmo  vio¬ 
lento  de’ folidi  prodotto  da  una  ipietata  ca¬ 
gione  vivente  e  ravvifarebbe  alla  prima 
l’indole  e  F indomita  fierezza  de’ mali  Ma¬ 
ligni  ,  e  la  maniera  colla  quale  elfi  crefco- 
no ,  fi  propagano ,  e  fi  comunicano  tanto  fa¬ 
cilmente  . 

A  quelli  poi,  i  quali  affermano  d’aver  ve¬ 
duti  nel  fangue  un  e  fere  ito  di  maligni  ver¬ 
micelli  ,  e  credono  che  non  polla  metterli 
ciò  in  dubbio  fenza contrattare  l’evidenza, 
io  rifpondo  francamente  così .  In  primo  luo¬ 
go  i  Microfcopi  fanno  molte  volte  travede¬ 
re  ;  e  quanti  graffi  inganni  fi  contano  in. 
Fifica ,  ed  in  Medicina  dal  voler  troppo  mi¬ 
nutamente  fpecolare  coll’  ajuto  de’  vetri  più 
arrotati,  e  multiplicati  oltre  il  neceffario  ? 
In  fecondo  luogo  ,  ò  ancor  io  olìèrvato  i 
piccioli  corpiccioli,  che  fi  muovono  nel  no- 
Uro  fangue ,  fenza  però  diftinguere  giammai , 

P  "3  1  fe 
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fc  quelli  foffero  veri  animaletti,  oppure  ra- 
moie_  tenui  portioncelle  del  chilo  ,  ingran¬ 
dite  in  foirna  di  vermini  dal  Microfcopio, 
emeflè  in  moto  daH’effervefcenza  dello  bef¬ 
fo  fluido .  Finalmente  dato  eh’ ehi  fieno  ve¬ 
ri  e  reali  animaletti ,  non  lìamo  ancora  noi 
in  i flato  di  decidere  fe  debban  dirli  ofpiti 
forellieri ,  mórbofi,  micidiali,  oppur  dime¬ 
nici  abitatori  di  quel  fluido.  Quanti  infet¬ 
ti  ammettono  i  moderni  Naturalifti  nello 
fperma  ?  Quanti  fe  ne  vedono  di  continuo 
nella  bile  ?  Quanti  nel  fangue  ifteflò  ?  E 
pur  fe  ne  vedono  non  folo  nello  flato  mor- 
bofo ,  e  nel  maligno  contagio ,  ma  nello  fla¬ 
to  più  vegeto  e  fano  del  corpo. 

.  Ma  è  tempo  di  dar  termine  a  tante  fat¬ 
tili  ricerche,  che  poco  o  nulla  infine  con¬ 
cludono  in  Pratica,  ed  in  Teorica  non  fer¬ 


vono  che  a  formare  vaghi  e  fpeciofi  razio¬ 
cini  ,  onde  tenere  occupate  le  menti  ,  e  il 
genio  curiofo  di  molti  .  Facciam  palfaggio 
intanto  al  noftro  mercurio ,  giacché  quello 
è  l’antelmintico  il  più  innocente,  il  più  fi. 
curo  ,  e  da  me ,  non  fenza  giufti  motivi , 
anteporlo  a  tutta  la  lunga  ferie  degli  antel¬ 
mintici ,  o  fian  di  quelli  inventati  da’noftri 
Arcavoli  ,  e  venerandi  per  la  foia  antichi¬ 
tà^  o  fian  di  quelli  lavorati  dall’Arte  Chi¬ 
mica,  e  mifteriofi  per  il  folo  magiftero;  o 
fian  di  quelli  a  noi  portati  da’ rimoti  Paefi 
del  Mondo  nuovo  ,  ed  ingranditi  dalla  fo¬ 
la 
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I  la  noftra  opinione  ,  la  quale  apprezza  per 
1  l’ordinario  le  cole  rare ,  foraftiere  e  lontane . 

Ogni  qual  volta  vi  è  fo (petto  di  vermi- 
:  nazione,  ed  apparifcono  agli  occhi  i  finto* 
I  mi  verminofi  già  deferirti ,  io  adopero  len¬ 
za  alcuna  dimora  l’ argentovivo  ,  e  coll’ ar¬ 
gentovivo  cerco  d’  oppormi  a’  varj  funefti 
infulti  nati  dagli  Afearidi ,  da’  Lombrichi  , 
!  da’  Cucurbitini ,  i  quali  tutti  fono  veri  e 
I  reali  noftri  nemici ,  e  da’  quali  so ,  e  se  di 
I  certo  che  nafeono  varj  gravitimi  incomo¬ 
di  .  Per  verità  ò  fperimentato  cento  volte , 
!  che  così  fi  placano  molte  noftre  malattie  ; 
i  ed  a  nulla  monta  per  ora  il  fapere  fe  nella 
elafe  de’  rimedj  che  rifanano  e  quietano  i 
vermini ,  debba  egli  annoverarfi  col  Morea- 
li  $  o  in  quella  degli  antelmintici  più  vio¬ 
lenti  che  gli  uccidono ,  meriti  il  primo  luo¬ 
go  coi  Vaìlifneri. 

L’ordinaria  fu  a  dofe  è  d’una  dramma,  e 
li  dà  comunemente  o  femplice ,  o  impafta- 
1  to  nella  conferva  di  rofe .  Placa  in  sì  fcarfa 
:  quantità  gli  fconcerti  più  miti  ;  ma  ne’ più 
violenti  e  più  pericolofi  non  riefee  così  fa- 
ì  cile  ottenerne  l’ intento  .  Si  può ,  e  fi  dee 
:  concedere  in  tali  cafi  puro  e  corrente  ,  ed 
in  dofe  maggiore ,  cioè  al  pefo  d’una  dram¬ 
ma  per  la  prima  volta ,  con  farlo  quindi  re¬ 
plicare  quattro  o  cinque  volte  in  un  giorno 
'  10I0 ,  ma  in  dofe  minore ,  e  Tempre  al  pefo  di 
i  mezza  dramma . 

P  4 
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Per  non  Spaventare  colla  comparfà  dell* 
aborrito  minerale,  il  volgo  ignorante,  che 
ancora  lo  crede  un  toffico  potentiffimo  ,  e 
gli  Uomini  troppo  creduli  e  troppo  pregiu¬ 
dicati  da  vani  fpauracchi  d’ alcuni  Medici, 
i  quali  anche  a’  dì  noftri  non  cedano  di  fcre- 
ditarlo  in  mille  maniere  ;  io  coftumo  dina- 
fconderlo  in  piccoli  ben  involti  cartoccini , 
e  ricoprirlo  con  poca  quantità  di  zuccaro 
bianco  .  Così  o  aperto  il  di  (l'opra  ,  o  lace¬ 
rato  co’ denti  il  fondo  della  carta,  ed  adat¬ 
tato  al  dorfo  più  intimo  della  lingua,  s’ in¬ 
goia  fubito  lo  Scorrevole  argento  ,  e  fenza  i 


vederlo,  riel'ce  grato  al  palato  ,  e  fi  toglie 
nel  tempo  lidio  ogni  altro  pregiudizio  che 
manicandolo  offenda  i  denti,  ed  inalzi  pu¬ 
litile  e  vefciche  nella  bocca . 

Nelle  affezioni  verminofe  fa  di  meftiere 
adoperarlo  con  follecitudine ,  e  crefcerne  fem- 
pre  con  coraggio  la  dole  ,  per  così  opporli 
fui  bel  principio  alla  vivente  cagione  del 
male  già  meda  in  moto  ;  ed  ogni  qualvol¬ 
ta  ai  vermi  refi  molefti  non  s’adatta  predo 
un  valido  riparo  ,  veggiamo  i  più  funelìi 
improvvifi  accidenti,  quali  fono  le  apoplef- 
fie,  F  epilellìe ,  i  letarghi  ,  le  infiammazio¬ 
ni  ,  le  ferite ,  le  lacerazioni  ,  gli  afceffi  del 
ventricolo,  degl’ inteftini  e  delle  vicine  vi- 
fcere  :  Ed  allora  per  togliere  tali  effetti 
più  maligni  della  ftefià  Febbre ,  altro  vi  vuo¬ 
le  che  la  cura  mercuriale  da  noi  propella . 

Può 
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Può  crefcere  dunque  la  dofe  del  mercu¬ 
rio  fino  a  tre  e  quattro  ottave  in  un  lolo 
giorno,  e  nel  giorno  feguente  può  darfene 
altra  eguale  quantità  ,  ogni  qual  volta  la 
Febbre  Maligna  va  crefcendo  al  più  non 
pollò  ,  od  almeno  i  fintomi  verminofi.  più 
gravi  non  fi  placano  .  Che  fe  da  lei  o  let¬ 
te  dramme  ,  o  ai  più  da  un  oncia'  intera 
non  s’ottiene  l’intento  defiderato  ,  bilogna 
allora  {dipenderne  ogn’  altro  ufo  ,  credere 
il  male  troppo  complicato  ,  e  fofpettare  o 
ch’altri  malanni  peggiori  abbiano rifvegha- 
ta  la  verminazione  come  fintoma  ,  o  che 
la  verminazione  abbia  prodotti  quegli  effet¬ 
ti  ,  che  non  più  fi  medicano  col  noftro  fpe- 
cifico  ,  e  che  finifcono  per  l’ ordinario  col¬ 
la  morte  dell’  Infermo ,  e  col  digredito  del 
Medico ,  che  a  tempo  opportuno  non  à  im¬ 
pedita,  nè  preveduta  la  fatale  ruina. 

Alla  dofe  accrefciuta  del  noftro  antelmin¬ 
tico  ,  fi  dee  Tempre  unire  il  lblutivo  ;  e  _fe 
nelle  Febbri  Maligne  d’ altro  carattere  io 
l’ adopero  di  quando  in  quando ,  e  per  l’or¬ 
dinario  in  que’  giorni  chiamati  critici,  nel¬ 
le  Febbri  Maligne  verminofe  non  pollò  non 
approvarlo  che  più  frequentemente In  ogni 
mattina  adunque  prenda  F  Infermo  un’  on¬ 
cia  ,  o  dieci  *  ottave  di  fola  calila,  oppu¬ 
re  vada  di  tempo  in  tempo  ingojando  fra 
giorno  due  o  tre  cucchiaj  dell’apolfema  fo- 
lutivo  lodato  dal  Signor  Moreali  ,  e  fatto 

di 
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di  riobarbaro,  decotto  cordiale,  firoppo  di 
fiori  di  perfico  :  e  nell’uria  e  nell’ altra  ma¬ 
niera  ,  fi  mantiene  Tempre  lubrico  il  ventre , 
fi  provoca  una  certa  blanda  naturale  diarrea , 
e  fi  porta  fuori  ogni  impurità  ,  che  va  a 
raccoglierli  di  giorno  in  giorno  nelle  prime 
ftrade . 

Non  è  degna  però  di  lode  la  Pratica  di 
molti,  i  quali  impaftano  col  mercurio  i ca¬ 
tartici  più  violenti,  quali  fono  il  diagridio, 
la  fcammonea ,  la  fcialappa  ,  e  ne  formano 
alcune  pillole  purganti-mercuriali  ;  e  ne  à 
io  veduto  più  d’una  volta  il  notabile  dan¬ 
no  de’ poveri  Infermi  ,  fatto  da  un  Medico 
che  le  dà  come  proprio  fecreto  fpecifico  , 
e  le  vende  a  caro  prezzo  per  guarire  tutti  i 
mali.  Per  condannare  quello  mifteriofo  Sa- 
natodos ,  ed  ogni  altro  arcano  di  limile  fa¬ 
rina  ne’ mali  cronici,  balta  dare  un’occhia¬ 
ta  a’  catartici  violenti  ,  che  fervon  loro  di 
bafe  ,  e  che  promovono  tormini  ,  dolori  e 
larghe  evacuazioni  fierofe  ,  mettono  folfo- 
pra  tutta  la  macchina,  e  dilturbano  Pope* 
razione  del  mercurio  :  ne’  mali  acuti  poi  , 
e  particolarmente  nelle  noftre  Febbri ,  ba¬ 
lta  per  Sfuggirlo  più  del  veleno,  balta  di¬ 
co,  la  fola  Febbre  violenta:  Quicunque igi- 
tur  afebribus  fortioribus  conipiuntur ,  bis  me¬ 
die  amenta  purganùa  dare  non  oportet ,  don¬ 
neo  remiferit  febris  .  .  .  Quapropter  in febri - 
bus  •vebementioribus  medie  amenta  purganùa 
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exhìbere  non  oportet  .  Sono  tutte  prime  re¬ 
gole  dell’Arte  a  noi  dettate  dal  noftro  Ip- 
;  pocrate  (a). 

Non  vorrei  però  che  qualcuno  reftaffe  for- 
prefo  dalla  quantità  avanzata  dal  mercurio 
crudo  da  me  fatto  ingoiare  a’  Febbricitanti , 
e  tacciale  una  tal  maniera  di  medicare  per 
troppo  violenta  ed  arrifchiata,  e  perciò  non 
lontana  da  mille  pericoli .  Mi  creda  in  gra¬ 
zia  ,  che  non  da  una  fola  efperienza  ,  ma 
da  molte  da  me  fatte ,  e  replicate  mille  vol- 
I  te  ,  ò  comprovato  un  tal  metodo  $  e  chi 
|  non  vuoi  credere  a  me  ,  ne  tenti  almeno 
la  prova  ,  e  non  abbia  fcrupolo  di  farla  , 
perche  non  ammazzerà  certamente  gli  Am¬ 
malati  con  tre  o  quattro  ottave,  ed  anche 
t  con  un’  oncia  di  mercurio .  Indofe  affai  mag- 
|  giore ,  e  fino  a  tre  o  quattro  libbre  l’an  fat- 
i  to  ingoiare  tanti  valenti  Medici  (b)  ne’ ma¬ 
li  più  difperati  ;  nè  alcuno  di  quefti  è  fta- 
(  to  giammai  punito  odaccufato  d’omicidio . 

Gli  Antichi  i fieli!  ,  che  tanto  l’odiarono  , 
i  viddero  efli  più  d’una  volta  ,  che  bevuto 
3  non  ammazzava 5  e  vano  riufcì  aduna  per- 
ì  fida  Donna  di  far  morire  coll’  argentovivo 

il 

fa)  Lib.  De  Med.  Purgante 
(b)  Lemery  Corf !  Cbim.pag.izZ.  Gberl.  Prof,  Met . 
pag.  12,  Pareo .  Lib .  7.  Cap.  5.  River .  Prax,  Med . 
Lib,  io,  pag,  gol,  Clericur  Hijì,  LauLumb ,  Cap.  5* 
pag.^zy*  ed  altri  moltijjimi ♦ 
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il  fuo  gelofo  Marito ,  come  gentilmente  can¬ 
ta,  ed  a  noi  infegna Aufonio  (a). 

Per  verità  il  no  Uro  follile  è  rimedio  aliai, 
più  benigno  di  quello  li  crede  ;  e  perciò  i 
non  so  da  che  nafca  in  alcuni  altri  lo  fcru- 
polo  di  non  volerlo  concedere  con  tanta  fa¬ 
cilità  ,  non  perchè  il  credano  d’indole  ve¬ 
nefica  e  perniciofa  ,  ma  perchè  fofpettanoi 
polla  elio  divenir  tale  ne’  corpi  infermi ,  ed  ! 
in  quelli  precifamente  ne’  quali  abbondano 
fuochi  acidi,  corrofivi  ,  come  i  melanconi¬ 
ci  ,  e  gli  fcorbutici  ;  o  ne’  quali  regna  un  lar¬ 
go  apparato  d’  umori  impuri  e  corrotti  , 
come  fono  i  Febbricitanti,  e  quelli  in  par¬ 
ticolare  attaccati  da  Febbre  Putrida  vermi- 
nofa .  In  tali  cali ,  dicono  e  (li ,  chi  c’  afficu- 
ra  che  il  mercurio  non  lì  fubiimi  ,  e  d’  an¬ 
tidoto  predo  predo  fi  cangi  in  veleno? 

A  tutti  colloro,  i  quali  ammettono  ime- 
ftrui  ed  i  fornelli  chimici  dentro  lo  doma- 
co  nollro ,  altro  non  so  rifpondere  ,  che  la 
ridedìone  è  bella,  è  ingegnofa ,  ma  non  è 
vera .  Quali  e  quante  efperienze  fono  date 
fatte  finora  col  mercurio  dato  per  bocca  ? 
Eppure  io  non  leggo  in  tutti  gli  Autori  più 
degni  ,  che  da  tre  Secoli  a  queda  parte  lo 
praticarono  con  arte  e  con  franchezza,  non 
leggo  ,  dilli ,  eh’  egli  abbia  cagionato  male 
alcuno  .  Tutti  quelli  poi  che  penfano  al 

con- 
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contrario  ,  vorrei  mi  moftraifero  ,  quanto 
mai  è  fiato  offervato  il  mercurio  lublimato 
in  veleno  nel  noftro  interno  .  E  fe  mi  ci¬ 


teranno  que’ gravi  Autori,  i  quali  delcrivo- 
110  i  molti  perniciofi  effetti  nati  dal  noftro 
fpecifico  fatto  ingojare  fenza  le  più  matu¬ 
re  ,  e  ben  ponderate  rifteftioni  ,  da  effi  fe- 
*  veramente  inculcate  :  io  rifponderò  loro  con 
1  franchezza  ,  che  bifogna  prima  e  laminare  , 
fe  quelli  debban  dirli  effetti  piuttofto  d’ un 
I  rimedio  innocente  di  fua  natura ,  e  non  già 
d’altre  moltiffime  cagioni  morbo  fe  non  ben 
i  efaminate . 

Da  qualche  tempo  adopero  il  mio  fem- 

I  pliciffimo  metodo ,  e  lo  adopero  fenza  mol¬ 
te  fcrupulofe  cautele  ne’  mali  acuti .  Finora 
ò  avuta  la  buona  forte  di  non  offervare. , 
nè  di  fare  alcun  male  a’  miei  Febbricitanti  ; 
e  fpero  che  continuando  cosi,  non  lo  farò 
neppure  inappreffò.  Altro  incomodo  (  fe  pur 
i  incomodo  può  dirli  )  non  so  additare  ,  che 
„  quello  nato  in  due  foli  Infermi ,  e  non  già 
!  melanconici  nè  ipocondriaci  ,  a  i  quali  da- 
[  to  il  mercurio  ,  dati  i  blandi  lenitivi  ,  in 
s  vece  della  diarrea  incominciò  una  larga  fa- 
livazione,  che  mi  diede  da  temere  alla  pri¬ 
ma  per  la  Febbre  e  ì  dolor  di  tefta  accre- 
:  fciuti,  e  per  lo  brugiore  alle  fauci:  maco- 
•  nofcendone  due  giorni  dopo  il  notabile  van- 
!  taggio,  turbar  non  volli  con  altri  lenitivi  la 
1  Natura,  che  tentava  la  crifi  per  quella  parte. 

\  A  me 
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A  me  piace  ordinare  il  mercurio  puro  t 
femplice  e  corrente,  e  non  già  Allato  ed  im- 
paftato  in  mille  guazzabugli  inventati  da’ 
Medici .  Dato  così,  opera  con  più  d’ effica-i 
eia,  paflfa  con  minor  incomodo  ,  e  li  refti- 
tuifee  facilmente  per  le  vie  del  fecelfo *  La 
mi  dura  mercuriale  fatta  colla  fola  conferva 
di  rofe ,  ed  adoperata  la  prima  volta  dal  no-* 
Uro  Donzelli ,  poi  dal  Rotario  col  nome  di 
Conferva  da  Fanciulli ,  e  finalmente  dal  Mo- 
reaìi  ;  non  può  negarli  eh’  ella  fia  una  gra¬ 
ta  medicina  ,  un  rimedio  gentiliffimo  ‘  ma 
crefcendo  la  dofe  del  minerale  a  più  di  tre 
dramme, à  promoflà  in  moltiffimi  miei  Febbri- 
citanti  una  larga  copiofa  faliva  ,  con  qual¬ 
che  ritardo  del  male  che  per  1’  ordinario 
pretto  finifee  colla  crìfi  del  feceifo . 

Lodo  in  tutti  que’  rimedj  fperimentati  fin 
ora  più  valevoli,  la  bella  femplicità;  e  fic- 
come  a  me  piace  la  chinachina  ,  il  latte  , 
l’acqua,  l’olio,  la  cafiia ,  il  riobarbaro,  la 
manna,  l’opio,  la  radice  ippecacuana ,  ed  al¬ 
tri  rimedj,  (  fe  però  altri  ve  ne  fono,  che 
fi  prendano  per  bocca  conte  veri  rimedj,  e 
non  come  vere  impofture  )  fenza  tanti  in¬ 
gredienti  inutili  ,  e  fenza  certi  artificj  ,  1 
quali  altro  non  fanno  che  minorare  o  ren¬ 
der  vana  la  propria  virtù  data  loro  da  Mef- 
fer  Domeneddio  :  così  mi  vo  di  giorno  in 
giorno,  e fentpre  maggiormente  conferman¬ 
do  nella  mia  opinione,  che  il  noftro  mine¬ 
rale 
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[  i*ale  tanto  più  operi ,  quanto  più  puro ,  fem-* 
i  plice  e  corrente  s’ingoja,  e  tale  quale  egli 
;  efce  dalle  proprie  miniere .  Tutta  l’arte  mag- 
ì  giore  deefi  reftringere  in  ifceglierlo  d’  un 
colore  il  più  chiaro  e  limpido  ,  d'  una  fo» 
Jflanza  purificata  ,  e  fcevra  dell’ eterogenee 
!  particelle  metalliche  ,  in  ordinarlo  in  tem- 
(  po  opportuno  ,  in  accrefcerne  e  minorarne 
!  la  dofe  fecondo  il  bifogno ,  Del  retto  tutti 
i  coloro  i  quali  fudano  ne’  fornelli  chimici, 
per  prepararlo ,  altro  non  fanno  che  e  (porli 
i  a  mille  pericoli  ,  e  darci  varie  belle  com> 
tpofizioni,  che  ad  ogni  altr’  ufo  fervir  pof- 
!  fono ,  fuorché  a  curare,  e  guarire  gl’  Infer- 
!  mi  :  Quegli  altri  poi  li  quali  lo  nafcondono 
I  fra  certe  pillole  decorate  con  titoli  mifteriofi. 
ìè  fublimi  ,  o  cercano  il  proprio  lucro  ,  od 
:  altro  non  fanno ,  che  minorare  la  virtù  del 


rimedio  :  E  quelli  finalmente  che  in  dofe 
jfcarfa  il  mefchianq  fra  tanti  arcani,  e  fpe- 
ìcifici,  e  cordiali,  è  capitali,  e  ftomatici,  e 
Sudoriferi  ed  antivenerei,  altro  non  fanno  * 
;che  un  patticelo  medicinale  poco  o  niente 
futile  al  bifogno  ; 

O’  provato  per  efperienza ,  che  il  mercu- 
:rio  operi  meglio  e  più  facilmente  ,  dato  al 
pefo  d’  una  dramma  j  o  di  quattro  fcrupoli 
:  per  volta,  che  in  dofe  di  quella  maggiore, 
e  ad  Once ,  o  a  libbre  intiere .  Ogni  qual  vol- 
,  ta  fa  di  meftiere  di  continuarne  l’ ufo  ,  io 
ì  ne  dò  fempre  una  dramma  dopo  l’ altra  ,  e 
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fio  che  da  una  prefa  all’  altra  vi  fi  framezzi 
il  tempo  almeno  di  due  ore.  Continuo  così 
francamente  il  rimedio,  e  di  grado  in  gra¬ 
do  m’avanzo  alcune  volte  ad  altra  maggior 
dofe,  quando  offervo  facile  e  libero  il  paf- 
faggio. 

E  quella  è  la  mia  maniera  d’ adoperarlo  y 
non  folo  nelle  Febbri  Maligne  ,  ma  nella. 
Paffione  Iliaca  ,  e  nella  Colica  ,  nelle  lun¬ 
ghe  pertinaci  ftitichezze  del  ventre,  e  nel¬ 
le  oftinate  fuppreffioni  d’urina .  Non  m’ in¬ 
durrò  giammai ,  benché  vi  vedi  gli  anni  di 
Matufalemme,  ed  efercitaffi  di  continuo  la 
Pratica  Medica,  e  vel  giuro  fopra  il  jusju- 
randum  del  vecchio  Ippocrate ,  che  non  m’ 
indurrò  giammai  a  cacciarne  in  corpo  alla 
bella  prima  una  libbra  intera  o  poco  meno  „ 
e  farlo  bere  come  acqua  a’  poveri  Mala¬ 
ti.  Ben  due  volte  ò  veduto  i  faftidj  e  gl’ in¬ 
comodi  nel  Volvolo  fteffo  ,  in  cui  fi  dà  a 
larga  mano  ed  alla  cieca ,  accrefciuti  a  dif- 
mi  fura  dalla  copia  del  mercurio  che  palfar 
debbe  contro  le  leggi  della  fua  naturai  gra¬ 
vezza  ,  e  contro  la  refiftenza  del  maggior 
volume,  portarli  all’ insù,  anche  [correndo 
per  la  ftrada  fuppofta  libera  dal  ventricolo* 
fino  all’ano. 

Facciamoci  alla  fine  a  confiderare  la  vir¬ 
tù  antelmintica  del  noftro  minerale  ,  acciò 
anco  in  quello  refti  appagata  la  voftra  cu- 
riofità . 

Non 
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Non,  voglio  impegnarmi  qui  a  cofe  gran» 
di  e  fublimi  ;\  in  una  sì  intricata  quejtione 
non  voglio  entrare  a  decidere  con  aria  fran¬ 
ca  e  magiftrale ,  che  in  quella  e  non  in  quell7 
altra  maniera,  così  e  non  altrimenti  operi, 
rifani ,  e  fi  faccia  il  tutto  .  Nel  dar  ragione 
degli  effetti  più  manifelli  che  producono  gli 
altri  fpecifici  nella  nolìra  macchina,  fon  co- 
ftretti  que’ Medici  che  più  fi  piccano  di  Mec¬ 
canica  ,  a  comnnicare  al  barlume  della  con¬ 
getture  ,  e  delle  apparenti  probabilità  ;  e  chi 
giunge  a  tanto,  fi  crede  non  abbia  fatto  po¬ 
co,  per  poterne  almen  dire  qualche  cofa,  che 
fe  non  è  vera,  almeno  almeno  più  s’accolla 
al  verifimile .  In  tutta  la  lunga  ferie  de’  vo¬ 
lumi  nofi  fcartabelli  di  Terapeutica,  non  ab¬ 
biamo  che  pochi  principi  llabili  ;  e  quelli 
ancora  che  fi  fuppongono  liabili,  incontra¬ 
no  fempre  le  loro  limitazioni,  e  forfè  efen- 
za  forfè  a  guardarli  al  fattile,  mille  difficol¬ 
tà,  che  li  rendono  al  fine  incerti,  varjedub- 
biofi.  Non  altro  io  trovo  di  certo  in  tutta 
quella  valla  Provincia  Medica ,  fuorché  bifo- 
gna  il  più  delle  volte  chiuder  gli  occhi  per 
non  mirare  tant’ oltre  ;  e  che  fomma  è  la 
prudenza  di  coloro  che  in  molte  congiontu- 
re  fi  fidano  de’ foli  efperimenti ,  e  la  fanno 
più  tolto  da  Empirici  groffolani ,  e  non  da  fat¬ 
tili  Filofofanti  .  Se  ciò  tirano  vi  fembra  , 
mettete  da  una  parte  tutti  que  rimedj  più 
famofi ,  e  più  accreditati  dall’Arte  $  e  dall’ 
I;  ■  '  O  -  altra, 
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altra  ,  tutti  quegli  Autori  più  rinomati  ,  é 
che  a  voi  pare  e  piace:  Efaminate  pofcia  i! 
tutto  attentamente,  e  m’impegno  che  tro¬ 
verete  al  fine  ,  che  non  ancora  è  fiata  de¬ 
finita  fenza  contrailo  ,  non  che  ridotta  ac 
evidenza  cos’  alcuna  benché  minima  ,  fra 
tante  Lottili  e  tante  volte  rimpallate,  muta¬ 
te  e  correrte  teorie. 

Non  mancano  quefiioni  per  la  virtù  del 
noftrq  antelmintico  ;  e  fra  gli  Autori  di  ge¬ 
nio  più  divoto  al  mercurio ,  altri  ve  ne  fo¬ 
no,  li  quali  lo  danno  per  ammazzare  i  ver¬ 
mini,  e  per  efterminarne  l’empia  razza  mal¬ 
nata,  altri  per  metterli  folamente  in  fuga,  e 
cacciargli  fuora  degrinteftini,  ed  altri  "final¬ 
mente  per  quietarli  già  refi  molefti  ed  in¬ 
fermi.  Ecco  confiderato  l’ifieffo  rimedia  nel 
male  iftefiò  in  tre  contrarie  maniere  ,  cioè 
o  come  un  potente  veleno  per  uccidere  gii 
animali  ribelli,  o  come  un  puro  antelmin¬ 
tico  ingrato  e  difpiacevole  per  diacciargli* 
o  come  un  antidoto  il  più  efficace  a  refti- 
tuir  loro  la  già  perduta  fanità,  e  quietargli! 
almeno  nelle  forame  maggiori . 

Se  fi  confiderano  i  Vermi  fuori  del  cor¬ 
po,  fi  vede,  che  l’ argento  vivo  non  è  quell 
sì- potente  nemico  qual  fi  crede.  “Nell’ac¬ 
qua  comune  quali  bollente  (  fono  parole  del. 
,,  Redi)  infufi  per  dodici  ore  in  vafo  dive- 
,,  tro  una  buona  quantità  di  mercurio  :  in 

,,  quella  infufione  raffreddata  che  fu  3  fen- 
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„  za  cavare  il  mercurio ,  mifi  quattro  Lom» 
brichi  i  i  quali  vi  morirono  nello  lpazio 
!5,  di  vent’ore.  In  un  orinaletto  di  Vetro  da 
3,  Affilare  ri  poli  una  buona  quantità  di  mer- 
„  curio ,  in  modo  tale  ,  che  folle  coperto  al- 
„  tamente  tutto  il  fondo  .  Sopra  effo  mer- 
„  curio  pofai  un  grofììffimo  Lombrico  ,  il 
5,  quale  cominciò  fubito  fortemente  a  di- 
„  vincolarli,  ed  a gittar molta fpuma  e mol- 
„  ta  vifcofità ,  ed  in  ventiquattr’  ore  fi  mori 
„  tutto  interizzito  e  convulfo  .  Replicai  1’ 
„  efperienza  con  un  altro  Lombrico  piùgrof- 
„  fo  del  primo  :  nel  tempo  delle  ventiquattr’ 
ore  non  era  per  anche  morto,  ma  fi  co- 
„  nofceva  mal  vivo  ,  e  tutto  convulfo  }  e 
„  così  mal  vivo  e  convulfo  continuò  a  vl- 
„  vere  un  altro  giorno  ,  e  pofcia  morendo 
„  rimafe  come  il  primo  intirizzito  ed  indù- 
;,  rito  .  Replicai  f  efperienza  con  lei  Lom¬ 
brichi  minori:  fecero  alfolito  molta fpu- 
„  ma  ,  e  quattro  di  elfi  morirono  in  capo 
,  alle  fedici  ore ,  gli  altri  due  un  poco  piu 
ì,  grò  {lètti  indugiarono  fino  alle  ventiquàt- 
,  tr’  ore  ;  e  poli  mente,  che  ad  intirizzire, 
ed  a  divenire  convitili ,  cominciavano  dal¬ 
la  coda  :  e  le  io  li  traeva  fuor  del  mer- 
curio,  lì  movevano  bensì  colla tefta ,  ma 
:,  con  gran  difficoltà  fi  trafcinavano  dietro 
',  il  reftante  del  corpo  loro  .  Fu  lodevole 
,  avvertenza  degli  antichi  Medici  bufar  con- 
,  tro  i  vermini  il  mercurio  ftelfo  ,  e  f  ac- 

Q.  3  qua 
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35  qua  in  cui  foffe  flato  infufo  il  mercurio 

Tentavano  alla  prima  di  fuggire  con  ogn 
sforzo,  e  quindi  a  poco  a  poco  mancando  fi 
divincolavano  anco  dopo  trentaqnattr’  ors 
tre  groffi  Lombrichi  cavati  allora  allora  da. 
ventre  d’un  Vitello,  ed  immerfi  da  me  in 
un  orinaletto  di  vetro ,  che  conteneva  buo: 
na  quantità  di  mercurio  con  egual  porzioni 
d’acqua  limpida, e  tepida. 

In  un  altro  limile  orinaletto  dopo  trenti 
ore  di  continuo  dibattimento  non  erano  pe  1 
anche  morti  otto  groflì  Cucurbitini  attaccai 
ti  tenacemente  ad  una  palla  mucillaginofa 
gittata  per  feceflo  da  Donna  malfana  e  trai 
vagliata  da  una  Colica  convulfiva.  Campa 
rono  per  quali  due  giorni  interi  altri  Cucurba 
tini  uniti  in  una  catena  lunga  più  d’un  brac 
ciò,  e  ritrovati  poco  dopo  fra  le  feccie  deli 
la  medefima  Inferma ,  e  gittati  nelvafofte: 
fo .  Ed  altro  allora  non  vidi  di  particolare:: 
fuorché  polli  appena  i  bachi  fuddetti  fopr 
il  mercurio  ,  incominciarono  fortemente  , 
-divincolarli  per  ogni  parte ,  dove  prima  fem 
bravano  ftupidi ,  melenlì  e  lemivivi  :  quin¬ 
di  a  poco  lì  diftaccarono  tutti ,  e  cercarono 
d’  inerpicarli  per  li  lati  del  vafo,  gittandc 
una  larga  fpuma  latticinofa  $  e  mancando 
finalmente  a  grado  a  grado  ,  morirono  tutti 
interizziti  e  convulfi  .  La  fpuma  ufciva  di 
quello  fteffo  forame  pollo  nel  mezzo  dell< 
pinofo  capo,  e  rie  onofeiuto  finora  per  la  bocci 
de’ Cucurbitini.  Mi 
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Mi  accadde  di  vedere ,  non  è  molto ,  lar¬ 
ga  copia  di  fimile  fpuma  fatta  da  quattro . 
Lombrichi,  e  riconobbi,  che  in  tre  u  lei  va 
da  quel  forame  deftinato  ad  ingoiar  gli  ali¬ 
menti  ;  e  nel  quarto  eh’  era  il  più  groiTò  ed 
il  pia  pieno  di  tutti,  e  lei  va  in  maggior  co¬ 
pia  e  da  quei  forame  deftinato  agli  alimenti , 
e  da  quello  deftinato  alla  generazione . 

Da  tutte  quelle  co fe  di  fatto  fi  ricava  pri¬ 
miera  me  Me  che  il  mercurio  o  non  ammaz¬ 
zi  i  Vermini,  o  gli  ammazzi  troppo  tardi, 
ed  in  quella  ite  (fa  fteiìiffima  maniera  ,  che 
fanno  tant’  altri  rimedj  meno  celebri,  etant* 

:  altre  cofe  non  nominate  neppur  per  ombra 
nel  Catalogo  lunghiffimo  degl’  antelmintici 
imedicamenti  :  In  fecondo  luogo,  chefenza 
aleuti  fondamento  ragionano  coloro,  i quali 
credono  che  il  mercurio  rifarà  i  vermi  in-' 
fermi ,  e  gli  quieti  già  fatti  molefti  :  In  ter¬ 
zo  luogo,  che  non  fi  polla  giuftamente  con 
eludere  che  gli  metta  in  fuga  con  bagolar 
(bravura,  e  virtù  particolare  ;  poiché  glifteflì 
[contorcimenti,  e  maggiori  ancora  accadono 
a’  Vermi  unami  gittati  nell’acqua  fola  pre- 
jgna  di  lai  comune,  e  fra  le  mele ,  le  pera  * 
ile  albicocche  ,  le  pefche  mafticate  prima  , 
e  ben  triturate  fra’ denti,  e  tra  le  ciriege  , 
le  fufme,  e  le  uva  ammaccate  e  fpremute  - 
Mi  ricordo  d’ aver  offervato  ,  che  maggiori 
erano  e  più  frequenti  i  contorcimenti  di  due 
graffi  Lombrichi  umani  polli  nell’  aceto ,  nel 

Q.  3  vino , 
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vino  ,  e  nell’  acquavite  ,  di  quelli  fatti 
da  due  altri  gittati  nel  mercurio.  Il  fimile 
mi  è  riufcito  di  vedere  nel  toccare  i  vermi¬ 
ni  che  vanno  a  galla  fopra  il  mercurio  o 
coll’  olio  di  fallo ,  o  con  lo  fteffo  olio  comu¬ 
ne  ;  ed  appena  tocchi  s  agitano  e  fi  rifento- 
no  vivamente. 

Ma  fiali  comunque  efier  fi  voglia  ,  non 
Infogna  mai  giudicare  de’  rimedj  deftinati 
all’  ufo  noftro  dall’  efterne  operazioni ,  e  da 
quegli  effetti  che  veggiamo  accadere  ne’  vali , 
e  ne’  lambicchi  degli  Offervatorj  più  efatti . 
Tutte  quelle  efperienze  ,  le  quali  fervono 
alla  vera  Fifica  ,  non  fervono  egualmen¬ 
te  alla  vera  Medicina  }  poiché  altro  egli  è 
il  confiderare  1’  indole  de’  medicamenti  in 
sé  ftelfa  ,  ed  altro  poi  è  confiderarla  ref. 
pettivamente  al  corpo  in  cui  deve  agire  . 
Non  voglio  entrare  nelle  fpeculazioni  più 
aftratte  ,  ma  facciamoci  fedamente  a  riflet¬ 
tere  a’ foli  cangiamenti  che  accadono  nelle 
prime  nottre  ftrade  a  tntto  quello  vi  paflfa, 
giacché  in  effe  opera  ancora  il  mercurio  nel 
cafo  noftro.  Tutto  fi  altera,  e  fi  muta  dalla 
triturazione ,  dalla  mifcella  de’varj  fluidi ,  dal 
calore ,  dal  moto ,  e  per  dir  tutto  in  una  pa¬ 
rola  ,  dal  fermento  del  ventricolo  :  I  corpi 
duri  diventano  molli  e  fluidi ,  le  particelle 
più  minute  mutano  di  tenitura,  ed  acquifta- 
no  un  color  latticinofo  per  feryirci  di  nu¬ 
trimento  ,  gli  acidi  fi  cangiano  in  alcali ,  il 

dol- 
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dolce  in  amaro  ,  V  odorofo  ili  fetido  :  Gli 
|  Ibffi  veleni  più  potenti  perdono  la  loro  vir¬ 
tù  e  non  fono  più  veleni  ,  quando  padano 
I  per  lo  ftomaco,  come  fi  vede  nel  veleno  del- 
1  la  vipera ,  dello  fcorpione ,  del  cane  rabbio- 
|  fo  e  della  tarantola  :  Ed  i  purganti  ,  i  vo- 
1  mitivi  che  producono  gli  effetti  più  fenfibi- 
|  li  nelle  prime  ftrade,  a  quante  Arane  muta- 
I  zioni  fono  e  (li  foggetti  ?  Quante  contrarie 
1  inafpettate  vicende  eccitano  ne’  corpi  uma¬ 
ni  ,  o  fiano  fani  o  fiano  infermi  ?  Quinci  è , 

1  che  non  fenza- ragione  è  Hata  da  molti  ec- 
1  celienti  Pratici  deprezzata  e  riprefa  la  ma- 
I  ni  era  di  efaminare  i  rimedj  antelmintici  , 

I  propofta  dal  Signor  Redi,  e  in  tutto  e  per 
[  tutto  fondata  su  quel  tanto  ch’egli  à  vedu- 
|  to  accadere  negli  orinaletti  ,  e  ne’ barattoli 
i  del  fuo  Offervatorio . 

S’  aggiunge  poi  ,  che  i  noftri  Lombrichi 
!  foffrono  notabile  alterazione  appena  ufcitL 
all’  aria  libera  ,  e  riftretti  in  un  vafo  ,  per 
vivere  in  un  mondo  del  tutto  diverfo:  Che 
i  vermi  deftinati  alle  prove  fono  que’  fteffi 
apparfi  per  feceffo ,  o  gittati  per  vomito  in 
varie  malattie,  e  creduti  già  infermi  prima 
d’ ufc ire  dal  Corpo  umano:  Che  le  prove  li 
tentano  il  più  delle  volte  o  co’  Lombrichi 
|  terreftri ,  i  quali  nulla  an  che  fare  co’  noftri  ; 

I  o  con  altri  Lombrichi  cavati  dagl’  inteftini 
degli  animali  ucciiì ,  i  quali  di  gran  lunga 
chfferifcono  da’  noftri ,  e  nella  ftruttura  e  ne’ 

Q.  4  coftu* 
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coltrimi,  e  nel  vitto,  e  nell’ altre  circoftanzs 
moltiffime  .  Per  verità  ,  non  fi  danno  altri 
bachi  ,  che  a  prima  villa  più  fomiglino  i 
Lombrichi  umani,  di  quello  facciano  i  ver¬ 
mi  tondi  de’ Vitelli  ;  eppure  qual  notabile 
differenza  non  vi  trova  l’accuratiffimo  Val- 
lisneri ?  (a) 

Laici  a  ti  dunque  da  una  banda  gli  edemi 
tentativi,  come  fofpetti  ,  palliamo  a  confi- 
derare  l’argentovivo  già  ingojato  .  Gli  Au¬ 
tori  che  P hanno  così  praticato  contro  l’af¬ 
fezioni  verminofe ,  ci  arredano  tutti  concorde¬ 
mente,  ch’egli  abbia  fatto  evacuare  i  vermini  ; 
nè  io  mi  diffondo  di  vantaggio  in  rappor¬ 
tarvi  qui  aduna  aduna  le  Storie,  perchè  ne 
fon  piene  le  carte .  Se  poi ,  fenza  predar  cre¬ 
denza  agli  Autori  ,  dar  vogliate  folamente 
al  fatto ,  fatene  pure  la  prova  da  voi  dedò . 
Prendete  un’  oncia  di  mercurio  ,  ed  impa- 
fìandolo  con  butirro  e  farina,  datelo  di  bel 
mattino  a  due  o  tre  cani  ancora  digiuni  , 
e  vedrete  non  molto  dopo  comparire  i  ver¬ 
mini  per  fecelfo  ,  e  qualche  volta  ancora 
per  vomito.  Se  vi  fa  qualche  fofpetto  il  bu¬ 
tirro,  come  lo  fece  giorni  fono  alnodrofcru- 
oulolo  Padre  Lombardi  ,  il  quale  ne  tentò 
la  prova  in  una  fua cagnoletta  inferma,  fer- 
vitevi  pure  dell’acqua  limpida  di  fontana, 
che  vedrete  lo  defiò  effetto .  Non  mi  è  egual¬ 
mente 

(  a  )  Leg.  Lete,  de'  Vermi  tondi  de  Vitelli  e  degli 
Uomini  Tom.I.  pag.  271. 
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mente  riufcito  di  ciò  ottenere  ne’ cani,  e  nè 
pure  ne’  gatti ,  e  ne  porcelli  dalla  corallini 
o  dal  feme  fanto  tanto  lodato  da’ buoni  Pra¬ 
tici  5  nè  dal  mele  e  dallo  zuccaro  tanto  inal¬ 
zato  dal  Redi. 

Se  poi  dagli  Animali  pattarne  agli  Uo¬ 
mini  ,  troverete  che  in  quelli  che  Soffrono 
Febbre  Maligna  verminofa  ,  dato  il  noftra 
antelmintico,  o  pretto  o  tardi  fi  vedono  com¬ 
parire  i  vermi  ora  grotti ,  ora  piccoli  ,  ora 
vigorofi  e  v  il  pi ,  ora  lìmpidi,  torpidi  e  mo¬ 
ribondi,  ora  morti  affatto  e  mezzo  corrot¬ 
ti.  Rari  fono  que’cafi  ne’ quali  non  s’offer- 
vino,  ed  io  non  so  contarne  che  pochi  po- 
chiffimi  fra  i  molti  efperimenti  fatti  non  fo¬ 
le  nelle  coftituzioni  Epidemiche  Verminofe , 
ma  in  ogni  altro  molefto  effetto  ,  nato  da 
una  tale  cagione.  Voglio  a  -que fio  propofi- 
to  raccontarvi  una  bella  Storietta  ,  che  vi 
farà  ridere  certamente,  perchè  voi  ben  co- 
nofcete  il  foggetto  di  cui  parlo,  e  ben  ne 
diftinguete  1’  odio  che  ancora  cova  contro 

di  me. 

Capitai  a  forte  un  giorno  in  cala  d  un 
Cavaliere  e  per  merito  e  per  ricchezza  rag- 
guardevoliffimo ,  e  vi  capitai  giufio_  in  tem¬ 
po,  in  cui  trovavafi  tutta  foffopra  in  e  (Ire¬ 
mo  fcompiglio  per  grave  creduto  accidente 
accaduto  allora  allora  .  Avea  il  tenero  Fi¬ 
gliuolo  primogenito  ,'  caro  al  Padre  cd 
a’  Domeftici  ,  ingojata  una  buona  quantità 

idi 
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ài  mercurio  crudo  ,  che*  fi  confervava  in 
un’ampolla  infieme  con  acqua  di  gramigna, 
e  di  fcordio  ;  e  perciò  credendo  tutti  eh5 
egli  avelie  1  bevuto  un  mortale  irreparabi¬ 
le  veleno  ,  già  lo  piangevano  per  morto. 
Avyifato  del  fatto  ,  entrai  pretto  nelle  più 
intime  ftanze  a  confolare  il  povero  Padre, 
che  già  afflitto  dalla  gotta,  e  foprafatto  dal 
funefto  accidente,  parea  più  morto  che  vi¬ 
vo^  e  nel  mentre  cercavo  di  acchetarlo  , 
arrivò  all’  improvvifo  tutto  anfante  e  a  fifa  n- 
«ìofo  il  dettato  Medico  vecchione  di  cafia  , 
e  con  un  ceffo  sì  torbido  e  rabuffato,  che 
faceva  paura  al  foio  vederlo ,  Allora  s’  ac¬ 
chetò  pretto  il  fufurro  ,  ed  egli  adattatili 
all’  adunco  nafo  gli  occhiali ,  incominciò  a 
guardare  da  capo  a  piedi  il  fuppofto  avve¬ 
lenato  Paziente  ,  gli  toccò  con  quelle  ma¬ 
ni  fatte  ad  uncini  il  pollo  ,  la  fronte  e  le 
tempia,  offervò  la  gola,  il  ventre;  e  quin¬ 
di  tratto  dal  profondo  del  cuore  unfofpiro, 
diede  il  cafo  per  ifpedito,  ma  in  maniera, 
ch’ebbe  a  fargli  fpiritare  tutti.  Sorridendo 
allora  io,  cominciai  a  dirgli:  Caro  Signor 
Dottore,  vi  pare  checotefta  fia  cera  d’ Av¬ 
velenato  ?  Il  mercurio  non  à  fatto  fin  ora 
crepare  alcuno  ,  eppur  voi  volete  co’  vottri 
pronoftici  far  crepare  tutta  quella  povera 
gente  ?...  Ma  egli  non  degnandomi  nep- 
pur  d’ un’  occhiata ,  e  ricufando  di  meco  ab¬ 
boccarli  ,  perchè  non  ancora  curvo  al  par 

di 
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di  lui,  nè  al  par  di  lui  barbuto  ed  incanu¬ 
tito  1  li  pofe  a  fchiccherare  una  ricetta  lun¬ 
ga  un  foglio,  e  più  lunga  l’ avrebbe  fatta, 

I  fe  v’  era  più  carta  da  forivere ,  Finalmente 
terminò  così  :  l'Arte  adopera  quefto  antido- 
I  to  ne'  caft  difperati ,  ma  io  ò  già  /ente agia¬ 
to  .  Peffima  fentenza  !  (  ripligliai  allora  io 
che  non  potevo  più  Ilare  alle  mode  ,  )  e 
prefo  per  mano  il  Fanciullo  lo  condulìi  me¬ 
co  al  giardino,  dove  fi  divertì  lungo  tem¬ 
po  con  giocare  alla  palla  .  Mangiò  fapori- 
i  tiffimamente  all’  ora  del  definare ,  e  ville  più 
fpiritofo  e  più  lieto  che  mai  in  tutto  quel 
giorno.  La  notte  dormì  colia  maggior  quie¬ 
te  del  mondo.  Alla  mattina  fcaricò  infieme 
I  col  mercurio  più  di  trenta  Lombrichi  fra 
1  graffi  e  piccoli,  e  parte  morti,  parte  anco¬ 
ra  vivi,  vifpi  e  vi  gora  fi  .  Ad  onta  di^  quel 
Medico ,  che  à  la  tefta  piena  zeppa  d’ anti- 
i  ca  rùgine ,  vive  egli  ancora  oggi  giorno  ia- 
:  no  e  vegeto  ,  e  non  à  mai  più  lofferto  al- 

Icun  altro  di  quegl’  incomodi  verminofì  a’ 
quali  era  prima  aliai  foggetto. 

Dal  detto  finquì ,  fi  può  giuftamente  con¬ 
cludere  ,  che  il  mercurio  è  un  vero  poten- 
1  te  antelmintico  ,  ma  non  fi  può  accurata- 
I  mente  determinare  fe  ammazzi  o  metta  in 
[  fuga  foltanto  i  vermini .  Opera  oranell’uua, 
|  ora  nell’altra  maniera  ;  e  ciò  può  accade¬ 
re,  fecondo  levarie  difpofizipni  che  incon¬ 
tra  nel  ventricolo }  fecondo  il  luogo ,  il  fi¬ 
lo 
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to  dove  abitano,  e  fi  nafcondono  i  vermi¬ 
ni,  fecondo  la  dofe,  la  qualità  e  la  dimo¬ 
ra  ch’ei  fa  nel  lungo  tortuofo  tubo,  e  la  re- 
fiftenza  che  trova  negli  animali  infermi  o 
irritati.  11  mercurio  appena  giunto  al  ven¬ 
tricolo,  s’altera  colla  mifcella  de’varj  flui¬ 
di,  fi  rifcalda  dal  calore,  fi  divide  dai  mo¬ 
to  ,  e  slega  così  le  fue  infenfibili  e  pene¬ 
tranti  particelle,  che  tanto  agitano  i  noftri 
vermini  ,  o  perchè  comunicano  un  odore 
infetto  ,  ed  alterano  di  molto  1’  atmosfera 


intettinale  che  debbon  etti  refpirare  ;  o  per¬ 
chè  d’ un  moiefto  fapore  micidiale  infetta¬ 
no  la  linfa  che  gli  bagna,  e  il  cibo  che  gli 
nutrifce  ;  o  perchè  vanno  immediatamente 
a  ferire  per  ogni  parte  la  lor  delicata  brut¬ 
tura;  o  che  so  io. 

Tutto  ciò  dir  fi  potrebbe  per  ifpiegare  la 
virtù  antelmintica  del  mercurio,  e  non fen- 
za  qualche  fondamento;  ma  delle  cofe  che 
noi  non  veggiamo  ,  bifogna  parlar  fempre 
dentro  i  limiti  dell’  ipotefi  ,  e  giocare  ad 
indovinarla  .  Non  fono  sì  corrivo  che  vo¬ 
glia  prendermerlo  fin  col  Cielo  e  colla  Na¬ 
tura,  come  fece  un  giorno  un  certo  Poeta, 
perchè  non  era  flato  fabbricato  1’  Uomo  a 
fuo  modo  ,  e  di  materia  trafparente  e  dia¬ 
fana  ;  o  perchè  trovar  non  fapeva  un  arte 
di  penetrar  coll’ occhio  per  un  piccolo  fpi- 
raglio  nel  noftro  interno .  Lafcio  le  cofe  nei 
loroelfere,  e  venero  la  Sapienza  imperfcru- 

*  tabi- 
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tabi  le  del  noftro  fublime  Artefice  ,  che  à 
voluto  così  di!  porle .  Mi  balla  folo  il  fape- 
:  re,  che  fempre  camminar  bifogna  all’ofcu- 
1  ro  in  tutte  quelle  colè  che  accadono  nel 
Corpo  umano  5  e  che  la  ftrada  più  libera  o 
I  meno  incerta,  che  s’ apre  fra  le  tenebre  più 
I  folte,  è  quella  dell’ efperienza  .  Dove  l’el- 
perienza  ci  abbandona,  incomincia  l’ipote- 
j  li  ;  ma  fempre  riconofcer  conviene  l’ipo- 
tefi  come  ipoteli  ,  cioè  come  cofa  lavorata 
dal  noftro  intelletto ,  che  può  fuffiltere  e  non 
fuffilìere  in  Natura  ,  che  può  e  fière  e  non 
efièr  vera  .  Quindi  è,  che  io  non  m’ avan- 
|  zo  a  decidere  che  così  faccia  il  mercurio  , 
che  così  ammazzi ,  e  metta  in  fuga  i  ver¬ 
mini  ,  e  che  non  altrimenti  agir  poffa  con¬ 
tro  di  eflì .  Nelle  cofe  che  non  lì  vedono, 
chi  mai  può  dir  tutto,  e  decidere  con  cer¬ 
tezza  ?  Con  certezza  però  decido,  eh’  egli 
j  opera  come  fpecilìco  il  più  efficace  ne’  mali 
I  verminofi;  e  che  in  tutto  e  per  tutto  s’op¬ 
pone  a’ Vermini,  e  non  già  li  lana:  poiché 
1  la  continuata  efperienza  me  l’addita  chiara- 
1  mente  ogni  giorno,  e  lo  farà  fempre  cono- 
feere  a  chicchefia  ,  ogni  qual  volta  fi  con- 
[  tenterà  di  farne  le  prove. 

Finifco  ora  di  fcrivere  per  non  più  ftan- 
i  care  la  voftra  fofferenza  ,  ma  non  finifco 
>  d’ofièrvare.  Sempre  in  apprefiò  andrò  con- 
|  tinuando  le  mie  efperienze  per  meglio  di- 
fiinguere  ciò  che  mai  oprar  poffa  l’Arte  Me¬ 
dica 
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dica  con  un  sì  valido  rimedio  prefo  per  boc¬ 
ca  ,  e  non  già  ne’ mali  Cronici  ,  come  fini 
j  ora  è  flato  fatto  ,  ma  ne’  mali  più  Acuti  e 
violenti  i  Fortuna  fomma  riputar  dovrebbefi 
per  l’Arte  noftra  l’ aver  molti  altri  rimedj 
d’ egual  efficacia  alla  chinachina  ed  al  mer¬ 
curio:  poiché,  e  meno  fallace  la fperimen- 
tarebbero  gl’  Infermi  ,  che  voglion  fetnpré 
guarire,  e  con  altra  franchezza  impiegar  fi 
potrebbero  i  Medicini,  che  il  più  delle  vol¬ 
te  non  fanno  cofa  rìfolvere.  Ma  fe  per  no 
lira  difgrazia  non  c’  è  permeilo  fcoprirne  ah 
tri  finora.,  contentiamoci  di  cercarne  almeno 
l’efficacia  ,  e  ’l  vero  ufo  di  que’  pochi  che 
conofciamo .  Io  so  che  per  lungo  tempo  vi 
fiere  voi  molto  affaticato  intorno  alla  chi¬ 
china  :  contentatevi  dunque  d’  aggiungere 
alla  voftra  Pratica  l’ufo  ancora  del  mercu¬ 
rio  ,  e  v’afficuro  che  riufcirà  egli  di  fom- 
imo  giovamento  a’ voftri  Infermi,  e  di  luftro 
maggiore  alle  mie  Confiderazioni  ed  allo¬ 
ra  conofcerà  fempre  più  il  Mondo,  cheiic- 
come  ci  lega  ì’ amicizia  ,  così  ci  unifce  il 
genio  e  l’amore  per  la  ricerca  dei  vero,  e 
pel  vantaggio  del  noftro  Profilino  .  State 
l'ano  * 
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